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PRELIMINARE. 


Non  manca  il  Regno  dì  Napoli  di  accurati 
e profondi  storici  i quali  le  glorie  del  patrio 
suolo  ed  i diritti  di  dominazione  sul  suo 
territorio  avendo  mostrato  sotto  varii  e chia- 
rissimi aspetti  al  giudizio  de  posteri , per  le 
lunghe  e pregevoli  loro  fatiche  abbian  poi  ben 
meritato  verso  la  comune  terra  materna . Ciò 
nondimeno  nell’  abbondar  di  tanti patrii  scrit- 
tori sembra  però  che  manchi  tuttavia  una  sto- 
ria, la  quale  dalla  origine  dei  popoli  incomin- 
ciando, e gradatamente  toccando  tutte  le  epoche 
susseguenti , precisa  insieme  ed  imparziale, 
servir  possa  a presentare  gli  avvenimenti 
antichi  e moderni  di  questa  classica  terra 
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su  cui,  a giusta  sentenza  di  molti,  punto  non 
havvi  dove  un  monumento,  una  gloria,  una  ce- 
lebrità non  risplenda . La  qual  mancanza  scor- 
gcsi  di  leggieri  nel  dare  uno  sguardo  alla  mol- 
tiplice  materia  di  tante  opere  diverse , che 
ripetendo  i medesimi  fatti  con  isvariali  colo- 
ri di  un  particolare  interesse , tornali  cotanto 
gravose  ed  oscure  alla  mente  degli  studiosi, 
di  modo  che  per  penetrar  poscia  nella  veri- 
dicità de  fatti  tra  le  discordanze  delle  opi- 
nioni fa  d’ uopo  loro  applicarvisi  esclusiva- 
mente, o rimanerne  per  lo  meglio  affatto  a 
digiuno . 

A ciò  adduciamo  in  esempio  le  opere  più 
pregiate  onde  la  storia  napolitano  va  adorna, 
come  sono  certamente  quelle  del  Summonle 
per  la  originalità,  del  Costanzo  per  la  ele- 
ganza di  sposizione,  del  Capecelalro  per  la 
esattezza  de’ fatti,  e di  Pietro  Giannone  per 
la  profondità  e per  l arditezza  dei  concepi- 
menti. Una  copiosa  e non  men  ragguardevole 
schiera  di  altri  putrii  scrittori  vien  dopo  co- 
storo, di  cui  lungo  e fuori  luogo  sarebbe  qui 
notare  i pregi  e i difetti.  Ma  sopra  tulio  non 
v ha  chi  non  rilevi  nelle  opere  loro  la  niuna 
connessione  de’ fatti  remoti  d moderni , non 
che  il  colpevole  obblio  delle  glorie  de  nostri 
progenitori  prima  e durante  la  romana  repub- 
blica, le  quali  essendo  per  se  stesse  grandi 
e degnissime  di  esser  rammentate,  ridondano. 
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taciute  , in  onta  infinita  pregiudizievolissima 
al  paese,  ed  alla  veridica  esattezza  dello  studio. 

Ora  le  sopra  esposte  ragioni,  ed  i tanti  osta- 
coli da  superare , rendon  i imprendimene  di 
una  cotale  opera  non  meno  arduo  e laborioso 
di  quel  che  richicggan  di  lumi  e di  spericnza. 
Ma  non  debbon  di  certo  mai  le  difficoltà  es- 
ser limiti  insuperabili  al  ben  volere , nè  per 
aver  forse  infermo  il  braccio  scemar  debba 
il  cuore  di  ardenza  o vigoria.  Noi  non  osia- 
mo conchiudere  che  1 opera  richiesta  all' uopo 
sia  quella  appunto  la  quale  oggi  in  queste 
carte  si  rende  di  pubblico  diritto , che  anzi 
per  lo  contrario  l autore  di  queste  ri  è trepi- 
dante , però  che  riguarda  in  esse  un  suo  lavoro 
giovanile  incomincialo  con  ben  altre  mire  che 
quelle  di  volersi  elevare  alla  dignità  di  stori- 
co . L’  arte  del  favellare  d dì  nostri  è dive- 
nuta sì  indivisibil  compagna  dello  scibile  che 
bene  spesso  più  che  cotesto , quella  si  ha  in 
pregio  e favore.  L' avventurare  adunque  alla 
luce  un  qualsivoglia  lavoro  non  rivestito  delle 
grazie  dello  stile  e nudo  delle  disposiiche  frasi 
del  pretto  dire , render  dee  un  autore  mal  si- 
curo o presso  che  del  tutto  spaccialo.  Se  pure 
alcun  che  ri  indulgenza  non  vogliasi  usare , 
nè  confondere  la  ricercata  testura  di  un  so- 
netto con  le  lunghe  file  onde  va  ordito  un 
poema . 
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Quindi  è che  i cortesi  leggenti  nell  accoglie- 
re la  presente  istoria  del  Regno  di  Napoli , 
mirar  dovranno  solo  al  puro  e schietto  senti- 
mento dello  scrittore  di  essa,  il  quale  ha  voluto 
ripromettersi  di  pubblicare  la  serie  de  pairii 
avvenimenti  con  un  metodo  alquanto  più  chiaro 
epperò  più  intelligibile  che  altri  non  ha  fatto 
sinora;  tolte  avendo  molte  cose  all  obblio , 
altre  illustrate , e parecchie  messe  alla  luce 
forse  nuove  del  tutto , e ciò  con  tutti  quei 
mezzi  che  ha  potuto  o saputo  impiegarvi . 

Non  rimane  ora  a sperare  che  i benevoli 
napolitani  degnino  di  qualche  loro  suffragio , 
se  non  il  presente  lavoro , almeno  il  desiderio 
manifestato  dall’autore,  cioè  di  giovare  allo 
studio  delle  rimembranze  della  patria  comune. 
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INTRODUZIONE. 


$ I. 

Corografia  del  Regno  di  Napoli. 

Nella  Europa  meridionale,  e propriamente  al 
sud  della  bella  penisola  italiana,  ritrovasi  il  Re- 
gno di  Napoli.  La  sua  posizione  astronomica  è. 
Ira  il  grado  37°  56'  ed  il  4-2°  55'  di  latitudine 
settentrionale,  e tra  il  grado  io°  28'  ed  il  160 
20'  di  longitudine  dal  meridiano  di  Parigi. Vien 
esso  composto  da  una  lunga  schiena  di  monti,  clic 
- sono  gli  Appennini,  i quali  in  piani  dolcemente 
inclinati  si  estendono  ad  ameni  lidi  bagnati  dal 
mare  Mediterraneo,  il  quale  prende  il  nome  di 
Adriatico,  di  Ionio  e di  Tirreno,  secondo  li  si 
avvicina  da  levante,  da  Austro,  o dalia  parte  oc- 
cidentale. Solo  al  settentrione  si  congiunge  e con- 
fina con  gli  stali  della  Chiesa.  Accrescon  poi 
l’ampiezza  del  regno  vaste  pianure  ; le  più  con- 
siderabili delle  quali  sono  quelle  di  Puglia,  la 
piana  della  ulteriore  Calabria,  e la  Campania. 
Si  noverano  420  miglia  nella  massima  sua  lun- 
ghezza dal  fiume  Tronto  al  Capo  Spartivcnlo,  e 
i32  miglia  nella  maggior  larghezza  tra  la  pun- 
ta della  Campanella  nel  mar  Tirreno,  ed  il  pro- 
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molitorio  Gargano  nell’ Adriatico.  Tra  millecin- 
quecentovenfotto  miglia  di  circuito,  di  cui  più  che 
cencinquanta  si  estendono  nella  frontiera,  vicn 
rinchiuso  un  suolo  di  vcntitrcmilaconlo  miglia 
quadrate  sul  quale  vivono  circa  sei  milioni  di 
abitanti.  Questo  florido  stato,  tanto  per  la  sua 
grandezza  che  per  la  sua  popolazione,  quasi  la 
terza  parte  rappresenta  delTintera  Italia. 


§ II. 


Divisione  dell’  istoria  di  detto  reame. 


Tra  le  innumerevoli  vicissitudini  che  han  da- 
to vita  agl’ imperii  e questi  han  poi  rovesciati 
con  varie  ed  inesplicabili  cause,  fonti  perenni  di 
riproduzione  delle  umane  società,  una  particola- 
re avvertenza  merita  il  regno  di  Napoli,  o sia 
quell’aggregato  di  regioni  e di  città  fiorenti  qua- 
si tremii’ anni  or  sono.  Perciocché  queste  separa- 
te per  istituzioni  un  tempo,  e dopo  aver  percor- 
si tutt’i  politici  stadii  inerenti  al  governo  ed  ai 
costumi,  riannodate  avendo  in  ultimo  le  disperse 
forze,  ed  i disuniti  interessi  di  tanti  membri  in 
un  corpo  solo,  si  sono  poi  presentate  al  cospetto 
del  mondo,  come  Stato  ampio  ed  indipendente, 
ricco  di  naturali  prodotti,  culla  di  uomini  cele- 
berrimi, e capace  d’ogni  ardito  e generoso  im- 
prendimento . 

Or,  dallo  esposto,  la  storia  del  regno  di  Na- 
poli può  giustamente  dividersi  in  due  epoche  o 
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parti  principali . L’una  rappresentata  dai  glorio- 
si secoli  di  sua  civiltà,  quando  tutto  il  rimanen- 
te d’Europa  compresa  era  ancora  dalla  primiti- 
va rozzezza  ; e quindi  dell’annullamento  di  que- 
st’ era  famosa  atterrata  dalla  sterminata  possanza 
del  romano  imperio;  e dell’invasione  in  fine 
de’ Barbari  e Goti  e Longobardi  e Saraceni  e 
Normanni  che  travagliaron  cotanto  queste  regio- 
ni, onde  mutaron  le  leggi,  vàriossi  il  costume, 
cangiò  la  lingua,  e novelli  ordini  di  civili  isti- 
tuzioni ebbero  nascimento. 

Risulta  poi  1’  altra  parte  dal  proseguimento 
del  filo  di  queste  istorie , ed  i fatti  comprende 
dalla  fondazione  della  monarchia  fino  al  pre- 
sente . - 

La  spcziosità  degli  avvenimenti  compresi  nella 
prima  parte,  le  diversità  de’ costumi  in  essa  trat- 
teggiali, le  nobili  gesle  di  que’ popoli,  tornan 
gradevoli  ognora,  benché  ripetute,  agli  animi  in 
cui  non  langue  il  riconoscente  amore  verso  il 
luogo  ove  aprimmo  gli  occhi  alla  luce  ; e vol- 
geran  sempremai  L'intelletto  alla  nobil  bramosia 
di  penetrare  in  quelle  età  remotissime,  delle  qua- 
li ben  pochi  pietosa  cura  si  dettero  di  raccoglie- 
re le  sparte  notizie,  ed  abbellirne  con  sana  cri- 
tica l’insegnamento.  Sì  che  ben  duole  l’udir  le 
patrie  tradizioni  andar  narrate  di  tante  favole 
commiste,  nè  saper  donde  muovere  per  siffatto 
laberinto,  che  dannosissimi  tornarotì  allo  studio 

di  queste  discipline  que’ tanti  comcntari,  c quei 
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fanti,  etimologici,  che  ottenebraron  per  sempre  la 

nuda  semplicità  delle  cose  e de’ fatti. 

Non  cosi  poi  può  dirsi  in  riguardo  alla  secon- 
da parte . Noi  non  vedremo  in  essa  che  una  in- 
variabile continuazione  di  monarchi  da  Ruggie- 
ro sino  a’ nostri  di,  senza  nessun  notabile  cangia- 
mento in  questo  politico  sistema.  Essa  non  pre- 
senterà che  fatti  e costumi  alle  nostre  istituzioni 
più  uniformi  ; arti  nuove  di  guerra  e di  pace  ; 
progressioni  notabilissime  nelle  scienze  ; perfezio- 
namento delle  arti  , invenzioni  maravigliose  ed 
onorande;  e l’umana  natura  per  isludio  volta  a 
maggior  civiltà  ; in  una  parola  l’ estratto  e le 
conseguenze  di  lutto  ciò  che  addimandasi  al  pre- 
sente diritto,  politica,  ed  incivilimento.  Le  quali 
cose  moltissimi  presero  a descrivere,  e con  tanta 
e tale  copiosità  che  altra  cura  non  chiedesi  che  sce- 
glierne e restrignerne  nelle  parole  gli  avvenimenti. 

Ed  ecco  in  qual  modo  presentasi  l’ istoria  del 
Napolitano  reame.  Apparterrà  ben  poi  a’ non  in- 
grati figli  di  una  patria , lo  studiarne  seriosi  le 
vicende,  ammirarne  le  celebrità,  temperarsi  dalle 
durate  sventure,  additare  con  compiacenza  ai 
posteri  ed  al  curioso  straniero  le  grandezze  di  lei, 
iorla  a difendere  quando  l’invidia,  o le  altre  male 
arti  l’addentano  ; ed  imprimere  profondamente  i 
fatti  de’  nostri  maggiori  nella  mente  dei  tardi  ne- 
poti;  ai  quali,  un  dì  forse  migliori  di  noi,  augu- 
riamo il  far  rivivere  in  un’epoca  sola  tutte  le  glorie 
e le  virtù  de’ nostri  contemporanei  ed  antenati . 
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STORIA 


DEL 

REGNO  DI  NAPOLI 


LIBRO  I. 

DALLA  FONDAZIONE  DI  NAPOLI  SINO  ALL’  ESA  VOLGARE 


CAPITOLO  I. 
be'  popoli  aborigeni. 


L origine  de’  primi  abitatori  del  regno  di  Napoli 
risale  ad  una  antichità  che  si  disperde  tra  le  fa- 
vole. Poche  ed  incerte  sono  le  notizie  che  si  pos- 
sono attingere  dagli  antichi  scrittori  di  queste 
cose,  cadute  ormai  in  ohhlio  per  le  tante  rivolu- 
zioni che  agitarono  l’Italia  e la  involsero  per 
tanti  secoli  nella  confusione  c nella  ignoranza. 
Taluni  ingegni  nella  sublimità  de’  loro  concepi- 
menti, al  lume  solamente  della  critica  e di  una 
scienza  nuova  , impresero  arditamente  a diradare 
le  lìtte  tenebre  delle  età  remote  , e rintracciarvi  le 
istituzioni  delle  prime  umane  società  ; ma,  le  loro 
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ricerche,  ben  è vero  ingegnose  e profonde,  tor- 
nano più  congetturali  che  positive  (i). 

Certo  è però  non  far  mestieri  doversi  rivolgere 
all’  Egitto  o all’EUenia  per  rinvenire  le  oscure 
derivazioni  de’ progeni  tori  de’  popoli  italiani.  L’uo- 
mo fu  sempre  il  medesimo  in  tutt’i  tempi  e sotto 
tulli  i climi  ; non  mancaron  quindi  all’italica  ter- 
ra i suoi  aborigeni,  ossiano  esseri  naturali  ed  ori- 
ginari!, ed  i più  antichi  viventi  che  possonsi  im- 
maginare, e non  popoli  particolari,  cd  avventizi]’, 
come  da  molti  si  crede,  venuti  in  colonie  dalla 
Grecia  a popolare  per  la  prima  volta  queste  de- 
serte regioni  (2). 

Pochi  e selvaggi  abitanti  (*)  superstiti  dall’uni- 
versale cataelismo,  ricoveravano  adunque  in  quei 
tempi  dalle  ingiurie  delle  stagioni  in  rozze  e te- 
nebrose spelonche  scavate  nelle  viscere  delle  mon- 
tagne, opera  che  la  natura  e gli  animali  model- 
larono alla  prima  laboriosità  de’ mortali.  Onde 
• derivò  il  loro  nome  di  Cimmerii  o di  Trogloditi  (3) 
comune  a lutt’i  popoli  in  tal  guisa  raccolti.  Or 

(1)  Vico,  Pfincip.  jdi  una  scien.  nuov.  — M.  Pagan. 

Saggi  ec.  ••  - 

(2)  Micali.  L’Ilal.  prima  della  domin.  de’ Romani. 
Tom.  1, 

(*)  Discendenti  da  uno  degli  individui  della  famiglia 
di  Noè",  i quali  individui  furono  superstiti.  ( Nota  del 
R.  Jiev.  ) 

(3)  Ovid.  Melhamor.  lib.  XI.  Brochart  Geog.  Sac. — Dal 
greco  TpoyXn  che  vuol  dire  caverna. 
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questi , e partitamenle  i Cimmerii  ebbero  stanza 
nelle  adiacenze  del  lago  d’ Averno,  o pure,  come 
altri  portano  opinione,  nelle  sotterranee  catacom- 
be che  tuttavia  percorronsi  in  gran  parte  sotto  la 
moderna  Napoli  (i)  (A).  Nè  privi  eran  costoro  di 
sociale  reggimento  , però  che  figuravan  tra  essi 
e principi  e sacerdoti  (2).  Cotal  regione  apparte- 
neva' agli  Opsci,  Osci , o Opici , figli  di  ops  ( la 
terra  ) il  cui  suolo  appartiene  oggidì  all’  intera 
Provincia  di  Napoli  ed  alla  maggior  parte  di  Ter- 
ra di  Lavoro.  Questo  popolo  conosciuto  soltanto 
per  nome  dagli  antichi,  ci  resta  separato  da  un 
velo  impenetrabile. 

Due  altri  antichissimi  popoli  compariscono  pure 
a traverso  di  quelle  tenebre  di  antichità , cioè  i 
Pelasghi  ed  i Lestrigoni.  Quelli  dimoranti  nell’ ad- 
dentro delle  terre  da’ quali  pare  discendessero  gli 
antichissimi  Etruschi,  questi  nelle  isolettc  che  di 
tratto  in  tratto  incontransi  lungo  la  costiera , o 
pure  su  i lidi  medesimi  del  continente.  Furono 
i Lestrigoni  gli  stessi  che  la  mitologia  confonde 
co’ ciclopi  di  cui  si  ha  contezza  in  Omero  primo 
narratore  di  tali  cose  (3)  ; isolani  naturalmente 
rozzi  e privi  d’istituzioni,  mentre  che  gli  Etruschi 


(1)  Ab.  Ceslari.  Descrizione  dell’antica  città  di  Na- 
poli. 

(A)  Vedi  le  note  in  Bile  del  libro  , e così  sempre. 

(2)  Slrab.  Geogr.  lib.  V.  . 

(3)  Omcr.  Odiss, 
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ed  i Pelasghi  progredivano  nella  civiltà  ; questi 
ultimi  poi  si  addissero  esclusivamente  all’agricol* 
tura , il  che  dette  luogo  a credere  , non  signi- 
ficare il  nome  di  Pelasgo  se  non  popolo  colti- 
vatore. 

Tutti  questi  viventi  molle  età  prima  esistevano 
che  Troia  cadesse  pel  decenne  assedio  de’ Greci  av- 
venuto millecentottanlaquattro  anni  innanzi  l’era 
volgare  , e prima  ancora  che  pervenisse  la  Gre- 
cia a quel  sublime  grado  di  coltura  che  tanta  am- 
mirazione riscosse  da’ posteri. 

Conosciutissima  è la  quistione  agitala  da’ dotti 
se  le  belle  arti  anteriori  fossero  in  Italia , o in 
Grecia.  Valorosissimi  atleti  si  misurarono  in  que- 
sta palestra.  Oggi  però  sembra  definitivamente 
tolto  ogni  dubbio  ; e la  Vitulonia  capitale  di 
Etruria  la  vince  sulla  nobilissima  Atene  (i). 

Poche  però  sono  le  notizie  che  di  tali  cose  ri- 
mangono , ed  esse  sono  nella  maggior  parte  o- 
scure  e favolose.  Al  che  contribuirono  in  ispeoial 
modo  i Greci  che  occuparon  dipoi  queste  terre, 
i quali  vanitosi  per  divina  genealogia,  preposero 
sempremai  all’  origine  di  ogni  umana  cosa  un 
Nume,  un  semideo , o altra  causa  soprannatu- 
rale. Epperò  il  Giano,  il  cui  nome  si  scambia 


(i)  Winckelmann  Storia  delle  arti  del  disegno  lib.  3. 
cap.  4.  — Catalogo  di  scelte  antichità  etnische  trovato 
pegli  scavi  del  principe  di  Canino. 
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con  Ogige  (i),  e che  corrisponde  a Noè  della 
sacra  Scrittura,  ed  il  Saturno,  ambedue  sovrani  dei 
popoli  aborigeni,  magnificati  furono  per  semplici 
tradizioni  tra  le  discendenze  di  quelle  prische  gen- 
ti, come  istitutori  delle  umane  società  in  quello 
evo  patriarcale,  che  i poeti  corrompitori  della  ve-  - 
rità  abbellirono  co’  loro  carmi  e chiamaron  poscia 
secolo  d’  oro  (2). 

Parecchi  altri  popoli  contemporaneamente  occu- 
pavan  le  rimanenti  parti  della  penisola,  ma  poi- 
ché l’indole  de’ primitivi  caratteri  viene  espressa 
in  un  modo  affatto  allegorico , in  cotal  guisa  col 
proseguir  de’ secoli  andaron  dimenticati  i simboli 
delle  primitive  ricordanze,  e cangiando  poscia, 
con  vario  innesto  di  popoli,  e lingue  e costumi, 
sorsero  nuove  favelle  che  le  antiche  resero  incolte 
ed  inintelligibili,  si  che  rimasero  alla  posterità 
nudi  vocaboli,  e questi  per  lo  più  d’ignota  signi- 
ficazione. 

Ondeehè  diciamo  essersi  appellate  questi  regioni: 
Italia  da  Italo  principe  dell’ Enotria;  o forse  tal 
nome  derivò  dalla  bontà  del  bestiame,  perocché 
italo  in  greco  significa  bue  (B). 

Enotria  si  disse  per  la  eccellenza  de’ suoi  vini; 
nella  quale  regione  andaron  comprese  le  odier- 
ne Calabrie  (3). 


(1)  Diod.  Sicul. 

(2)  Virgìl.  vili.  Macrob.  Satura.  1 , 7 , 9 , elt. 

(3)  Cluver.  Ilal.  Anliq.  c.  1. 
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Esperia  perchè  posta  all’ occidente  della  Grecia. 

E tanti  altri  nomi  ebbero  que’ popoli  per  quanti 
si  supposero  essere  stati  i loro  condottieri  o so- 
vrani ; cosi  chiamaronsi  : gli  Ausonii  da  Ausone 
figlio  di  Ulisse  e della  favolosa  Calipso  ; i Siculi 
da  Siculo;  i Messapii  da  Messapio;  ed  i Dauni, 
i Peucezii,  gli  Japigi,  i Morgesii,  da  altri  prin- 
cipi aventi  il  nome  medesimo. 

Si  appellaron  finalmente  anche  in  ragione  del- 
le loro  varie  prerogative  ; come  : Toschi  perchè 
peritissimi  nell’arte  divinatoria;  Tirreni  per  la 
singolarità  ond’eran  costruite  le  loro  case;  Pela- 
sghi  per  la  frequenza  de’  loro  viaggi , assomi- 
gliandoli alle  cicogne  con  tal  voce  appellate  da- 
gli antichi  Greci  ; e Caleidici  per  aver  i primi 
fatto  uso  della  calce;  sebbene  più  verisimil  sem- 
bri eh’ essi  fossero  provenienti  o originarii  della 
Calcide,  provincia  dell’antica  Ellenia. 
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CAPITOLO  n. 


DELLE  PRIME  COLONIE  ITALO-GRECHE , E FONDAZIONE 
DELLA  CITTA  DI  NAPOLI. 

Alla  già  narrata  epoca  di  prima  antichità , 
un’altra  ne  segue  vetustissima  altresì,  ma  ricol- 
ma tuttavia  di  gloriose  reminiscenze,  e chiara 
per  uomini  famosi , per  fatti  eccelsi , per  ricchezze 
e per  civiltà.  La  quale  attribuir  deesi  alla  venuta 
di  genti  orientali , sien  Greci,  Fenicii  o Egiziani, 
che  abbandonando  una  patria  divenuta  ornai  trop- 
po angusta  per  essi , si  dilatarono  sino  al  mezzo- 
giorno dell'Italia , e quivi  fondarono  ricche  e su- 
perbe città , la  cui  unione  venne  dipoi  appellala 
Magna-Grecia. 

Le  più  grandi  città  Italo-grcche , quali  furon 
Locri,  Cuma,  Sibari  e Crotone  (i),  già  molto 
tempo  prima  fiorirono  che  Roma  avesse  fama  e 
potenza.  E impossibile  però  stabilire  con  esattez- 
za l’epoca  in  cui  ciascuna  di  esse  venne  edifica- 
ta in  quei  tempi  ne’ quali  la  storia  è tanto  incer- 
ta e favolosa.  Nulladimeno  noi  ne  diremo  quel 
poco  che  intorno  la  loro  origine  si  attinge  dalle 
antiche  storie,  e che  merita  solo  di  essere  narrato. 


(i)  Poscia  detto  Cotrone. 
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§1- 

Locri. 

Immemorabile  b il  tempo  in  cui  sorse  Fan  li* 
diissima  città  di  Locri,  la  quale  ebbe  forse  a 
fondatori  quegl’isfessi  Calcidici  che  poscia  popo- 
larono Cuma;  come  che  altri  le  diano  a fonda- 
tore Evanto  che  vi  dedusse  una  colonia  di  Lo- 
cresi  ozzolari  (i).  Quando  l’intera  Grecia  mosse  a 
danno  di  Troia , Locri  non  solo  avea  nome , ma 
sibbene  per  potenza  era  nota;  trentasetle  navi  lo- 
cresi  sostennero  in  quello  assedio  gli  Argivi  ves- 
silli, ed  altissima  fama  ne  acquistò  il  valoroso 
Aiace,  detto  da  Locri  per  distinguerlo  dal  Tela- 
monico , che  v’intervenne  a condottiero  de’suoi  (2). 
Ond’ebber  poscia  quei  cittadini  in  costume  di 
serbar  sempremai  negli  eserciti  loro  un  posto  vuo- 
to per  rispetto  e per  memoria  di  un  tanto  capi- 
tano (3)  (C). 

La  gloria  più  bella  però  che  onora  Locri  e 
l’ Italia  di  que’ tempi  si  è l’aver  i Locresi  perla 
prima  volta  ricevuto  da  Zaleueo  loro  principe  e 
filosofo  un  codice  di  leggi  scritte  ; delle  quali  a 
malgrado  l’ ingiuria  de’  secoli , leggonsene  anco- 


(1)  Diod.  lib.  12,  i3. — Strabon. 

(2)  Virg.  Aeneid. 

(3)  Conon.  xvm  Narrazione  secondo  rapporta  Folio. 
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ra  i preziosi  frammenti  (i).  E quando  la  roma- 
na repubblica  ad  incivilirsi  spedì  varii  legali  per 
apprendere  in  terre  straniere  leggi  e costumi , 
vennero  quelli  primamente  a Locri  (2). 

Dettesi  a questa  città  il  soprannome  di  Epize- 
fìrii  dal  promontorio  Zelino  alle  cui  falde  era 
posta.  Ed  i suoi  abitanti  andarono  alteri  pel  ma- 
gnifico tempio  innalzato  tra  le  loro  mura  alla 
Dea  Proserpina.  Molti  degnissimi  uomini  per  le 
virtù  loro  la  illustrarono.  Pindaro  temperò  la 
divina  cetcra  per  innalzare  un  canto  di  lode  al 
prò  Agesidamo  cittadino  di  Locri,  vittorioso  atleta 
degli  Olimpici  giuochi.  11  sito  di  questa  nobilis- 
sima città  viene  appena  addì  nostri  indicalo  in 
parte  della  terra  di  Geracc  in  Calabria. 

§ IL 
Cuma. 

Dugentottantatrc  anni  prima  della  fondazione  di  a»»ì 
Roma,  ovvero  mille  e trenlasei  anni  innanzi  l’era 
volgare , un  numero  di  Calcidici  aventi  a duci  iosa 
Ippocle  c Megastene  gettaron  le  fondamenta  alla 
città  di  Cuma  (3).  Niuna  tradizione,  niun  mo- 


(1)  Stob.  in  fragmentis  logum  Zaleucbianarum,  in  exord. 

(2)  Dionis.  Alicar.  lib.  io.  — Tit.  Liv.  lib.  3. 

(3)  Veli.  Tatcrc.  lib.  x.  — Tit.  Liv.  1.  8. 
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mimcnto  rimembra  i fatti  de’ suoi  primi  secoli, 
tranne  la  celebrità  onde  onorati  andarono  i re- 
sponsi della  Sibilla  Arnaltea  eh’  ivi  ebbe  sua  stan- 
za (D).  Per  lo  che  conviene  a noi  tacer  di  quat- 
tro in  cinque  secoli , sino  a che  un  nuovo  ordine 
di  cose  introdottosi  in  questa  repubblica  ne  pre- 
cede di  poco  il  disfacimento. 


§ IH. 


Sii  ari. 


La  fondazione  della  città  di  Sibari  sul  fiumeCrati 
9 ( ov’oggi  vediamo  Terranova  (i))  viene  attribuita 
ai  Greci  achei.  Repubblica  oltremodo  potentissima 
a cui  ivan  soggette  quattro  regioni  e venticinque 
città  (2).  Ma  l’ubertoso  suolo  e la  iloridezza  del 
commercio  apportando  a’ suoi  cittadini  immense 
ricchezze , ne  volsero  altresì  gli  animi  all’  ozio  ed 
alla  voluttà.  Narrasi  di  taluno  fra  essi  che  a sti- 
pendio tenea  mille  servi  che  il  provvedeano  di 
caccia  , mille  di  pesci , e mille  addetti  a’  piaceri 
della  mensa.  Vietavano  di  custodire  nella  città  i 
galli  perchè  perturbatori  del  mattutino  riposo; 


(1)  In  Calabria  Citeriore. 

(2)  Strab.  lib.  6. 
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e ne  bandivano  eziandio  gli  artefici  ed  operai  a 
fine  di  togliere  ai  cittadini  l1 * 3 4  immagine  penosa  del 
lavoro.  E per  estrema  galanteria  un  anno  prima 
invitavansi  le  dame  a’banchetti,  acciò  avessero 
l’opportunità  di  badare  agli  abbigliamenti  (i).Le 
mollezze  dei  Sibariti  per  antonomasia  andarono 
e vanno  sul  labbro  di  tutti. 

§ IV: 

Crotone. 

Non  meno  splendida  e fiorente  delle  anzidette 
clevossi  la  città  di  Crotone,  le  cui  mura  in  cir-709 
conferenza  estendevansi  oltre  a dodici  mila  pas- 
si (2).  I primi  stabilitori  di  questa  colonia  furon  be- 
nanche i Greci  achei  ch’ivi  vennero  condotti  da 
Miscello  (3).  Vi  nacquero  uomini  valorosissimi  e 
gagliardi  ; nè  vi  fu  celebrazione  di  Olimpiadi  in 
cui  eglino  non  si  segnalassero  per  straordinaria 
valentia  di  corpo. Onde  si  disse,  il  più  debole  dei 
Crotoniati  esser  più  forte  di  tutti  gli  altri  Gre- 
ci (4).  Notaronsi  tra  essi  un  Milonc  primo  vin- 


(1)  Strab.  lib.  6.  — Diod.  Sic. 

- (2)  Tit.  Liv.  Dee.  ih,  lib.  iv.—  Circa  11  miglia  ino- 
terne. 

(3)  Strab.  lib.  6. 

(4)  Plin.  lib.  2 cap.  98. 


Digitized  by  Google 


12  COLONIE  ITALO -GRECITE 

citore  de’ giuochi  olimpici  (i)  ; ed  Iscomaco,  Ti- 
sicrafe  ed  Àstolo  insuperabili  corridori  dello  sta- 
dio. Il  filosofo  Pitagora  vi  tenne  scuola  ; e pa- 
recchi allievi  di  lui  una  tanta  patria  illustrarono. 
Sei  miglia  lungi  da  Crotpne  ergevasi  il  famoso 
tempio  di  Giunone  Lacinia  (2),  a niuno  secondo 
per  ampiezza  e per  magnificenza;  il  quale  dice- 
vasi  essere  stato  fondato  da  Ercole , poscia  che 
ucciso  ebbe  un  ladrone  di  nome  Lacinio.  Tra  le 
altre  magnificenze  di  esso,  di  marmo  erano  i suoi 
tegoli,  ed  in  moltitudine  ed  ampiezza  siffatta  che 
ne  fu  sufficiente  la  metà  per  coprire  in  Roma  un 
vasto  palagio.  Nè  in  meno  grande  venerazione 
tcnevasene  il  recinto,  che  tutto  que’ popoli  vi  tro- 
vavano miracoloso.  Sì  che  spacciavasi  errare  nei 
contigui  pascoli  gli  armenti  sacri  alla  Dea  senza 
guardia  di  pastori,  ed  illesi  da  umana  o ferina 
insidia  rientrare  la  notte  di  per  sè  nel  covile. 
Ed  erasi  dal  frutto  di  essi  riscosso  cotanto  danaro 
che  ne  bastò  a formare  una  colonna  di  oro  mas- 
siccio. Alcune  polveri  misteriose  lasciate  sull’al- 
tare nel  veslibulo  del  Tempio,  si  credeva,  che  ri- 
manessero rispettate  dal  vento.  Bla  il  più  super- 
bo monumento  che  vi  si  ammirava  V immagine 
era  di  Giunone,  opera  di  Zeusi  nativo  di  Eraclea, 
il  pittore  per  eccellenza  di  quei  tempi.  Il  quale 


(r)  Diod.  lib.  12.  — -Aul.  Geli.  Noct.  Alt.  lib.  i5. 
(2)  Ove  oggi  dicesi  il  Capo  delle  colonne. 
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nell’ imprendere  colai  lavoro,  s’avvisò  di  ritrarre 
le  sembianze  di  Elena,  e non  potendo  rinvenire 
in  una  sola  donzella  tutte  le  perfezioni  richieste 
dall’  arte , cinque  ne  scelse  , e tolse  a modello 
le  più  leggiadre  tra  le  croloncsi  fanciulle,  clic  tutte 
di  bellissime  godevano  vanto  (E). 

S v. 

Origine  e fondazione  della  Ciltà  di  Napoli. 

Il  tempo  della  fondazione  della  città  di  Napo- 
li, e l’origine  de’ suoi  primi  popoli  perdonsi  nel- 
la notte  de’ secoli.  Una  città  non  pertanto  di  an- 
gusti confini,  e di  poco  o niun  potere,  forse  ap- 
pellata Falerio,  scorgevasi  molto  innanzi  la  guer- 
ra di  Troia;  e questa  ciltà  visitata  era  da  Ulis- 
se (i),  e veduta  da  Enea  (2).  Sappiamo  inoltre 
che  molti  anni  innanzi  l’ istituzione  de* giuochi 
Olimpici  (3),  i Rodii  percorrendo  il  Mediterraneo 
approdarono  a’  lidi  degli  Opici , ed  ivi  ampliaro- 
no Falerio  (4-). 


(1)  Frane,  de  Pelris. 

(2)  Ovid.  Mctam.  lib.  i4-  Parthenopcia  dcitra  Mocnia 
deseruit. 

(3)  Il  premio  riportato  da  Corebo  ne’ giuochi  Olimpici 
stabilisce  la  così  detta  prima  Olimpiade;  la  quale  corri- 
sponde a 776  anni  prima  dell’Era  corrente. 

(4)  Strabono.  De  situ  orbis  lib.  4* 
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Sorta  è quindi  ingegnosa  opinione  che  il  no- 
me di  Partenope,  che  sostituito  venne  a quello 
di  Falerio,  dato  le  fosse  da’cennati  Rodii  o da’Fe- 
nicii , i quali  venuti  in  Colonia,  estatici  ammiran- 
do l’amenità  del  sito  e la  purezza  dell’aere,  aves- 
sero cotal  luogo  appellalo  Parih-nop  che  vuol 
dire  beato  clima , o altrimenti  Parthen-ops  che 
rendesi  in  nostra  favella  fecondo  suolo  (i).  Ov’c- 
gli  è da  notarsi  essere,  il  nome  di  Partenope  più 
usilato  nell’antichità  di  quel  che  si  crede;  e mol- 
lo prima  del  preteso  arrivo  in  queste  parti  de’Fe- 
nicii,  sappiamo  che  uno  de’ Sette  Capi  conira  Te- 
he  avea  nome  Partenopeo;  che  un  figliuolo  di 
Meleagro,  che  la  madre  di  Incomode , e quel- 
la di  Europa,  ebbero  il  medesimo  nome,  senza 
che  così  appellati  fossero  pel  clima  o pel  suolo. 

Ond’è  più  conveniente,  riconosciuto  avendo  per 
vero  quanto  è detto  de’Rodii,  dar  fede  a coloro 
i quali  narrano  gli  Euboici  o Àbanti  popoli  del- 
l'isola Eubea  (2) , essere  stali  gli  ampliatori  del- 
la Rocca  di  Falero , a cui  dettero  il  nome  di  Par- 
ienope  in  onore  della  figliuola  di  Eumelo  re  di 
Fera  in  Eubea,  la  quale  con  essi  venne  a Re- 
gina della  Colonia.  Onde  i Partenopei  furon  be- 


(1)  Vargas  Macciucca.  I Fenici  primi  abitatori  ec. 
Mazzarella  Farao  Dis.  su  le  xii  Fratrie  Napolitano.  Il 
Martorelli  ec. 

(a)  Ora  Negroponle. 
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nanche  nomati  Eumelidi,  Fereciadi  ed  Euboici  (i). 

L’aver  dato  poscia  alla  principessa  Partenope 
il  soprannome  di  Sirena  (F) , a tuli’ altro  corri- 
sponde che  a’ suoi  licenziosi  costumi.  Imperocché 
le  sirene  furono  il  simbolo  dell’ incivilimento  delle 
nazioni , le  quali  col  perfezionamento  delle  arti , 
delle  scienze,  e dell’agiatezza  di  vita  allettavano 
a dimorarvi  gli  stranieri  (2).  Oltreché  mille  testi- 
monianze rimaste  della  tomba  di  lei  (3)  non  la- 
scian  dubbio  a credere  che  Partenope  fosse  un 
ente  reale  , e non  già  una  combinazione  di  vo- 
caboli (G).  Che  se  dar  vuoisi  libero  campo  alla 
fantasia  di  passionati  archeologi,  ci  dovrem  non 
solo  rivolgere  alla  Fenicia  o all’Egitto,  ma  rin- 
verremo fondatori  di  questa  città  Nauplio  (4-) , 
Diomede  (5) , Enea  (6) , Ercole  (7),  i Cumani  (8) 
e la  favolosa  Sirena  (9). 


(1)  Stat.  lib.  5 , in  Silv. 

(а)  Cicer.  de  Fin.  lib.  5 , cap  18. 

(3)  Plin.lib.m.cap.b.— Sirab.Iib.5. — Silio  Italie. lib. xii. 

(4)  Capac.  Jlìst.  Neap.  lib.  1.  c.  3.  De  Pelris.  inprine. 

(5)  F.  Jac.  Filip.  da  Bergam.  Crou.  univ.  lib.  3. Capac. 
Ilist.  Neap.  lib.  1.  cap.  3. 

(б)  Telcsin.  lib.  3.  cap.  19.  in  vita  Reg.  Roger.  Na- 
pod. Proetn.  in  consuet.  Neap.  Scoppa  in  Colloq.  Cap.  2.3. 

(7)  Summonte  Tom.  1.  all'assertiva  di  Diodoro  o di 
Giov.  Pontano. 

(8)  I Aita  zio  , citato  dal  Filargirio  in  Virg.  ir.  Gcor. 

(9)  Golzio  de  Magna  Gruccia  ccc. 

* 
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Non  meno  antica  per  principii  e vicinissima  alle 
mura  di  Partenope  un’altra  città  sorgeva  , la  qua- 
le conciossia  che  edificata  fosse  posteriormente  dai 
Cumani , era  appellata  Napoli , ovvero  •città  nuo- 
va. Onde  Partenope  andò  a mano  a mano  scam- 
biata di  nome , e quello  ricevè  di  Palepoli  cor- 
rispondente a città  vecchia . 

Ma  non  andò  guari  e queste  due  si  propinque 
città  per  costumi  uniformi  si  congiunsero  ezian- 
dio per  interessi,  e quindinnanzi  contenendo  un 
medesimo  popolo  e sottoposte  ad  un  islcsso  reg- 
gimento , andarono  entrambe  conosciute  col  solo 
nome  di  Napoli,  il  che  propriamente  avvenne  ai 
tempi  d’ Augusto  (i). 


§ VI. 


Orìgine  di  Taranto. 

Una  lunga  assenza  degli  Spartani  occupati  in 
guerra  contro  i Messeni  diè  luogo  in  Isparta  ai 
natali  di  molti  figli  adulterini  o altrimenti  appel- 
lati Partenii , i quali  malveduti  poscia  nella  pro- 
pria terra  s’ avvisarono  di  cangiar  suolo.  Guidati 
in  gran  numero  da  Falanto , il  mare  attraver- 
sando, approdarono  in  Taras  sito  pertinente  alla 
regione  iapigia  ; e ritrovando  quivi  quanto  era 
lor  d’ uopo  a dimorarvi , vi  stabilirono  una  Co- 


(i)  Solin.  tib.  vii. 
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Ionia  > detta  da  essi  Taranto  j la  quale  alquanto  ggg 
dopo  divenne  una  delle  più  prosperose  e potenti 
città  della  Magna-Grecia , il  cui  nome  addi  nostri 
tuttavia  sussiste  (i),  lo  stesso  suolo  non  già,  es- 
sendo l’antico  municipio  stabilito  sul  continente, 
ed  il  moderno  edificato  su  un’isola,  che  separa 
nel  vasto  golfo  che  prende  il  suo  nome , il  così 
detta  mare  grande  dal  piccolo. 

5 VH. 

Fondazione  di  Reggio » 

Nel  tempo  medesimo  aumentandosi  il  numero 
de’  coloni  cumani , una  parte  di  essi , secondo 
F uso  di  quei  secoli , risultando  gravosa  alla  con- 
sumazione de’  patrii  prodotti , venne  mandata  in 
Zancle , ora  Messina , allora  stabilimento  subal- 
terno de’  Cumani.  Imbatteronsi  gli  esuli  in  cam- 
mino con  uno  stuolo  di  Mcsseni  a cui  era  spet- 
tata una  egual  sorte  ; ondechè  fatto  avendo  causa 
comune,  pervennero  nella  estremità  meridionale 
della  penisola  italiana  ove  edificarono  una  città,  69$ 
la  quale  è fama  nomassero  Morgantio  , essendo 
il  suolo  stato  per  lo  innanzi  occupalo  dai  Mor- 
ganti , che  discacciati  dagli  Enotri  erano  pas- 
sali ad  abitare  in  Sicilia. 

Altri  più  degni  di  fede  narrano  che  addiman- 


(1)  Polyb.  Uistor  vb.  8. 
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data  fosse  Reggio,;  perciocché  questo  nome  nel- 
l’ellenica lingua  volesse  dire  ruina  (i);  alludendo 
alla  fatai  catastrofe  che  separò  verosimilmente  il 
continente  d’Italia  dalla  Sicilia, 
v Reggio  crebbe  tosto  in  potenza  e ricchezza,  e 
fu  da’ Sanniti  appellata  la  reale  città. 

5 yin. 

Metaponto. 

I Tarantini  intanto  gente  bellicosa , siccome 
di  sangue  spartano,  impresero  a dilatar  la  loro 
colonia  in  danno  de' deboli  vicini.  Di  che  avu- 
tone i Sibariti  gelosia,  mosser  loro  la  guerra  in 
una  co’Crotonesi  e coi  Metabi  piccol  popolo  li- 
mitrofo. Scemati  cotesti  Metabi  di  numero  e di 
65i  forze  abbandonarono  indi  a poco  la  loro  città  , 
la  quale  da  una  moltitudine  di  Greci  Achei  tosto 
venne  occupata,  ed  il  nome  n’ebbe  di  Metapon- 
to (2).  Ricca  divenne  questa  città  ; popolato  e 
ben  coltivato  il  suo  territorio  ; e fu  in  pregio 
per  abbondanza  e squisitezza  di  frutta.  I Meta- 


(1)  Giust.  lib.  4-  — Strabone  lib.  6.  — Pausali,  lib.  4» 
cap.  z3. 

(2)  Strabon.  lib.  6.  — Rausan.  lib.  3.  Se  ne  osservano 
le  ruine  tra  il  Bradano  e’1  Basiento  nel  luogo  detto  Tor- 
re di  mare. 
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pontini  nel  loro  tempio  di  Minerva  facevano  mo- 
stra di  quegli  istrumenti  co’  quali  Epeo , onde 
avvisavano  di  trarre  origine,  fabbricò  il  cavallo 
troiano  (i). 

5 ix. 

Eraclea . 

La  città  di  Eraclea  situata  nel  golfo  di  Taran- 
to , chiara  e famosa  quanto  ogni  altra,  ricevè  la 
sua  fondazione  da  un  numero  di  Tarantini,  a’quali 
le  patrie  derrate  non  bastando,  fu  mestieri  di  oc- 
cupar nuove  terre.  Talché  invasero  1 antichissima 
città  di  Siro  sul  fiume  Sinno , e quegli  abitanti 
scacciati  avendo,  stabilirono  ivi  una  loro  colonia, 
che  prese  il  nome  di  Eraclea  (2). 

Qual  rarissimo  monumento  di  antichità  sono 
a noi  pervenute  le  Tavole  su  cui  erano  scritte  le 
costituzioni  della  Magna-Grecia  custodite  in  questa 
città,  e perciò  detto  tavole  di  Eraclea  (3). 


(1)  Giust.  lib.  20. 

(2)  Strabou.  lib.  6. 

(3)  Mazoch.  Ad  labul.  Heradeens.  Questa  città  oggi  di- 
strutta , era  situala  ove  attualmente  siede  Policoro  in  Ba- 
silicata. 
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5 x. 

Origine  della  città  di  Velia. 

Alcuni  Foccsi  fuggendo  dalla  schiavitù  de’  Per- 
siani pervennero  ancora  a slabilirsi  in  coleste  re- 
54-8  gioni  e dettero  origine  alla  piccola  e celebre  re* 
pubblichila  di  Velia,  Hyela,  o Elea  sul  littoralo 
bagnato  dal  mar  Tirreno  (i) , ov’  ebbe  un  como- 
dissimo porto.  Vuoisi  che  un  tal  nome  facessero 
derivare  da  una  fontana  che  ivi  discorresse  ap- 
pellata Elia  o Elete , ovvero  cosi  domandata  dai 
Greci , per  essere  edificata  in  un  sito  paludoso  (2). 

Avvegna  che  gli  Elealici  di  poco  numero  si 
fossero , con  molto  vantaggio  difesero  sempre  la 
loro  città  da’  Posidoniati  e da’  Lucani , e scarso 
e sterile  paese  possedendo,  usarono  industria  gran- 
dissima per  guadagnarsi  la  vita.  Furon  diligenti 
marinai , e trafficarono  all’ esterno  nella  maggior 
parte  di  pesci  salati. 

Il  più  gran  lustro  il  ricevè  Velia  dalla  famosa 
scuola  fondatavi  da  Senofane  di  Colofone , nella 
quale  il  loro  nome  illustrarono  molli  cittadini  di 
essa. Velia  fu  prima  prefettura  di  Roma,  poscia 
colonia  ; quindi  pienamente  distrutta  nell’  invasio- 
ne de’ barbari  (3). 

(1)  Herodot.  lib.  1.  167. 

(»)  EXos  palude  — Dionig.  Alicarnass.  lib.  1 . 

(3)  Si  fa  corrispondere  attualmente  al  sito  di  Castcllam- 
inaro  della  Bruca  in  Principato  Citeriore. 
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5 xi. 

Della  scuola  Pitagorica  e della  Setta  Eleatica. 

Intorno  a questi  tempi , cioè  cinquecentocin- 
quant’anni  circa  innanzi  l’Era  volgare,  avvenne 
l’arrivo  del  famoso  Pitagora  in  Crotone  ed  in  Me- 
taponto. Epoca  memoranda  in  cui  questo  miste- 
rioso personaggio  installando  la  filosofia  in  Italia 
insegnò  e diffuse  la  civiltà , onde  poscia  riful- 
sero le  città  della  Magna-Grecia.  Pitagora  figliuo- 
lo di  Mnesarco  , intagliatore  di  anella  (x) , o se- 
condo altri  di  Demarato  ricco  trafficante  di  Sa- 
mo (2) , ignoto  di  patria , e reputato  a vicenda 
Etrusco,  Metapontino  e di  Samo  (3),  fornito  ap- 
parve abbastanza  di  lumi  in  mezzo  all’  ignavia 
di  que’  popoli;  ond’  ei  conoscendo  appieno  quanto 
poco  influisca  la  nuda  ragione  sulla  cieca  igno- 
ranza , seppe  congiungere  a’  suoi  insegnamenti 
il  maraviglioso,  e l’ ammirazione  riscosse  de’  con- 
temporanci. Vuoisi  ch’ei  fosse  bello  di  persona 
ed  avvenente  di  fisonomia  tuttoché  noverasse  al- 
lora l’anno  quarantesimosesto  di  sua  età;  e a 
queste  doti  unisse  ancora  una  eleganza  di  modi 
ed  una  imperiosa  ed  insinuante  facondia.  Com- 
mendava la  virtù  ; biasimava  i vizii  ; innanzi 


(1)  Diog.  Lacrt.  lib.  7. 

(a)  Giust.  lib.  20. 

(3)  Bruker.  Tom.  1 , pag.  994. 
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tutto  la  continenza  raccomandaya.Disdegnando  es- 
ser chiamato  Sofo,  fu  il  primo  che  si  nominasse 
filosofo.  In  breve  tempo  ei  vide  concorrere  ad 
udirlo  seicento  Crotonesi  dipendenti  in  tutto  dalla 
sua  volontà  (i).  E questa  scuola  o altrimenti  setta 
venne  Italica  appellala , perchè  Italia  chiamavasi 
la  parte  meridionale  del  presente  Reame , come 
pure  per  distinguerla  dalle  altre  sette  che  fiori- 
rono di  poi  neU’Ellcnia.  Fecondissima  fu  la  scuo- 
la italica  di  molli  uomini  insigni,  tra  cui  rima- 
ser famosi  Aleninone  , il  primo  che  aprisse  un 
cadavere  per  esaminare  il  magistero  degli  organi 
vitali  ; Archila  , Tarantino  , celebratissimo  mec- 
canico , valente  generale  e peritissimo  politico, 
che  insegnò  la  geometria  al  divino  Platone  ; e 
Filolao  crotonese  , il  quale  per  la  prima  volta 
introdusse  lo  studio  del  sistema  celeste  (2).  Noi 
non  c’intratterremo  su  la  vita  e sulle  opere  di 
molli  altri  celeberrimi  filosofi  usciti  dalla  scuola 
di  Pitagora  e che  risplenderono  in  quel  secolo  , 
appartenendo  alla  storia  della  filosofia  esaminare 
i vantaggi  che  la  sua  venuta  recò  alle  scienze  cd 
alle  arti.  Aggiungiamo  soltanto  clic  Pitagora  fu 
il  primo  che  introdusse  nella  Magna-Grecia  i pesi 
e le  misure  (3).  Gli  allievi  suoi  distinti  furono 


(1)  Altri  fanno  ascendere  questo  numero  a due  mila. 
Bruker.  pag.  ioi3. 

(2)  Plularc.  lib.  3.  cap.  i3. 

(3)  Laert.  lib.  8.  cap.  i4- 
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in  Pitagorei  e Pitagorici.  I secondi  che  furono 
soltanto  trecento,  ammessi  erano  alla  partecipazio- 
ne delle  dottrine  più  arcane  del  maestro.  Prevalse 
in  essi  siffattamente  il  desiderio  della  scienza  , che 
appartandosi  dalle  loro  famiglie,  e da’  loro  amici, 
con  stretto  vincolo  di  segreto  si  congregarono  in 
separato  luogo  della  città.  Il  che  non  lieve  so- 
spetto fornì  eh’  ei  congiurassero  ; onde  la  città 
tutta  levossi  in  armi  mentre  che  raunati  in  una 
casa  conferivano  tra  loro,  e gli  furono  addosso. 
In  quella  rivoltura  morti  furon  sessanta  di  essi , 
il  sopravvanzo  fuggì.  Pitagora  passò  in  Metapon- 
to. Ivi  venuto  a morire,  la  sua  casa  fu  venerata 
come  un  tempio,  ed  egli  adorato  come  un  Dio  (i). 

Oltre  la  Pitagorica,  un’altra  setta  di  filosofi  non 
meno  celebre  fiorì  nella  Magna-Grecia,  che  stabi- 
lita venne  come  pocanzi  abbiam  detto  da  Seno- 
fane in  Velia , onde  appellossi  Eleatica.  Ed  i 
chiari  nomi  di  Parmenide , di  Zenone , di  Leu- 
cippo  le  furon  d’ornamento.  Da  questa  Setta 
ebbe  nascimento  l’altra  denominata  degli  Scelti- 
ci , che  avevan  per  principio  il  dubitare  d’  ogni 
cosa , di  cui  istitutore  fu  Pirrone , nativo  an- 
ch’egli di  Elea  (H). 


(i)  Giust.  lib.  20. 
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CAPITOLO  in. 

f UMI  CANGIAMENTI  POLITICI  DELLE  ANTICHE  COLONI» 
' ITALO-GRECHE. 


S L 

Gli  Etruschi  in  guerra  co’  Cumani  — Elevazione 
di  Aristodemo. 

La  prosperità  della  città  di  Cuma  e rincre- 
mento  de’suoi  popoli  serii  oggetti  divennero  di 
gelosia  a’ confinanti  Etruschi , usati  sino  allora  a 
non  aver  rivali  ne’ traffichi  commerciali  sul  Tir- 
reno. Per  la  qual  cosa  sperando  costoro  di  ab- 
battere l’emula  potenza  riunironsi  co’Dauni  e co- 
gli Umbri , e narrasi  che  movessero  contro  Cuma 
con  un’oste  di  cinquecenlomila  fanti  e diciotto 
mila  cavalli  (i).  Cotal  numero  è senza  dubbio 
esagerato,  del  pari  che  lo  sembrano  tutt’i  fatti 
avvenuti  alquanto  dopo,  raccolti  dagli  scrittori 
posteriori  per  sola  tradizione , e spacciati  in  buo- 
na fede  a’ popoli  ignoranti.  D’altronde  scemar 
dee  la  maraviglia  se  ancora  più  innanzi  vedre- 
mo combattere  numerosissimi  eserciti,  imperoc- 
ché in  que’ secoli  militava  chiunque  era  capace 
di  portare  le  armi. 

E’fama  che  soli  quatlromilacinquecento  pedo- 
ni , e seicento  cavalieri  Cumani  affrontassero  le 


(i)  Biony»,  lialicaru.  lib.  7.  pag.  219. 
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sterminate  masse  degli  Etruschi.  Il  combattimen- 
to seguì  tra  il  Clanio  (i),  ed  il  Volturno,  egli 
Etruschi  vi  furono  compiutamente  sconfitti.  U 
volgo  superstizioso  cumano  attribuì  tale  vittoria 
alla  mediazione  di  Giove,  il  quale  intervenendo 
nella  mischia  avesse  combattuto  contra  il  poten- 
te nemico  con  la  grandine  e coi  fulmini,  che  524 
imperversarono  in  fatti  al  momento  della  pu- 
gna (2). 

Per  l’ anzidetto  trionfo,  Aristodemo  di  origine 
plebea)  a causa  del  valore  mostrato  nelle  armi, 
divenne  in  Cuina  l’ ammirazione  di  tutti.  Seppe 
egli  destro  profittarne,  ed  in  una  popolare  som- 
mossa di  cui  si  fece  capo  , tolse  il  governo  della 
città  dalle  mani  degli  ottimati  e lo  passò  nelle 
sue.  Nessuna  scelleraggine  trasandò  poscia  per 
aspreggiare  i suoi  concittadini  ; imperciocché 
dopo  aver  fatto  un  macello  di  tutt’  i nobili , da 
astuto  tiranno  educò  i loro  figli  a più  vili  me- 
stieri , ed  i costumi  ne  corruppe  con  ogni  sorta 
di  dissolutezze. 


{<)  Il  Lagno  in  Terra  di  Lavoro. 
(2)  Ilalicam  s.  toc.  cit. 
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§ II. 


Distruzione  della  llepubblica  di  Sibarì  — Origine 
della  città  di  Turio. 


Non  andò  guari  e l’armonia  tra  i Crotoniati  ed 
i Sibariti  venne  interrotta. Governavansi  queste  due 
città  a forma  aristocratica.  Colai  governo  perver- 
tendosi in  Sibari  in  oligarchia , spinse  la  plebe 
di  essa  a discacciarne  i più  potenti  e nobili  abi- 
tanti , i quali  ricoverando  in  Crotone , implora- 
rono protezione  ed  asilo.  Essendo  la  repubblica 
crotonese  fondata  sulle  basi  medesime  di  quella 
di  Sibari , reputò  di  proprio  interesse  proteggere 
i fuoruscili  ; per  lo  che  mandò  un’  ambasceria 
di  trenta  oratori  a Telys  capo  della  insurrezione 
de’  Sibariti , ma  questi  ultimi  disprezzando  ogni 
umano  diritto,  fecero  barbaramente  trucidare  l'in- 
tero messaggio. 

* Tali  proeedimenti  inasprirono  gli  animi  da 
ambe  le  parti,  e tosto  si  diò  mano  alle  armi.  Ci 
vien  narralo  che  i Sibariti  ponessero  in  campo 
trecento  mila  uomini  sotto  il  comando  di  Tel_ys  ; 
e i Crolonesi  gliene  opponessero  cento  mila  sotto 
la  condotta  di  Milone,  quel  celeberrimo  atleta,  che 
per  sette  volte  avea  vinto  ne’ giuochi  Olimpici  ; e 
che  fiero  della  sua  forza  straordinaria,  ad  imitazione 
di  Ercole,  portava  sull’ omero  una  pelle  di  Icone. 
Per  settanta  giorni  osteggiarono  gli  eserciti. Ma  una 
curiosa  singolarità  decise  le  sorti  della  guerra. 
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Vuoisi  che  fra  le  altre  mollezze,  avessero  i Siba- 
riti durante  la  pace  addestrati  i loro  cavalli  a 
ballare  a suono  de’ flauti;  il  che  saputosi  da’Cro- 
toniati  , fecero  nel  caldo  della  pugna  echeggiare 
colai’  istrumenli , mercè  de’  quali  ruppero  le  file 
della  cavalleria  sibaritica , e ne  ridussero  in  pezzi 
F esercito  (i).  E sì  infierirono  i Croloncsi  nel  corso 
della  vittoria,  che  non  contenti  di  ridurre  alle 
estremità  la  soccombente  Sibari,  le  rivolsero  sopra 
la  corrente  del  fiume  Grati  (2);  ponendo  fine  con  5 io 
un  alluvione  a quella  repubblica  cotanto  celebre 
per  le  ricchezze  e pel  lusso. 

Settant’anni  dopo  una  colonia  ateniese  mosse 
ad  occupare  cotal  disertato  luogo,  e sulle  rovine 
di  Sibari  dette  nascimento  alla  città  di  Turio  (I). 

La  quale  fu  alleata,  municipio  e colonia  di  Ro- 
ma , ma  non  rinacque  mai  più  all’  antica  sua 
gloria.  Tra  le  avite  rimembranze,  i cittadini  di 
lei  vantavano  di  possedere  nel  loro  tempio  d’A- 
pollo  le  saette  di  Ercole  , cotanto  necessarie  alla 
espugnazione  di  Troja  , e che  rivelato  furono  da 
Filottete.La  sepoltura  del  quale  molti  secoli  dopo 
vedevasi  tuttavia  (3). 


(x)  Suid.  Ccntur.  2. 

(2)  Strabon.  lib-  G.  — Diod.  lib.  12. 

(3)  Giust.  Lib.  20. 
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$ in. 

Orìgine  di  Possidonia  e di  Pesto. 

Gli  avanzi  fuggitivi  pel  popolo  sibaritico  ricove- 
rarono in  varie  parti  delle  circonvicine  città. 
Una  buona  porzione  ne  passò  a stabilirsi  in  una 
S09  terra  della  Lucania  che  da’ Sibariti  venne  appel- 
lata Possidonia,  ossia  città  di  Nettuno  (i).  Che 
questa  città  poco  innanzi  fosse  stata  edificala  dai 
Dorici,  o dagli  Etruschi,  non  toglie  che  i soprav- 
venuti Sibariti  le  dessero  poscia  miglior  lustro  e 
decoro,  la  circuissero  di  quelle  nobili  mura,  e la 
ornassero  di  que’  grandiosi  templi  capaci  a sfi- 
dare le  ingiurie  de’ secoli  e rimanere  incolumi 
all’ammirazione  de’ moderni.  I ricchi  e lussureg- 
gianti Sibariti,  avendovi  introdotto  novella  poli- 
zia, arti  novelle,  ed  industrie,  non  obliarono  già 
la  loro  tendenza  alla  galanteria  , e di  olezzanti 
roseti  i suoi  campi  disseminarono.  Gran  quantità 
di  monete  v’  introdussero  pure,  c ve  ne  coniaro- 
no in  oro  , argento  , bronzo  e rame  , le  quali 
generalmente  portano  l’ impronta  di  Nettuno,  o di 
una  nave  , di  una  conca  marina , della  Sirena 
pestano,  o di  un  Delfino;  e quelle  battute  con  alle- 
gorici tipi  effigiando  Cerere,  o pure  una  cornu- 
copia, o pampini  di  uva,  o spighe  d’orzo,  fanno 
sicurissima  fede  della  fiorente  agricoltura  del  ter- 
ritorio di  questa  antica  città. 

^i)  Slrabon.  lib.  !>. 
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Meno  di  un  secolo  dopo  i Lucani  mossi  dal- 
T esempio  de’  marziali  Sanniti  s’ avvisarono  a di- 
latare parimenti  con  le  armi  il  loro  dominio.  La 
città  di  Possidonia  fu  la  prima  a soddisfare  a 
cotal  bramosia.  E di  qui  nacque  la  corruzione 
dell’  antico  nome  di  Possidonia,  il  quale  pronun- 
ziato da’ novelli  occupalori  con  le  parole  decre- 
scenti di  Pcsitan,  poi  Pestati , rimase  finalmente 
menomato  in  quello  di  Pesto. 

5 IV. 

La  città  di  Nola. 

Le  rivoluzioni  prodotte  dall’ira  degli  uomini  an- 
daron  altresi  seguite  da  sconvolgimenti  terrestri. 

L’ isola  Pitecusa  situata  nel  mare  Tirreno , appel- 
lata eziandio  Inarime  dal  nome  del  vicino  monte 
dal  quale  restò  divisa,  e talvolta  Enaria”per  aver- 
vi dimorato  Enea  , detta  a’  di  nostri  Ischia  , cioè 
castello  o fortezza  secondo  il  greco  idioma,  era 
abitata  dagli  Eritrei  (i)  , quando  il  monte  Epo- 
meo  ora  di  S. Nicolò,  che  in  mezzo  le  torreggia- 
va, improvvisamente  scoppiando,  scaturì  im- 
mense lave  di  acceso  bitume.  Quei  che  potermi 
salvarsi  abbandonando  l’isola  passarono  nella  Cam- 
pania , e notevol  incremento  dettero  alla  popo- 
lazione ed  alla  grandezza  della  città  di  Nola  , fio3 
molto  tempo  innanzi  dagli  Etruschi  edificala,  ma 
sino  allora  non  avvertita  nelle  storie. 

(i)  Popolo  nnch'  esso  dell’isola  Eubea. 

3 
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$ V. 

Riforma  delle  repubbliche  di  Cuma  e di  Reggio. 

L’oligarchia  rovesciata  in  Cuma  fu  d’esempio 
a’  Iapigii  di  scuotere  quella  de’Partenii  sotto  cui 
vivevano  oppressi  ; e questi  due  cangiamenti  de- 
cisero pure  Anaxilao,  capo  di  una  fazione  nella 
città  di  Reggio,  a spegnere  il  dispotismo  de’ no- 
bili. Nel  favorevol  esito  della  sua  impresa  fu  Ana- 
xilao  d’altronde  ben  moderato  e niuna  usò  del- 
le crudeltà  che  Aristodemo  praticate  aveva  contro 
i nobili  cumani.  Onde  potè  in  sua  morte  trasmet- 
tere il  supremo  potere  a’  suoi  figli  ; potere  ingran- 
dito da  lui  con  la  città  di  Zancle , che  per  es- 
sere allora  abitata  da’Messeni,  incominciò  ad  ap- 
pellarsi Messene  e dipoi  Messina  (i). 

Non  quietavano  intanto  i malcontenti  di  Aristo- 
demo d’ insidiare  i giorni  di  lui.  Laonde  riuniti 
eh’ essi  furono  in  qualche  numero  infestarono  i 
dintorni  di  Cuma  , e non  fu  mai  possibile  ad 
Aristodemo,  per  la  scabrosità  de’  siti , e per  la 
vegghiante  guardia  che  que’  facevan  a non  farsi 
scoprire , di  poterli  sorprendere  e farli  prigioni. 
Sicché  di  giorno  in  giorno  crescendo  costoro  in 
audacia  , con  uno  stratagemma  penetrarono  in 
Cuma.  Il  temuto  Aristodemo  e tutta  la  sua  fami- 


(i)  Herodol.  lib.  fi. 
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glia  furori  messi  a morte,  e la  città  riebbe  il  suo 
antico  reggimento  (i). 

Un’altra  volta  e sul  mare  combatterono  i Cumani 
con  gli  Etruschi  a cagione  del  dominio  del  Tirre- 
no. L’azione  navale  segui  nel  seno  cumano , e 
gli  Etruschi  anche  questa  volta  ne  andarono  in 
rotta.  In  tale  occasione  Ierone  Re  di  Siracusa,  for- 
se in  compenso  de’  servigi  resi  a’  Cumani , fece 
occupare  dalle  sue  navi  l’ isola  Pitecusa  su  cui 
era  cessata  l’ eruzione  (2).  Alquanto  dopo  Tarqui- 
nio  il  superbo  , ultimo  re  di  Roma,  discacciato 
dal  trono , odialo  da  tutti,  ebbe  in  Cuma  un  asi- 
lo, ed  ivi  miseramente  finiva  i suoi  giorni  (3),. 

$ VI. 

La  città  di  Capua. 

• 

Intorno  a questi  tempi  incominciò  ad  aver  ri- 
nomanza la  città  di  Capua  ; la  quale  molto  pri- 
ma de’  cennati  avvenimenti  stata  era  edificata  da- 
gli Etruschi.  L’appellarono  alcuni  Volturno  (4)> 
ed  altri  le  attribuirono  il  nome  di  Capua  dalla 
fertilità  de’  suoi  campi  (5).  Nè  mancaron  di  quei 


( i ) Dionys.  Halicarn.  lib.  8. 

(a)  Strabon.  lib.  5. 

(3)  Tit.  Liv.  lib.  a. 

(4)  Tit.  Liv.  lib.  4.  37. 

(a)  Peregrin.  Disc.  4-5-  »• 

i * 
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che  le  assegnarono  per  fondatore  Capys  troiano 
consobrino  di  Enea  (x)  ; ovvero  per  essere  dessa 
la  principale  o Capo  delle  dodici  città  etnische 
fondate  nella  Campania  (2).  In  qualsivoglia  modo 
avvenisse  il  suo  nascimento , certo  è però  che 
elevossi  bentosto  a tanta  splendidezza,  che  si  per 
la  sua  popolazione  , come  pel  suo  commercio 
solevasi  sempre  paragonare  a Roma  ed  a Carta- 
gine , le  due  più  fiorenti  città  del  mondo  allora 
conosciuto , o pure  ad  Efeso  città  dell’Asia  ove 
i più  ricchi  mercatanti  facevano  i loro  traffichi  (3). 
Ma  se  Capua  fioriva  nelle  arti  di  pace , non  cu- 
rante era  però  di  quelle  di  guerra  , onde  faci! 
preda  risultò  de’  bellicosi  Sanniti , i quali  estese- 
ro eziandio  le  loro  conquiste  su  tutte  le  altre  città 
etrusche  della  Campania,  tra  cui  andaron  compre- 
se Nuceria-Alfaterna,  Acerra  , Pompei,  Ereolano, 
Marcina  (4) , ed  altre  (5). 


(x)  Sveton.  in  Jul.  Caes. 

(2)  Pomp.  Mei.  lib.  xi. — Strab.  lib.  v.«—  Casaub.  Ad_ 
Strabon. 

(8)  Lue.  Fior.  lib.  1 , cap.  16. 

(4)  Dalle  cui  rovine  ebbe  origino  la  Cava , o come 
altri  opinano  , Vietri  di  Salerno. 

(5)  Vellej.  Patere. 
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CAPITOLO  IV. 

QUADRO  DI  TETTI  GII  ANTICHI  POPOLI  DEI  REGNO  DI  NAPOLI, 
E LORO  POLIZIA. 

Mentre  1*  intero  littorale  delta  penisola  che  ora 
costituisce  il  napolitano  reame , era  occupato  da 
greche  colonie,  sei  principali  popoli  contrassegna- 
ti in  ventuno  denominazioni  diverse,  di  genti  per 
lo  più  separate  tra  esse  di  nome  e d’ interessi,  ne 
occupavano  l’ interno.  A fine  di  meglio  intende- 
re la  storia  de’  tempi  susseguenti , noi  ne  presen- 
tiamo il  quadro  seguente. 

51.  . 

Popoli  mediterranei. 

I.  I Sanniti,  occupavan  costoro  presso  chela 
parte  principale  dell’ attuai  Regno.  La  più  rag- 
guardevole lor  sede  era  nel  presente  Contado  di 
Molise  ; e le  città  di  Boriano  e d’ Isernia  n’  eran 
quasi  metropoli . Estendevao  essi  eziandio  in  qual- 
che modo  il  loro  dominio  in  quelle  regioni  che 
"Oggidì  vanno  conosciute  col  nome  di  Abruzzi , 
Terra  di  Lavoro , Capitanata , e Principato  Ul- 
teriore. 

Laonde  suddividevasi  questa  potente  e bellicosa 
nazione  in  tre  diramazioni  ; cioè  in  Sanniti: 

1.  Pcnlri 

2.  Caudini  ed 
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3.  Irpinì  ; cosi  nomali  per  abbondare  il  loro 
paese  di  lupi , tal  significando  nel  loro  idioma 
irpo  ( i) . 

Oltre  i quali  eranvi: 

4-  I Marruccini  stavano  tra  il  fiume  Tronto 
e la  Pescara,  su  le  pendici  degli  ardui  e difficili 
monti  di  quella  contrada.  Essi  corrispondevano  agli 
attuali  Chietini,  la  cui  città  era  detta  anticamente 
Teate , supposto  nome  della  madre  d’ Achille. 

5.  I Peligni  abitanti  ne’ dintorni  di  Sulmona 
bella  e popolosa  città  che  il  suo  nome  traeva  da 
Solemo  di  Frigia  (2) , e che  siede  tra  i fiumi 
Pescara  e Sangro.  A cotal  popolo  apparteneva  la 
città  di  Corfinio  (3)  che  nella  guerra  sociale  ( come 
a suo  luogo  diremo  ) venne  trascella  a capitale 
dell’ Italia.  Erano  i Peligni  di  natura  marziali  ; 
piccol  tenimento  si  avevano , e questo  eccessiva  - 
mente  umido  per  le  perenni  acque  correnti  (4). 

6.  I Festini  tra  i fiumi  Pomba  e Pescara. 
Avevan  essi  la  città  di  Amiterno  sulle  cui  rovi- 
ne fu  edificata  Aquila. 

7.  I Preiuzii  , abitanti  d’Interamnia , oggidì 

Teramo  (5).  •. 

(1)  Strab.  lib.  5. 

(2)  Ovid.  Trist.  lib.  4*  eleg.  io* 

(3)  Oggi  S.  Pelino  e Valva  non  lungi  da  Sulmona. 

(4)  Peligni  acquosi  li  chiama  Ovidio.  Fast.  3.  v.  g4. 

(5)  La  città  di  S.  Germano  in  Terra  di  Lavoro , per- 
chè posta  tra  i fiumi  Melfa  e Garigliano  fu  anche  appel- 
lata Interamnia. 
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8.  I Mar  si,  abitatori  delle  adiacenze  del  lago 
Facino;  la  loro  città  capitale  era  Marrubio  ingo- 
iata dipoi  dalle  acque  di  cotesto  lago . 

9.  I Frentani  dimoranti  sulla  sponda  sinistra 
del  fiume  Fortore  (1)  da  cui  ricevevano  il  nome. 
Nel  tenimento  frentano  stavano  le  città  di  Larino 
di  Anxia  o Anxa  quindi  Anxanum  (2)  empo- 
rio di  quella  regione , e di  Ortona  comodissimo 
porto  de’  Frentani , ov’  era  un  fiorente  collegio 
di  artieri  lanaiuoli  e navicolarii  (3). 

10.  I Caraceni i quali  poco  differivano  da’Fren- 
tani,  molti  siti  possedendo  in  comune  , e che  se- 
parati erano  de’ Peligni  dal  fiume  Sangro. 

Colesti  ultimi  sette  popoli  corrispondono  al  pre- 
sente agli  abitanti  delle  tre  Provincie  di  Abruzzo  t 
e di  porzione  della  Basilicata. 

IL  I campani.  Occupavan  essi  le  due  odierne 
Provincie  di  Napoli  e di  Terra  di  Lavoro , ave- 
vano per  sede  principale  la  città  di  Capua.  L’a- 
gro detto  propriamente  campano  dividevasi  in 
tre  parli  ; cioè  : in 

Campo  Falerno  lodatissimo  pe’suoi  vini,  il 
quale  si  estendeva  dal  Garigliano  al  Volturno; 
éd  ivi  abitarono  gli  antichissimi  Aurunci  (4); 
T antichissima  Sessa  che  vi  era  edificata  si  chia- 
mò pure  Aurunca;  in 

(1)  Anticamente  Frentone. 

(2)  Ptlom.  Geograph.  lib.  3.  cap.  1.  oggi  Lanciano. 

(3)  Spon.  Misceli,  erudit.  anliquit.  scct.  5. 

(4)  Peregrin.  Disc.  2,  § 34. 
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Campo  Stellale , ora  conosciuto  sotto  il  nome 
di  mazzone  di  Capua;  in 

Campo  Caleno , ossiano  le  terre  di  Calvi  e di 
Carinola;  ed  in 

Campi  libarmi , onde  verosimilmente  si  può 
dedurre  il  nome  che  l’ intera  regione  acquistò  di- 
poi e che  serba  al  presente  di  Terra  di  Lavoro. 

Debbon  riguardarsi  altresì  come  parte  della 
Campania  anche  i seguenti  popoli. 

11.  I Latini , occupatori  delle  nostre  regioni 
nelle  prossimità  del  promontorio  Circello,  di  Fon- 
di, e di  Sinvessa  (i).  Furon  essi  conosciuti  ancora 
col  nome  di  Amicleit  popolo  taciturno  e di  po- 
chissimo nome  (2).  In  colai  regione  era  Gaeta 
celebre  porlo  della  città  di  Formia  ove  per  favo- 
losa tradizione  dicevasi  sepolta  Caieta  nutrice  di 
Enea. 

12.  I Sidicini,  ove  oggidì  è Teano. 

13.  gli  E mici  y che  possedevano  la  città  di 
Aquino  patria  di  Giovenale , e conosciutissima 
per  le  sue  porpore  ; ed  Arpino  patria  di  Mario  e 
Cicerone. 

4.  Gli  Alellani,  poco  lungi  dal  sito  ove  fu 
edificata  Aversa  (3).  Ebber  fama  costoro  d’ inven- 
tori di  alcune  commedie,  le  quali  esprimendosi 


(1)  Strabon.  lib.  5. 

(9)  Onde  si  disse  dal  Satirico  Lucilio,  e quindi  in  ada- 
gio: Nata  scio  Amjclas  tacendo  periisse. 

(3)  Ora  S.  Elpidio. 
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con  atti  e con  paroje  voluttuose  detter  luogo  che 
si  appellasse  osceno  qualunque  sorta  di  licenzio- 
so parlare,  perocché  Ja  città  di  Atella  era  nel 
teniraento  degli  Osci. 

III.  I lucani.  Dopo  il  popolo  sannilico  furon 
dessi  gli  abitanti  più  bellicosi  di  queste  contra- 
de. La  Lucania  abbracciava  quasi  tutta  la  pro- 
vincia di  Basilicata,  e varie  altre  terre  contigue, 
ed  aveva  a metropoli  la  città  di  Petelia  (i).  In 
tutte  le  guerre  del  continente  cotesto  popolo  fece 
sempremai  causa  comune  co’ Bruzii. 

Possono  andar  compresi  co'  Lucani: 

i5.  I Picenlinì,  ossiano  gli  antichi  abitatori 
della  provincia  di  Salerno. 

IV.  I bhuzii.  Abitaron  costoro  i luoghi  alpe- 
stri e selvaggi  delle  attuali  Calabrie,  mentre  il 
littorale  di  questa  regione  era  occupato  dalle  co- 
lonie greche.  Furon  essi  addimandati  con  tal  no- 
me da’  Lucani , che  Bruzii  solevano  appellare  i 
loro  servi  malfattori  e ribelli  (2). 

V.  I calabri.  Stanziò  questo  popolo  nella  mag- 
gior parte  della  odierna  Terra  d’  Otranto.  Quan- 
do i Longobardi  tolsero  questa  regione  alla  do- 
minazione de’  greci  imperatori,  colui  che  vi  era 
destinato  al  governo  traslocò  la  sua  sede  nelle  città 
della  Bruzia  , e conservandosi  tuttavia  nei  pub- 
blici atti  lo  stesso  nome  della  provincia  amministra- 


(1)  Strab.  lib.  4- 

(2)  Slrabon.  lib.  6. 
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ta,  tutto  che  fosse  ella  mutata  di  suolo,  in  tal  guisa 
alla  regione  de’Bruzii  trovossi  senza  avvertirlo  tra- 
sferito il  nome  di  Calabria,  che  tutto  di  ritiene  (t). 

La  più  considerevole  città  dell’ antica  Calabria 
fu  Brindisi  (2) , fondala  dagli  Etoli  che  seguito 
avevano  Diomede  in  Apulia  (3). 

VI.  Gli  apuli  finalmente  occuparono  tutto  il 
rimanente  suolo  che  si  estende  dal  territorio  ta- 
rantino sino  al  fiume  Fortore;  vale  a dire  quan- 
to vien  compreso  dalle  due  provincie  di  Bari  e 
di  Lucerà.  Colai  regione  grandemente  ferace, 
oltre  il  nome  di  Apulia,  ebbe  comuni  ancora 
quelli  di  Peucezia,  Giapigia,  Messapia,  e Daunia, 
le  cui  principali  città  si  pretesero  fondate  dagli 
Eroi  della  favola,  siccome  Taras  da  Tara  figlio 
di  Nettuno;  Lecce,  in  cui  nacque  il  poeta  En- 
nio, da  Idomeneo;  Foggia  e Siponto  da  Diome- 
de. Siccome  altresì  ricordasi  essere  loro  apparte- 
nuta la  città  di  Venosa  patria  di  Orazio,  e quel- 
la di  Canne  famosissima  per  la  tremenda  disfatta 
che  vi  ebbero  i Romani  da’ Cartaginesi. 


(1)  Vuoisi  far  derivare  la  voce  Calabria  dal  greco 
Calo  che  si  rende  in  latino  per  voeo,  e brio  ossia  bonuni , 
a causa  delle  naturali  ricchezze  di  cui  gode. 

(a)  Nominata  allora  Brundusium. 

(3)  Trog.  lib.  ja. 
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$ n. 

Della  Magna-Grccia  e delle  altre  colonie  italo-greche. 

Per  render  compiuto  il  quadro  di  tutti  gli  an- 
tichi popoli  del  Regno  di  Napoli,  a’ sei  succen- 
nati  debbonsi  aggiungere  que’ della  Magna-Gre- 
cia  (i).  Cotestà  regione  sì  famosa  ed  interessan- 
te della  penisola,  e che  raccoglie  in  sè  sola  la 
storia  principale  dell’Europa  di  que’ tempi,  com- 
ponevasi  di  otto  repubbliche,  ed  erano:  Taranto, 
Metaponto  , Eraclea  , Sibari , Crotone  , Scillaeeo 
fondata  dagli  Ateniesi  compagni  di  Menesteo  che 
vi  passarono  a dimorare  (2),  Caulonia  (3),  e Lo- 
cri , tutte  città  del  continente  bagnate  dal  mare 
Ionio.  Dalla  parte  opposta  poi  sul  Tirreno,  stava- 
no le  vetustissime  città  di  Formia,  Ercolano , e 
Pompei  che  la  loro  fondazione  ripetevano  da  Er- 
cole Fenicio.  Ed  oltre  la  potente  Cuma,  primeg- 
giavano le  repubblichette  di  Dicearchia,  Napoli, 
Pesto,  e Velia.  Fioriva  altresì  l’inclita  città  di 
Reggio , la  quale  andò  pure  talvolta  compresa 
nella  Magna-Grecia  (4). 


(1)  Itala  nam  Tellus  Graecia  major  erat.  Ovid. 

(2)  Strab.  lib.  V.  Oggi  Squiilace. 

(3)  Distrutta  nella  guerra  Punica. 

(4)  Polib.  lib.  io. 
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$ in. 

Polizia  delle  città  italo-greche , e della  città  di  Napoli . 

La  forma  di  governo  delle  italo-greche  colonie 
era  generalmente  , per  quanto  avvertimmo  , ari- 
stocratica. Però  , membri  tolti  ad  antiche  ed  agia- 
te famiglie  , con  le  abitudini  del  potere  o dei 
privilegi , all'  ombra  delle  ricchezze , e degli  esclu- 
sivi diritti  fanno  su  i popoli  gravar  l’ oligarchia. 
Onde  di  volta  in  volta  urti  violenti  scuotevano 
la  macchina  politica , ed  in  novello  equilibrio 
la  componevano. 

I Bruzii , ultimi  a deporre  la  severità  de*  co- 
stumi , ritennero  sempremai  ne’ suoi  limiti  l'opu- 
lenta e molle  potenza  greca  che  li  circondava  f 
ma  sì  questa  che  quelli  piegarono  in  fine  la 
fronte  dinanzi  l’ imperio  romano  , alle  cui  istitu- 
zioni le  proprie  ragguagliarono,  siccome  in  con- 
dizione vennero  di  città  alleate , di  municipii  y 
di  colonie  e di  prefetture.  Poche  città  salvaronsi 
dalla  romana  culluvie  ; Napoli  fu  tra  esse  ; e la 
polizia  di  lei  noi  qui  tratteremo  più  diffusamente. 

La  città  di  Napoli  dalla  sua  origine  sino  alla 
fondazione  della  monarchia , per  lo  spazio  cioè 
di  duemila  dugenlo  sessantacinque  anni  fu  co- 
stantemente greca.  Cangiò  essa  la  forma  di  go- 
verno, secondo  che  dominarono  in  Italia  la  re- 
pubblica , gl’imperatori  romani , i Goti  , i Lon- 
gobardi o gl* imperatori  d’oriente.  Negli  anti- 
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diissimi  tempi  di  cui  teniam  discorso , questa 
città  venne  amministrata  presso  che  pari  all’  ate- 
niese repubblica. 

I suoi  primarii  Magistrati  erano  appellali  De- 
marchi , i quali  eletti  venivano  per  un  tempo 
determinato  (i).  Dividevasi  poi  la  città  in  dodici 
quartieri  ciascuno  amministralo  da  una  Fratria. 
Era  la  Fratria  una  sacropolitica  comunità  i cui 
membri  sceglievansi  in  numero  di  trenta  tra  i 
più  ragguardevoli  cittadini , i quali  le  loro  attri- 
buzioni esercitavano  a simiglianza  degli  Orgeoni 
dell’  Attica  (2)  ; ossia  funzionavano  nello  stesso 
tempo  da  Magistrati  e da  Sacerdoti . Registra van 
le  nascite  , i matrimoni , le  morti , le  guerre  , 
le  gesle  degli  croi , i pairii  fasti , ed  ogni  altra 
cosa  riguardante  la  pubblica  amministrazione. 

Presiedeva  ad  ogni  Fratria  un  Capo  appellato 
Fra/arco , c questi  divideva  le  incombenze  del 
suo  ufficio  con  tre  ufiziali  subalterni  pertinenti 
a ciascuna  comunità  ; ed  erano:  Il  Calcoloso  os- 


(1)  Il  voler  troppo  paragonare  l’antica  repubblica  di 
Napoli  a quella  di  Atene  lia  indotto  i più  ragguardevoli 
storici  ad  immaginare  senza  alcun  fondamento  o pruova 
autorevole  , che  , in  Napoli , il  maestralo  vi  fosse  degli 
Arconti.  Noi  d’  altronde  crediamo  stabilire  la  prima  ma- 
gistratura ne’  Demarchi;  riflettendo  tra  le  altre  cose  , che 
l’Imperatore  Adriano  compiacendosi  ne’suoi  viaggi  d’investir- 
si delta  primaria  dignità  in  tutte  le  città  dell’Impero  in  cui  rc- 
cavasi,  prese  in  Napoli  il  titolo  di  Demarco  e non  di  Arconte. 

(2)  Vcsseling.  Leg.  Att.  lit.  9.  pag.  (>4.7. 
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sia  razionale  , il  Frontista  ovvero  procuratore  ed 
economo;  ed  il  Dioceta  che  n’ era  il  provvisio- 
niero  o spenditore  ; lutti  gli  altri  componenti  il 
Collegio  eran  poi  chiamati  Fratoni  (i). 

Si  radunavan  essi  in  appositi  luoghi , ove  e- 
retto  vedevasi  un  tempio  in  onoranza  di  qualche 
Deità  tutelare  del  paese  e segnatamente  della  fra- 
tria. Lasciando  noi  agli  eruditi  il  diletto  di  spa- 
ziarsi nella  copiosa  messe  dei  marmi  e de’ loro 
comenti,  taceremo  di  ogni  altra  particolarità  ri- 
guardante tali  collegi , e di  essi  i nomi  riporte- 
remo soltanto. 

I.  Degli  eumelidi.  A cotal  fratria  apparteneva 
il  Tempio  del  Dio  Ebone  , la  cui  adorazione  per- 
venne co’ primi  stabilitovi  della  Partenopèa  colo- 
nia ; i Greci  sopravvenuti  il  dedicarono  poscia 
ad  Apollo  ; e nei  tempi  posteriori  i Cristiani  il 
consacrarono  a Cristo;  stante  che  sulle  rovine  di 
quel  Tempio  s’inalzò  la  nostra  cattedrale  (2). 
Apparteneva  pure  agli  Eumelidi  il  Tempio  di  Bacco 
o Mercurio  (3),  ove  fu  rinvenuto  il  mirabil  vaso 
baccanale , che  al  presente  è convertito  in  batti- 
stero nel  detto  Duomo. 

IL  Degli  artemisii  , il  cui  nume  tutelare  era 
Diana  sotto  *il  nome  di  Artemide. 

(1)  Colali  notizie  altingonsi  dal  celebre  marmo  ripor- 
tato dal  Grutcro  pag.  ia3.  dal  Mazoch.  de  eccles.  Neap. 
pag.  i4o  col.  2,  e dal  Capac.  pag.  238. 

(2)  Celan.  — Cari.  Topogr.  ec. 

(3)  Oggi  Ss.  Apostoli. 
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III.  De’  cinei  , i quali  veneravano  il  Dio  Se- 
rapide , ossia  il  nume  maggiore  degli  Alessan- 
driui , de’  quali  molti  in  Napoli  erano  trafficanti. 

IV.  Degli  aristei  , pe’ quali  gli  eruditi  sono 
discordi  a spiegarne  la  derivazione , la  cui  fra- 
tria era  forse  dedicata  ad  Aristeo  che  la  favola 
suppose  figlio  di  Apollo,  e che  si  onorò  pel  primo 
inventore  dell’ uso  del  miele,  e del  latte  coagulato. 

V.  Degli  agarrei.  Certa  n’è  la  Fratria;  igno- 
rasi perche  cosi  domandata. 

VI.  De’pANCLim;  i quali  componevano  forse 
un  Magistrato  causidico  della  città. 

VII.  Degli  eumidì  forse  in  onore  di  Eumeo  com- 
pagno di  Ulisse  , o pure  da  Eumede  compagno 
di  Enea. 

Vili.  De’  Giorni.  Costoro  veneravano  il  Semi- 
deo  Ione  o Gionio  uno  de’ più  antichi  re  di  Atene. 

IX.  Degli  antinoiti,  appellata  cosi  negli  ultimi 
tempi  in  onoranza  diAntinoo  giovanetto  favorito 
dcH’Impcradore  Adriano.  Il  nome  che  questa  fratria 
aver  dovette  ne’ tempi  più  antichi  viene  ignorato. 

X.  Degli  ega'ostidi,  adoratori  di  Eunosto,  eroe 
celebratissimo  per  la  continenza. 

XI.  De’  partenopei  ; in  onor  di  Parlenope. 

XII.  De’ mopsopiti  ; i quali  aver  doveano  uno 
special  culto  verso  Mopso  famoso  indovino.  Gio- 
va intanto  avvertire  che  l’esistenza  di  coleste  due 
ultime  fratrie  c sinora  assai  dubbiosa  (i). 


(i)  Mazzarcll.  Far.  loti,  sulle  xii  Fratr. 


44 


CAPITOLO  V. 

v 

I DUE  DIONIGI  RE  DI  SIRACUSA. 

Saliva  Capua  ad  altissima  potenza  mentre  Cli- 
ma pe’  sofferti  travagli  notabilmente  declinava.  Nè 
minor  detrimento  eranle  la  crescente  prosperità 
de’ Partenopei,  e la  vicinanza  della  nuova  colo- 
nia de’ Greci  - Samii  eh’ eresi  stabilita  sopra  un 
piccolo  colle , al  lido  del  mare , a mezzo  la  via 
Ira  Partenope  e Cuma.  La  quale  detta  Dicear- 
chia , pel  giusto  reggimento  ebe  vi  si  teneva 
delle  pubbliche  cose  (i)  erasi  resa  il  principale 
emporio  di  questa  parte  d’Italia.  Se  questa  volta 
i Cumani  sfidaron  gli  attacchi  de’ Sanniti-Capua- 
ni, virtù  non  ebbero  a sostenerne  l’impeto.  Cuma 
divenne  allora  preda  de’ Capuani , i quali  dan- 
neggiando la  città , ne  menarono  in  servitù  gli 
4,26  abitanti.  In  colai  guisa  cadde  la  repubblica  di 
Cuma  dopo  seicento  anni  in  circa  di  sua  fonda- 
zione , e se  andò  poscia  menzionata  , tale  ella 
fu  come  soggetta  a’ Capuani.  I pochi  che  cam- 
parono alla  licenza  de’ vincitori  rifuggirono  nelle 
vicine  città  , ed  in  gran  numero  vennero  aecolti 
amorevolmente  in  Napoli,  che  non  poco  vantag- 
gio dalla  conceduta  ospitalità  ritrasse  , sia  per  le 
ricchezze  che  vi  trasportarono  gli  esuli , sia  pel 
numero  che  per  essi  si  accrebbe  de’ cittadini  (2). 

(1)  App.  Àlessand.  lib.  i). — Plin. 

(2)  Slrabon.  lib.  5.  — Liv.  lib.  4« 
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Un  formidabile  vicino  incominciò  infanto  ad 
infestare  la  Magna-Grecia.  Era  questi  Dionigi  , 
il  quale  eletto  da’ Siracusani  a Duce  contro  i 
Cartaginesi,  co’ quali  erano  in  guerra,  divenuto 
era  poscia  il  loro  tiranno  (J).  Discaccialo  avendo 
di  Sicilia  i nemici,  temè  Dionigi  che  la  neghittosa 
vita  non  gli  guastasse  l’ agguerrito  e poderoso 
esercito  , ed  il  suo  trono  si  rendesse  per  tal  modo 
mal  fermo.  A segno  di  cotanto  scopo,  pari  a quei 
che  dal  nulla  si  elevano , ritenne  Dionigi  un  or- 
goglio insofTribile,  e molto  superbamente  procede 
co’  popoli  vinti  (i).  Assali  prima  i Locrcsi  ; poi 
i Crotoniati  , c molestò  lungamente  tutte  le  città 
marittime  delle  nostre  regioni.  Capi  supremi  del- 
le quali  erano  allora  tutti  filosofi  usciti  dalla  scuo- 
la di  Pitagora,  siccome  Timeo  in  Locri , Ippone 
in  Reggio,  Archita  in  Taranto  e Filolao  in  Cro- 
tone. La  città  di  Reggio  in  parlicolar  modo  an- 
dò presa  di  mira.  Assediata  dal  sicolo  sovrano  389 
c ridotta  ad  arrendersi  nello  stato  più  miserevole, 
giacque  distrutta  dalle  fondamenta. 

L’eccessivo  numero  intanto  delle  soldatesche  che 
Dionigi  per  secondare  i suoi  capricci  manteneva 


(1)  Diod.  Sicul.  ad  Olymp.  gi,  an.  1 cl  scq. 
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stipendiate,  vuotaron  bentosto  l’erario  siracusano. 
Ond’ei  a ripararvi  usò  de’ più  violenti  mezzi,  E 
tutte  esaurite  avendo  a ciò  le  sue  arti,  si  volse 
in  fine  allo  spoglio  de’ tempii;  tra  i quali  mala- 
mente capitarono  i due  più  ricchi  che  vantassero 
le  nostre  terre , cioè  quello  di  Proserpina  fuori 
384 le  mura  di  Locri,  e l’altro  cotanto  rinomalo  di 
Giunone  Lacinia  in  Crotone. 

Morì  dopo  un  lungo  regno  Dionigi  nel  colino 
di  sua  grandezza , lasciando  al  suo  successore 
un  esercito  di  centomila  fanti  e dieci  mila  cava- 
lieri, ed  una  flotta  di  quattrocento  navi  da  guer- 
ra. Riferiscono  alcuni  eh’  ei  fosse  ucciso  a tradi- 
mento da’ suoi  (i).  Altri  altribuiron  la  sua  morte 
alla  soverchia  gioia  che  sentì  nel  sapere  elio  un 
suo  carme  meritalo  aveva  in  Grecia  la  palma  nei 
pubblici  giuochi  (2). 


§ II. 


Dionigi  il  giovane. 


I 


Dionigi , secondo  di  tal  nome , figliuolo  del 
trapassato  tiranno  e perciò  appellato  il  Giovane, 
367  nell’  ascendere  al  trono  tutti  vi  recò  i vizii  e la 
protervia  del  padre.  Con  false  dimostrazioni  gua- 
dagnatosi il  favore  del  popolo  trucidò  i fratelli  e 


(1)  Gìust.  lib.  20  cap.  5. 

(2)  Diod.  Sicul.  ad  Olyrap.  jo3  an.  1. 
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gli  zii  come  quelli  che  potessero  contendergli 
un  giorno  la  signoria.  Privo  però  della  soler- 
zia paterna  dettesi  iti  braccio  all’oziosità.  Non- 
dimeno nelle  mollezze  della  Reggia  divisava  di 
ergere  a traverso  la  Magna-Grecia  una  muraglia, 
la  quale  dividendone  e separandone  Je  diverse  città, 
la  potenza  ne  rendesse  in  siffatta  guisa  per  l’av- 
venire incapace  di  ostare  alla  sua  dominazione- 
Venne  in  fatti  tal’ opera  tracciata  dall’ attuai  gol- 
fo di  Squillace  a quello  di  Sant’Eufemia  per  la 
lunghezza  di  quaranta  miglia.  Antivedute  però 
dagli  abitanti  le  sinistre  conseguenze  di  essa, 
andò  frastornato  il  pericoloso  disegno. 

La  tirannide  di  Dionigi  venula  in  odio  a Dio- 
ne fratello  della  seconda  moglie  del  padre  di  lui, 
costui  indusse  a liberarne  Siracusa.  Sorpreso  e 
perseguitato  il  despota  ricoverossi  in  Locri,,  ed 
alla  ospitalità  di  quei  cittadini  corrispose  con 
tutta  la  ingratitudine  di  cui  era  capace.  Immer- 
so nelle  dissolutezze  nulla  omise  a corrompere 
tra  le  lascivie  i costumi  di  quella  gioventù  (i); 
e bisognando  di  danari  per  sostenere  la  guerra 
contro  Dione,  trovò  opportuno  di  fare  uccidere  i 
più  ricchi  abitanti  di  quella  repubblica,  e di  ap- 
propriarsi apertamente  delle  loro  sostanze.  Vendi- 
caronsi  i Locresi  alla  lor  volta.  In  assenza  di  lui 
scagliaronsi  contro  la  sua  famiglia  ch’era  rimasta 
tra  essi  e tutta  la  coprirono  di  brutture.  L’approdo 

(r)  Aeliau.  lib.  9.  cap.  8.  — Strab.  lib.  5. 
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alfine  inMetaponto  diTimolconte  venuto  di  Grecia 
per  comporre  a concordia  le  turbolenze  ond’  era 
involta  laSicilia,  ristabilì  la  tranquillità  nelle  italo- 
greche  colonie  e liberò  Siracusa  dalla  soggezione 
di  Dionigi;  il  quale  ne  andò  esule  in  Corinto.  Ivi 
trasse  la  vita  molto  vituperosamente  nelle  taver- 
ne e nel  chiasso  ; e mostralo  a dito  più  per 
ischerno  che  per  fama  o paura  che  incutesse. 
Ultimamente  dettesi  a fare  il  pedagogo  ne’ capo- 
croci  di  quella  città  ; delle  quali  cose  gliene  ri- 
dondò onta  grandissima , e sino  che  fu  in  vita 
34C  si  accrebbe  lo  spregio  in  cui  era  tenuto  (i). 


CAPITOLO  VI. 


GUERRE  DE*  ROMANI  CO*  SANNITI  E Co’  NAPOLITANI  — - DECADI- 
MENTO DELLA  MAGNA-GRECIA. 

SI. 


Dedizione  della  città  di  Capua  a’  Romani. 


Un  fortissimo  popolo  costituiva  la  nazione  dei 
Sanniti,  ed  essi,  come  i Romani,  non  conoscevano 
altro  mestiere  che  quello  delle  armi.  Dimorava 
intanto  un  pugno  di  viventi  tra  il  territorio  saa- 
nitico  eì  campano  , i quali,  a quanto  dicemmo, 
appcllavansi  Sidicini.  A costoro  , perchè  più  de- 
boli , era  stato  da’ Sanniti  dichiarata  la  guerra. 


(i)  Diod.  ad  Olymp.  109  an.  2.  Pluth.  in  Timol.  — . 
Giust.  lib.  21. 
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Ricorsero  i Sidicini  per  soccorso  a’  Capuani , che 
pel  conquisto  di  Clima  erau  divenuti  i più  potenti 
popoli  di  queste  terre.  Il  che  saputo  i Sanniti 
mossero  ostilmente  sopra  Capua  , e celesta  città 
obbligarono  a darsi  piuttosto  a’ lontani  Romani 
che  esporsi  al  furore  del  vicino  nemico.  Di  qui 
ebbero  origine  le  strepitose  guerre  tra  i Sanniti 
ed  i Romani  j perciocché  quest’ ultimi  quantunque 
fossero  antichi  alleati  di  quelli  , amaron  meglio 
infrangere  i legami  di  una  pace  infruttuosa  che 
ricusare  l’ acquisto  di  una  città  grande  e dovi- 
ziosa qual’ era  Capua. 

A tal  patto  adunque  i Romani  impresa  avendo 
la  difesa  de’  Capuani , in  numerose  bande  ven- 
nero nella  Campania  a sostenere  i loro  novelli 
diritti.  Nè  tardarono  a prorompere  alle  olfcsc. 
Aflrontaronsi  le  schiere  nemiche  lungo  il  Yoltur-  34-2 
no  ; sanguinoso  ne  fu  il  conflitto , c trentamila 
Sanniti  rimasero  sul  campo  (i). 

Mentre  l’ ira  e la  vendetta  in  fermento  teneano 
questi  due  bellicosi  popoli , a’  Lucani  ed  a’  Bruzii 
che  conienti  eran  stati  sinora  di  una  vita  silve- 
stre , venne  ancora  desio  d’ ingrandirsi  mercè  le 
conquiste.  I Rruzii , istigati  dall’ardente  spirilo 
de’  Lucani,  abbandonaron  gli  aviti  mouli  e assog- 
geltaronsi  Turio  ed  altre  città.  Accrescendo  poi 
di  potenza  ed  in  sociali  rapporti  fondarono  la 
città  di  Cosenza  t la  quale  stabilirono  centro  e 


(i)  Tit.  Liv.  Dee.  i.  lib.  j. 
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capitale  della  loro  nazione.  Con  questo  ed  altri 
baluardi  si  dettero  i Bruzii  quindinnanzi  ad  in- 
festare i Crotoniati  ed  i Metapontini , ed  a mano 
a mano  si  avanzarono  sul  territorio  di  Gapua. 

§11. 

Venuta  di  Alessandro  Molosso. 

L'inaspettata  irruzione  de’ Bruzii,  i Tarantini 
indusse,  prima  che  maggior  divenisse  il  pericolo  , 
ad  affrontare  e respingere  gl’ invasori.  Ma  da  sè 
non  bastando,  nè  qualche  vicino  popolo  avendo 
capace  ad  aiutarli , di  alcun  soccorso  richiesero 
Alessandro  Molosso  Re  di  Epiro,  piccolo  stato 
della  Bassa  Albania , e zio  materno  di  Alessandro 
il  Grande.  Il  quale  incontanente  mosse  con  le  sue 
flotte , e su  i lidi  tarantini  discese,  più  con  isperan- 
za  di  farne  sua  conquista  che  di  apportar  loro  di- 
fesa . La  novità  della  disciplina  militare  di  questi 
stranieri,  e la  loro  ordinata  condotta  ne’ combat- 
timenti sorpresero  i Lucani  ed  i Bruzii , i quali 
non  cedevano  d’altronde  per  valore  e coraggio. 
Ma  volta  era  la  mente  di  Alessandro  non  che  a 
far  loro  la  guerra,  quanto  ad  occupare  la  Magna 
Grecia  ; per  la  qual  cosa  la  pace  obbiettaudo  tra 
alcune  dissidenti  città,  Metaponto,  Turio,  ed  E- 
raclea  con  le  sue  milizie  occupava. 

Non  polendo  i Lucani  ed  i Bruzii  soli  sostene- 
re cotanto  impeto,  trassero  alloro  partilo  i San- 
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ni  ti.  Del  cui  aiuto  incuorati,  nuovamente  alle 
mani,  nelle  vicinanze  di  Pesto,  cogli  Epiroli  ne 
vennero.  Nè  con  fortuna  migliore.  Ma  la  vitto- 
ria che  vi  riportò  Alessandro  non  fu  di  molta 
importanza,  imperocché  dopo  di  essa,  a buoni 
patti  pe’ Bruzii , si  conchiuse  la  pace. 

Le  ambiziose  mire  concepite  dal  re  Molosso  su 
le  nostre  regioni,  sempre  più  si  chiarivano.  Ol- 
tre alle  tre  innanzi  dette  città,  toglieva  a’ Bru- 
zii Terina  e Cosenza,  nè  i suoi  alleati  curando, 
come  particolar  sua  conquista  riguarda  vale.  On- 
de i Tarantini  medesimi  promotori  di  sua  venu. 
ta,  in  non  poco  sospetto  entrarono  di  lui,  e nella 
lega  intiepidivano;  ma  fatto  al  fine  del  dubbio 
certezza  ad  altro  estremo  partito  si  volsero,  e 
quello  fu  di  favorire  in  segreto  con  danari  e vet- 
tovaglie i Lucani  ed  i Bruzii,  l’ire  temprando 
testé  nutrite  contro  essi.  Nè  di  ciò  poscia  pagbi, 
dalle  ascose  pratiche  ripugnarono , e , togliendosi 
la  maschera  , . nel  fervor  della  guerra  apertamen- 
te gli  Epiroli  abbandonarono.  La  perizia  d’A- 
lessandro però  cotanta  lotta  a lungo  sostenne , 
nè  pe’  disastri  scorato  , chiare  pruove  egl^  diè  di 
valore  e di  destrezza , pugnando  e da  soldato  e 
da  generale.  Ma  nell’ ultima  giornata  a cui  ven- 
ne co’ Lucani  e Bruzii  vicino  Pandosia  (i) , tra-  325 
dito  essendo  nella  zuffa  e nella  ritirata  , per  trarsi 
in  salvo  a guado  entrava  nel  fiumicello  Acheron- 

(i)  Al  presente  Miniciuo  non  lungi  da  Cosenza. 
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te  (i)  in  un  momento  di  piena  ; quivi  assalito 
da  un  soldato,  non  si  potendo  difendere,  cadde 
sotto  i suoi  colpi . Ed  il  superstizioso  volgo  ere- 
dò  avverato  in  tal  guisa  ciò  che  l’ oracolo  avea- 
gli  predetto  prima  di  por  piede  in  Italia  , cioò  : 
di  evitare  la  morte  che  lo  attendeva  in  Pandosia 
nelle  acque  di  Acheronte,  città  e fiume  entrambi 
della  Tesprolide  (2) , dond’  ei  teneasi  lontano  , 
ignorando  che  una  città  ed  un  fiume  di  egual 
nome  erano  nella  Bruzia  destinati  ad  avverare  il 
vaticinio  funesto  (3). 

Ad  Alessandro  Molosso  s’incolpa  l’eslremo  ab- 
battimento della  filosofia  nella  Magna-Grecia,  la 
quale  in  onta  de’  gravi  sforzi  fatti  da’due  Dionigi 
per  ispcgnerla,  erasi  mantenuta  in  tutto  il  suo 
splendore  pel  corso  di  due  secoli. 

$ III. 

Guerre  tra  i Partenopei  ed  i Romani. 

La  rivalità  tra  i Sanniti  e i Romani  giunta  era 
intanto  al  suo  colmo,  e niun  mezzo  lasciavasi  da 
essi  per  acquistare  gli  uni  su  gli  altri  una  sn- 
periorilà  decisiva.  Ondechè  conoscendo  i Sanniti 


(1)  Oggi  appellalo  Maresanto. 

(2)  La  Provincia  di  Vaiolizia  in  Epiro,  dirimpetto  al- 
l’isola di  Corfù. 

(3)  Gi ustiii.  lib.  12,  cap.  2. — Strab.  lib.  6. — Til. 
Liv.  Dee.  1 , lib.  8. 
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che  la  protezione  da’ Romani  conceduta  al  com- 
mercio capuano  , di  molta  gelosia  e dannosa  tor- 
nava a’ Palepolitani , questi  istigarono  alle  ostili- 
tà. I quali  parecchie  scorrerie  con  favorevol  e- 
vento  recarono  su  i tenimenti  della  Campania  e 
di  Cuma , che  come  è detto  appartenevano  ai 
Capuani.  Per  la  qual  cosa  non  andò  guari  cd 
i Romani  con  solenne  ambasceria  mandarono 
in  Palepoli  i Feriali , ossiano  Araldi  di  guerra, 
per  reclamare  le  cose  predate  (i).  In  varii  avvisi 
titubarono  i Palepolitani  se  accettar  dovessero  la 
pace  o la  guerra  ; ma  i Sanniti  con  le  loro  per- 
suasioni soffocaron  le  voci  di  concordia  ; ed  i 
Feriali  vennero  rimandati  in  Roma  carichi  d’ in- 
giuriose parole  (2). 

Incontanente  i Romani  posero  in  campo  due 
eserciti.  Al  primo  condotto  da  Pubblio , commes- 
sa venne  la  guerra  co’ Palepolitani  ; l’altro  capi- 
tanato dal  Consolo  Cornelio  rimaneva  in  osserva- 
zione e pronto  a tenere  a bada  ogni  movimento 
de’  Sanniti . Napoli  e Palepoli  quantunque  fossero 
due  distinte  città,  contenean,  come  si  c riferito,  un 
sol  popolo  , al  quale  con  pari  importanza  sona- 
vano le  voci  di  salvezza.  Onde  all’ appressar  dei 
Romani  trovavansi  abbastanza  fortificate  per  ar- 
te; e nelle  loro  mura  stavano  a difesa  quattromi- 
la Sanniti  e duemila  Nolani.  Con  tali  forze  so- 


(1)  Ad  res  repetendas  — Tit.  Liv.  Dee.  1,  lib.  8. 

(2)  Tit.  Liv.  toc.  cit. 
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stennero  e protrassero  le  ostilità  di  Pubblio , il 
quale  insinuatosi  col  suo  esercito  tra  le  due  città, 
e per  assedio  e per  assalto  ne  accennava  volere 
si  impadronire. 

Ma  le  ristrettezze , il  pericolo , e il  durar  nel* 
le  difese  non  eran  corrispondenti  alle  volontà  de- 
gli assediati , per  la  qual  cosa  Ninfio  e Garilao, 
personaggi  primarii  delle  due  città , col  consen- 
timento deT  magnati  tramaron  co’  Romani  la  resa 
della  patria.  Ingannarono  il  popolo  , tradirono 
gli  ausiliarii  Sanniti , e Napoli  e Palepoli  detterà 
in  mano  a’ nemici.  Furono  però  i Romani  ben 
generosi  per  non  abusare  della  facile  conquista, 
e concederono  a’ Napolitani , sotto  il  cui  nome 
intenderemo  quindinnanzi  entrambi  i popoli,  quel 
medesimo  patto  di  confederazione  che  da  essi  so- 
325  levasi  fermar  solo  colle  nazioni  libere  ed  egual- 
mente potenti  (i). 

$ IV. 

Le  forche  caudine. 

In  questo  mezzo  ben  altrimenti  procedcvan  le 
cose  de*  Sanniti.  Capaci  eglino  soli  di  opporsi  al 
torrente  impetuoso  de’ Romani,  seguitarono  ala- 
cremente a combatterli.  Indarno  Lucani , Marsi, 
Peligni , Marrucini  e Vestirai  vennero  in  campo 


(i)  Tit.  Liv.  Focdus  Neapolitanum. 
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in  loro  aiuto;  le  deboli  forze  di  questi  piccoli  po- 
poli in  nulla  contrabbilanciaron  l'intrapresa  guer- 
ra. Essi  l'uno  dopo  l’altro  furon  soggiogati  da' 
Romani  ; ed  i Sanniti , Ira  tante  sconfitte , con 
tutto  che  rimasti  isolati , non  si  perdendo  di  co- 
raggio tennero  fronte  al  vittorioso  nemico. 

Colai  determinato  volere  in  difendersi  privo 
non  andò  di  compenso  , che  i Romani  arrestan- 
do a mezzo  il  corso  delle  loro  vittorie  , la  glo- 
ria con  tremendo  disastro  ne  oscurò.  Riuniti  ave- 
vano i Sanniti  gli  estremi  sforzi  ; e poiché  i Ro- 
mani ricusavan  la  pace  che  a giusti  patti  loro 
proposta  veniva , Ponzio  , ragguardevole  cittadi- 
no del  Sannio , eletto  a Duce  Supremo  in  tanta 
bisogna , ottenere  divisò  con  uno  stratagemma 
ciò  che  contrastato  gli  era  con  le  armi , e ne- 
gato con  le  offerte.  Traendo  ei  partilo  dalla  pra- 
tica de’  luoghi,  1*  esercito  condusse  in  angusta  val- 
le che  il  nome  prendeva  dalla  vicina  città  di  - 
Caudio,  ed  essendosi  impadronito  de’  passi,  dieci 
de’  suoi  soldati  travestì  da  pastori  e sul  sentiero 
de’  Romani  disperse.  A seconda  dei  loro  desiderii 
imbatteronsi  costoro  nel  Consolo  nemico.  Il  quale 
tratto  in  inganno  da  ciò  che  apparivano  , do- 
mandò loro  novella  dell’esercito  sannitico.  Al  che 
que’  finti  risposero:  sapere  che  all’  assedio  di  Lu- 
ceria , città  dell’Apulia  del  partito  romano,  re- 
cato si  fosse.  Yi  prestò  fede  il  Consolo,  nè  d’in- 
sidia temendo,  d’apportar  tosto  s’avvisò  alcun  soc- 
corso a quella  città  ; laonde  per  la  via  più  bre- 
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ve  si  volse  , la  quale  si  era  appunto  il  passag- 
gio di  Caudio.  Volgendo  i passi  in  quel  sito  , 
veggonsi  tuttavia  due  rupi  alle  e selvose,  a cui 
fanno  corona  elevatissimi  monti.  In  mezzo  a quel- 
le , entro  uno  spazioso  campo,  irrigato  da  limpi- 
dissimi ruscelli,  conduce  il  sentiero  a più:  difficili 
gole,  ove  col  pieno  delle  armi  stava  Ponzio  in 
aguato.  Quivi  i Romani  non  badando  dctter  nei 
lacci,  nè  del  funesto  caso  si  avvidero,  che  quando 
senza  speme  di  salute  scopersero  su  le  adiacenti 
eminenze  i Sanniti  che  li  circondarono. 

Cotesto  sito,  pel  detto  avvenimento  ornai  famo- 
so, credesi  corrispondere  a quello  oggi  appella- 
lo Àrpaia  nella  Campania,  o pure  ad  un  luogo 
ad  esso  parallelo  volgarmente  chiamalo  Mastro- 
Marco ; ma  il  precisarne  la  realtà  non  è lieve  ope- 
ra. Le  strette  caudine  descritte  dallo  storico  Li- 
vio dopo  più  di  due  mila  anni  han  dovuto  pro- 
babilmente alterarsi  sia  per  le  rivoluzioni  della 
natura,  sia  per  opera  de’ grandiosi  Romani,  che 
forse  vollero  cancellare  in  appresso  il  monu- 
mento della  loro  ignominia,  sia  finalmente  per 
la  poca  esattezza  che  mostra  in  questo  fatto  l’  ac- 
cennato storico,  non  bene  ed  ocularmente  infor- 
mato del  luogo. 

Padroni  i Sanniti  di  trentamila  Romani,  che 
a tanto,  ascendeva  il  sorpreso  esercito,  delibera- 
rono lungamente  intorno  a consigli  del  savio 
Erennio  padre  di  Ponzio,  lui  richiedendo  se  mi- 
glior partito  fosse  il  far  morire  tuli’  i prigionic- 
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ri  e liberarsi  di  tanti  nemici,  o dar  loro  la  li- 
bertà e generosi  comprare  con  la  clemenza  la 
loro  amicizia.  Il  consiglio  più  mite  prevalse;  ri- 
mandaronsi  liberi  i Romani,  se  non  che  si  fece 
loro  deporre  le  armi,  e passare  in  segno  di  schia- 
vitù, secondo  l’uso  di  que’  tempi,  per  sotto  il  • 
giogo.  Atto  di  umiliazione  grandissima  massi- 
mamente per  la  fiera  natura  de’  Romani  non  sot- 
toposti mai  per  lo  innanzi  a si  dura  e miserevo- 
le condizione.  E quando  i vinti  c dolenti  solda- 
ti privi  delle  armi  e di  onta  ricolmi  ritornarono 
in  Roma,  cotanto  ne  fu  il  cordoglio  ed  il  lutto, 
che  deserti  stettero  il  foro  e le  vie,  gli  affari  ri- 
masero in  sospensione , i cittadini  vergognarono 
mostrarsi  al  pubblico,  i Consoli  da  se  si  deposero, 
e se  annichilata  o distrutta  non  fu  la  romana 
repubblica,  ne  tacque  almeno  per  quella  volta 
l’orgoglio  (i). 

Ebbri  del  riportato  vantaggio,  mossero  imman- 
tinente i Sanniti  contra  gli  Apuli.  Era  l’Apulia 
Ira  le  vicine  regioni  la  più  ricca  ed  ubertosa  di 
bestiami  e di  prodotti  naturali,  e lungo  tempo 
ave  a loro  servito  di  granaio  durante  la  guerra. 
Essi  però  con  la  frequenza  di  torno  non  seppero 
conservarsi  questa  importante  contrada,  onde  gli 
Apuli  desolati  e smunti  dall’avido  allealo  si  die- 
dero a’ Romani  pel  cui  patrocinio  speravano  re- 
starsi alquanto  in  riposo.  Ora  poi  che  la  forlu- 

(i)  Liv.  Dee.  i.  lib.  9. 
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na  romana  era  soccombente,  rimase  l’ Apulia  e- 
sposta  al  risentimento  de’  Sanniti,  i quali  agevol- 
mente assoggeltaronla. 

Brevi  furon  però  coleste  sorti;  imperocché  i 
Romani  riavutisi  dall’ abbattimento,  stimolati  dal- 
l’ ira  e dalla  vendetta  con  manifesta  violazione 
de’ patti  pocanzi  fermati,  presero  nuovamente  le 
armi  contro  i Sanniti,  a cui  ritolsero  Luceria  e 
l’Apulia.Ma  i risultamenti  di  tali  ostilità  non  fu- 
rono di  molto  momento.  Queste  due  nazioni  ri- 
vali non  altro  fecero  per  lunga  pezza  che  sorpren- 
dersi e danneggiarsi  a vicenda  (i). 

5 V. 

Via  Appia  — Via  Egnazia. 

i Intorno  a questi  tempi  fu  costruita  da’Romani 
la  celebre  strada  che  da  Roma  conduceva  a Ca- 
pua , la  quale  dal  nome  del  censore  Appio  Clau- 
dio appellata  venne  via  Appia.  Opera  grandiosa 
e degna  del  nome  romano,  essendo  lastricata  tutta, 
con  grand’arte  e dispendio,  di  grossissime  selci. 
Sotto  il  Tribunato  di  Caio  Gracco  fu  prolungata 
da  Capua  sino  a Benevento  , e quindi  sino  a Brin- 
disi (2) , cotesta  continuazione  fu  denominata  via 
Egnazia  dalla  città  di  questo  nome  che  altraver- 


(1)  Diod.  Sicul.  lib.  18  ad  Olimp.  n5. 

(2)  Appian.de  bell,  civil.  lib.  1. 
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sava  sul  cammino  (i).  Ricevè  la  via  Appia  le  ul- 
time ampliazioni  ed  abbellimenti  daH’Imperatore 
Traiano  3 ed  allora  cangiò  nome  in  Via  Traia- 
na  (2). 

CAPITOLO  vn. 

DELLA  POLIZIA  DE*  ROMANI  NELLE  CITTÌ  CONQUISTATE, 

E DELLO  STATO  POLITICO  Dk’  SANNITI. 

Combattendo  i Romani  in  un  suolo  per  essi 
straniero  , la  somma  de’  vantaggi  era  scmpremai 
dal  canto  loro  ; imperciocché  non  potendo  essere 
astretti , perdendo , che  a sgomberare , per  lo 
contrario,  vincendo,  acquistavano  irrcmisibilmente 
e regioni  e città  che  subito  costituivano  sotto  la 
dipendenza  della  loro  repubblica.  Bisognosi  d’ al. 
tronde  di  espurgare  la  folla  de’  concittadini  indi- 
genti , nessun  mezzo  tornava  loro  più  acconcio 
che  ripartirli  e collocarli  tra  le  città  soggiogate,  le 
quale  andavan  mantenute  in  varia  condizione  nel 
modo  seguente. 


(1)  Gli  avanzi  di  questa  città  credonsi  discoprire  tra 
cespugli  e dumi  non  molto  lungi  da  Monopoli  in  Terra 
di  Bari. 

(2)  Mediobarbus  in  Numismatica  Imper. 
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§1- 

Polizia  de  Romani  nelle  terre  conquistate. 

Le  città  che  relazione  si  ebbero  con  la  romana 
repubblica  andaron  distinte  in  alleate , manici- 
pii , colonie,  e prefetture. 

Città  alleate  dicevansi  quelle  di  cui  Roma  ri- 
conosciuta aveva  l’indipendenza  politica  a patto 
però  di  esser  da  loro  soccorsa  di  stipendii  e di  arma- 
ti. Condizione  siffatta  era  per  verità  la  meno  one- 
rosa. Andavan  nondimeno  questi  pretesi  alleati 
travagliati  da  continue  guerre,  le  quali  straniere 
essendo  a’  loro  interessi , conducevan  pertanto  a 
perire  sotto  il  ferro  inimico  la  miglior  parte  dei 
loro  concittadini  levati  annualmente  in  armi  per 
servire  ai  capricci  ed  alla  ambizione  de’ gover- 
nanti di  Roma. 

Alle  città  ragguardevoli  obbligate  a riconoscere 
solamente  la  primazia  romana  , il  nome  davasi 
di  Municipii , e questi  continuavano  a consci* 
vare  le  leggi  e le  consuetudini  patrie  come  per 
gli  alleati  avveniva  ; da’  quali  soltanto  differivano 
per  essere  considerati  di  diritto  cittadini  di  Roma, 
e per  aspirare  agli  onori  militari  deli’  esercito 
della  repubblica.  Tale  andò  considerata  Napoli 
nella  pace  clic  trattò  co’  Romani. 

Dicevansi  poi  Colonie  quelle  città  che  conqui- 
state da’  Romani,  ricevevano  un  numero  di  essi, 
i quali  ripartendo  tra  loro  le  terre  e le  magistra- 
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lare  della  colonia,  tenevano  a freno  il  soggiogato 
popolo,  e null’ostante  avessero  un  senato  o de- 
curionato  , consoli , duumviri , edili , questori , 
censori,  ed  altre  magistrature  particolari,  che  vi 
ammìnistravan  indipendentemente  le  leggi , que- 
ste però  eran  le  medesime  di  Roma  loro  madre- 
patria; di  cui  lenevansi  sempremai  tributarie. 

In  ultima  e più  spregevole  condizione  languiva- 
no 1 e ^Prefetture  s l’amministrazione  delle  quali 
durissima,  siccome  quella  che  sottoposta  veniva  al- 
le sole  leggi  e consuetudini  romane  , privandole 
della  elezione  de’  capi  del  governo,  le  obbligava 
altresì  a ricever  di  Roma  i Prefetti  e gli  altri 
maestrale 


5 R. 


Staio  politico  de’  Sanniti. 

La  nazione  sannitica,la  quale  per  quasi  dugen’to 
toni  bilanciò  sola  ogni  sforzo  della  Repubblica  ro- 
mana , merita  essere  con  particolare  avvertenza 
descritta.  Occupavano  i Sanniti,  com’è  detto,  un 
vasto  tratto  di  paese  nella  parte  centrale  del  pre- 
sente Regno  di  Napoli,  in  guisa  che  uscendo  essi 
in  iscena,  tutti  gli  altri  menzionati  popoli  riman- 
gono sì  scarsi  di  genti  e di  territorio,  che  poca  o 
nissuna  figura  fanno  nella  istoria  di  que’  tempi. 
Ascendevano  a circa  un  milione  di  numero  , e 
Ira  loro  vivevan  divisi  e ripartiti  in  tante  sepa- 
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rate  repubblichclte,  essendone  il  capo  di  ognuna 
appellalo  Merricl-Tubtisc  (i).  Niuna  coltura  abbel- 
livali,  anzi  educati  in  una  silvestre  indipendenza, 
donde  originavasi  la  loro  indole  guerriera  , per 
mera  natura  trattavano  1’  armi.  Robusti , sani  e 
valorosi  muovean  poi  alla  guerra  più  pel  privato 
interesse,  che  pel  comune.  Nè  combattevano  che 
alla  spicciolata , ed  affrontavano  il  nemico  sola- 
mente coloro  cui  più  da  vicino  minacciava  il  pe- 
ricolo. Ed  infatti  col  loro  numero  e con  la  loro 
bravura,  se  alquanto  meglio  avessero  conosciuto 
T arte  della  guerra  , e fossero  stati  frenali  da  mi- 
glior disciplina  che  avesse  loro  impedito  di  sot- 
trarsi volontariamente  all’esercito,  avrebber  egli- 
no ben  potuto  repulsare  la  romana  potenza  , se 
pur  non  darle  un  tremendo  crollo  o schiacciarla 
nel  suo  nascimento.  Ma  la  cattiva  forma  del 
loro  governo,  non  basata  sulla  unità  del  coman- 
do , tenne  da  essi  lontano  ogni  progresso  di  ci- 
viltà ; e ottantamila  Sanniti  senz’ alcun  nazionale 
giovamento  , vennero  sacrificali  in  guerra  contro 
i Romani. 

Soltanto  negli  estremi  casi  di  pubblica  salute, 


(i)  Per  avventura  si  rinviene  nell’Itinerario  di  Anto- 
nino chiamato  Equus  magnus,  opera  di  un  anonimo  vi- 
vuto  intorno  al  quarto  secolo  dell’Era  corrente,  che  la 
voce  Tubtisc  significa  Magnus.  Avvenga  che  ignorisi  tut- 
tavia il  significalo  di  Merrict,  gli  si  può  dare  nondimeno 
un’agevole  interpretazione. 
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inviava  ogni  comunità  il  suo  deputalo  al  Congres- 
so Generale,  e questi  v’interveniva  accompagna- 
to dal  contingente  di  milizie  del  suo  paese,  il  qua- 
le sosteneva  e proteggeva  , secondo  uopo  era  , 
il  voto  che  nell’adunanza  si  profferiva  da  lui. 

Questa  poi  solennizza  vasi  in  un  tempio  dedi- 
calo a Marte , ovvero  Mamers  Dio  della  guer- 
ra, o pure  a Minerva.  Il  qual  tempio  stabile 
non  era  , e colà  soleva  ergersi  ove  avea  luogo 
il  congresso.  In  esso  i soli  deputati  avevan  fa- 
coltà di  por  piede  e di  deliberare.  Eleggevan 
colesti  un  presidente  tra  loro , che  in  uso  di 
que  tempi  era  nomato  Imperatore.  E questo  e 
quelli  doveano  la  loro  elevazione  al  valore  dimo- 
strato in  guerra  , ed  alle  grandi  virtù  palesate 
ne’ consigli.  E v’ha  chi  asserisce  con  giusta  ra- 
gione, avere  i Sanniti  i primi  usalo  il  nome  d’im- 
peratore , Itnperator  o Empratur , donde  tolto 
l’avessero  poscia  i Romani. 

In  molte  altre  cose  furon  i Sanniti  maestri  ai  • 
Romani,  particolarmente  nella  fabbricazione  delle 
armi  (i)  , e tutta  la  loro  eleganza  facevan  con- 
sistere nella  ricchezza  de’ militari  ornamenti.  Per 
la  qual  cosa  una  eletta  schiera  di  Sanniti , la 
quale  esclusivamente  consecravasi  al  Dio  della 


(i)  Sallust.  in  Cai.  Arma  atque  tela  militarla  a Sam- 
nitibus  sumpsimns.  — Athencus:  A Samnitibus  Romani 
didicere  seti  ti  usuili. 
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guerra , primeggiava  nella  moltitudine  per  la 
magnificenza  e per  la  varietà  de’  colori  delle  ve- 
sti e delle  piume  d’uccello  che  sovrapponevano 
a’  loro  elmetti.  Distinguevansi  ancora  allo  scudo 
ch’era  ricoverto  d’una  lamina  d’oro  o d’argen- 
to (i)  , e tali  insegne  accompagnavano  con  abiti 
colorati  o candidi.  Un’  altra  singolarità  fregiava 
pure  cotesto  strenuo  drappello,  cd  era  un  coscia- 
le di  ferro  o di  cuoio  alla  gamba  sinistra.  Le 
armi  offensive  de’ Sanniti  erano  generalmente  i 
dardi  (2)  ; e per  difesa,  oltre  la  lorica,  imbrac- 
ciavano scudi  larghi  al  di  sopra  , e che  , con 
molta  proprietà  di  schermire,  terminavano  aguzzi 
nell’opposta  parte. 

Nella  loro  religione  poco  grandeggiava  il  culto 
esterno.  Nelle  città  non  eranvi  tempii  ; questi  poi 
si  costruivano,  a seconda  delle  circostanze,-  negli 
accampamenti , ed  ivi  recavano  i simulacri  dei 
loro  numi  che  d’altronde  si  conservavano  in  fa- 
miglia come  Deità  tutelari.  I Sanniti  non  ave- 
vano , come  porta  taluno  opinione,  un  governo 
teocratico  ; ma  a simiglianza  di  tutti  i barbari 
prostravansi  ad  una  religione  terribile  e sangui- 
naria ; ed  i trasgressori  della  volontà  dell’  Im- 
peratore o del  sommo  sacerdote  immolati  erano 
in  ostia  cruenta  alla  Divinità. 


(1)  Liv.  Dee.  1.  lib.  9. 

(a)  Veget.  lib.  1.  cap.  i5. 
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CAPITOLO  vnr. 

VICENDE  DELLA  MAGNA-GRECIA  INNANZI  LA  VENUTA  DI  PIRRO. 

Giungevano  i rumori  delle  narrate  guerre  alla 
repubblica  di  Taranto  ; la  quale  se  stata  era  si- 
nora indolente  spettatrice  delle  sanguinose  lotte 
tra  i Romani  ed  i Sanniti  , .egli  era  molto  più 
per  la  propria  debolezza,  che  per  volontà  o ritro- 
sia. Le  delizie  ond’  essa  iva  fastosa  snervati  ne 
avevano  i cittadini,  ed  ora  trovandosi  eglino  nella 
necessità  di  premunirsi  contro  la  romana  invasio- 
ne, s’avvidero  che  lor  mancavano  i mezzi.  Nè  per 
le  sofferte  sciagure  fatto  senno  migliore  , ebber 
nuovamente  ricorso  alle  armi  straniere. 

5 i- 

Cleonimo  Spartano  recasi  a difesa  di  Taranto. 

Ripugnando  i Tarantini  da’  principi  epiroli  , 
le  loro  istanze  recarono  a Cleomene  re  di  Spar- 
ta , lui  richiedendo  di  schiere  e di  duci..  Aderì 
questi  alle  domande , ed  i vantaggi  e la  gloria 
promovendo  di  sua  famiglia  , l’opera  ne  commi- 
se a Cleonimo  suo  figliuolo  , il  quale  con  cinque  30i 
mila  uomini  approdò  a’  lidi  di  Taranto. 

A’  cinque  inila  Spartani  unì  Cleonimo  dieci 
mila  Tarantini , oltre  a cinque  mila  pedoni  cb’ei 
radunò  di  vagabondi  e volontarii  tra  le  vicine 
nazioni.  Levò  Taranto  eziandio  due  mila  caval- 
li; ondechè  forte  di  vcnliduemila  soldati  il  lace- 
demone duce  cominciò  la  campagna.. 
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Parve  Cleonimo  sulle  prime  fortemente  inteso 
alle  cure  di  guerra , ond’ei  le  principali  città 
della  Magna-Grecia  premuniva,  l’alleanza  fer- 
mava co’ Lucani,  ed  al  dovere  richiamava  i dis- 
sidenti Metapontini.  Ma  l’austera  educazione  spar- 
tana svanì  dinanzi  le  tarantine  delizie.  Cleoni- 
mo sé  stesso,  e gl’ impostigli  doveri  obbliando, 
dettesi  in  braccio  alle  dissolutezze.  Tra  le  quali 
gran  rumore  menò  il  risibile  trattalo  con  cui  as- 
sicurarsi ei  volendo  della  fede  de’ Metapontini, 
dopo  averli  multati  di  seicento  talenti  d’  argen- 
to (i),  ritener  volle  pure  in  ostaggio  dugento 
delle  più  belle  fanciulle  di  Metaponto  che  riser- 
bo a’ suoi  piaceri.  Le  grandi  cure  eli’ ci  prodiga- 
va a quest’ ultima  schiera  alienarono  da  lui  gli 
animi  de’Tarantini.  1 quali  usi  a temperare  i 
precipitosi  consigli  con  l’incostanza,  attesero  a 
disfarsene  il  momento  favorevole.  Nò  fu  questo 
lontano;  imperocché  volendo  Cleonimo  lare  una 
diversione  contro  Agatocle  re  di  Siracusa  che 
infestava  le  regioni  meridionali  della  Magna-Gre- 
cia,  mossero  a tumulto  i danneggiati  popoli,  e 
benché  quei  tosto  vi  accorresse  con  ogni  sforzo 
del  suo  esercito,  fu  nuli’ ostante  costretto  a rinun- 
ziare per  sempre  alla  preda  che  per  troppo  fidu- 
cia malamente  avea  conservata  (2). 


(1)  Il  talento  attico  equivaleva  a lire  italiane  agio, 
ovvero  a 1307  ducati  napolitani. 

(2)  Diod.  ad  olymp.  1 19. — Tit.  Liv.  Dee.  i,Lib.  io. 
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§ II. 

Jgatocla  Re  di  Siracusa. 

Mentre  la  Magna-Grecia,  da’Romani  minaccia- 
ta, gemeva  sotto  la  oppressione  di  Cleonimo, 
miglior  quiete  non  godevano  le  regioni  meridio- 
nali di  essa.  Carcino,  vasellaio,  nativo  di  Reg- 
gio, abbandonando  la  patria  recato  crasi  ad 
esercitare  il  suo  mestiere  in  Siracusa.  Ivi  dava 
i natali  ad  Agatocle.  Questi  divenuto  adulto  e 
bello  della  persona , rottosi  ad  ogni  sozzura , al- 
l’arte paterna  restìo,  dedicavasi  alle  armi.  E 
percorrendo  tutt’i  gradi  della  milizia,  ollrepassan-, 
do  la  supremità  degli  eserciti,  da  soldato  se- 
dizioso, pugnando  contro  il  cartaginese  Amilca- 
re, pervenuto  era  ad  assidersi  sul  trono  siracu- 
sano (i).  Portò  la  guerra  in  Africa,  cd  al  suo 
ritorno  l’intera  Sicilia  si  rese  soggetta.  Fatta  po- 
scia la  pace  co’ Cartaginesi , avendo  a’ suoi  soldi 
trentamila  fanti  e tremila  cavalli  (2) , quasi  che 
i limiti  di  quell’  isola  fossero  troppo  angusti  al 
suo  regno,  passò  in  Italia,  ove  tosto  ebbe  a com- 
battere i valorosissimi  Bruzii , i quali  sgomentali 
per  l’ illustre  fama  delle  grandi  imprese  di  lui , 296 
entraron  seco  in  trattative  di  pace. 

La  storia  di  quei  tempi  è troppo  oscura  per 
seguire  il  filo  degli  avvenimenti  e della  influenza 


(1)  Giust.  li]» . 22. 

(2)  Diod.  ad  olimp.  117,  an.  1. 
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ch’egli  ebbe  su  le  città  italo-greche . Soltanto  è 
nota  la  sua  sovranità  su  la  città  d’ Ipponio  edifi- 
cata da’ Locresi  e resa  da  lui  arsenale  e piazza 
d’armi  de’ suoi  lenimenti  nella  Bruzia  , facendo 
in  essa  costruire  il  famoso  porto  di  Bivona. 

§ in. 

' Menedemo  tiranno  di  Crotone. 

Non  possedendo  Agatocle  interamente  la  Bru- 
zia , nè  soggiogarla  per  allora  potendo  , fece  i 
suoi  disegni  sopra  Crotone.  Cotesta  città,  dopo 
Taranto  , fiorentissima  nella  Magna-Grecia , lan- 
guiva sottoposta  alla  tirannia  di  Menedemo  (i). 
Onoravasi  costui  dell’amicizia  di  Agatocle,  e quei 
dalla  cupidigia  ond’  era  spinto  , mise  a profitto 
cotal  miserabile  vanto.  Per  lo  che  con  aspetto 
amichevole  entrando  con  le  sue  navi  nel  porto 
di  Crotone,  sorprese  all’ impensata  la  città;  e tru- 
cidando chi  osava  resistergli , e forse  nella  mi- 
2q3  schia  lo  stesso  Menedemo,  s’impadronì  di  quel- 
la repubblica  , la  quale  sino  a che  visse  tenne 
soggetta  (2).  Ma  da  gravissima  infermità  assalito 
fruito  della  sua  giovanile  intemperanza,  morì  Aga- 
tocle in  mezzo  alle  sue  conquiste,  e vide  di  po- 
chi dì  precederlo  alla  tomba  il  figliuolo  trucida- 
togli da  un  suo  nipote,  perchè  non  potesse  tra- 
smettergli la  signoria  de’  suoi  dominii . 

(1)  Diod.  Sicul.  lib.  21  fragni.  § 4- 
(a)  Ibid. 
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CAPITOLO  IX. 


SELLA  VENUTA  DI  TIRRO  SINO  A QUELLA  DI  ANNIBALE. 

SI- 


I Tarantini  vilipendono  i Romani. 


La  lunga  guerra  e le  sofferte  perdite  estenuati 
avevano  i Sanniti;  ed  i Romani  avanzando  ogni 
dì  mettevano  già  piede  per  la  prima  volta  nella 
Magna-Grecia.  I Tarantini  intanto  mali  adatti  alle 
armi  e non  osando  venire  apertamente  a conte- 
sa co’  Romani,  insinuando  andavano  nello  spiri- 
to de’ propinqui  popoli  l’avversione  grandissima 
ch’ei  per  quelli  nutrivano;  e molto  adoperavan- 
si  per  supplire  alla  forza  degli  eserciti  ond’ era- 
no sforniti , co’  loro  possenti  mezzi  di  ricchezza. 
Ed  essendo  gli  animi  in  tal  guisa  alle  ire  com- 
posti, non  andò  guari  ed  un’asprissima  guerra  si 
dichiarò.  Imperocché  la  città  di  Tu  rio  essendo  as- 
sediata, per  volontaria  dazione  venne  in  potestà 
de’ Romani  ; i quali  col  velo  della  giusta  causa 
imprendendone  le  difese,  entrarono  nella  Magna 
Grecia.  La  qual  cosa  assai  spiacque  a’ Tarantini 
e manifesto  fecero  il  loro  rancore.  Onde  i Ro- 
mani ad  essi  un’  ambasceria  mandarono . Muovea 
questa  per  Taranto  con  una  flotta  di  dieci  vascel- 
li ( probabilmente  somministrati  dalla  repubblica 
napolilana  in  forza  della  precedente  alleanza,  pe- 
rò che  i Romani  non  ancora  avevano  navi  da 
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guerra  ) ed  a vele  gonfie  entrava  nel  seno  ta- 
rantino ; ma  discoverta  appena  dal  lido  da  quei 
cittadini  andò  sorpresa , assalita  , e per  metà  di- 
strutta ; quelle  navi  scampando  che  stando  alla 
larga  volsero  in  tempo  alla  fuga  le  prore  (i)  (R), 

Infranta  la  neutralità,  e reputando  i Tarantini 
dichiarata  la  guerra,  si  volsero  d’improvviso  su 
la  città  di  Turio  , e discacciandone  i Romani  , 
gli  ordini  antichi  vi  ricomposero , ed  alla  loro 
superiorità  l’ inchinarono . 

Un  nuovo  messaggio  spedirono  intanto  i Ro- 
280 mani  a domandare  riparazione  di  tale  ostilità. 
Celebravansi  in  Taranto  in  quel  tempo  le  feste 
baccanali  ; ed  il  romano  oratore  Postumio,  an- 
ziché ove  debito  era  , fu  per  ischerno  ricevuto 
insieme  a quei  che  l’accompagnavano,  nel  pub- 
blico teatro.  Sembrò  a giocondi  Tarantini  gran- 
dissima e meritevole  di  sprezzo  la  rusticità  dei 
modi  degli  ambasciatori , i quali  presso  che  lu- 
ridi e seminudi,  in  mirabile  contrapposto  appa- 
rivano con  la  effeminala  eleganza  de’propri  Sena- 
tori. E cotesti  eziandio,  con  niuno  decoro,  di  tal 
cosa  tra  essi  ghignavano,  e quelli  udendo  con  fati- 
ca esprimere  i loro  concetti  in  greca  favella,  la  sel- 
vatichezza , e il  dire  poco  pretto  derisoriamente 
ne  compassionavano.  I fischi,  i sassi  ed  ogni  po- 
polesca licenza  serviron  di  risposta  a’ legali;  e 
giunsero  a tale  eccesso  gl’insulti,  che  Cotyla  vi- 

(1)  Dion.  Cass.  fragni.  i45.  — Lue.  Fior.  Lib.  1. 
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le  istrione,  ignaro  del  venerando  ed  inviolabil 
carattere  di  quelli,  tra  i plausi  della  plebe,  con 
indecente  baldanza,  lordò  le  vesti  all’ambasciato- 
re  Postumio  (i).  Ma  come  alle  parole  difficilmen- 
te tengon  dietro  i fatti,  cangiaron  bentosto  i Ta- 
rantini la  loro  iattanza  in  costernazione  quando 
videro  le  legioni  romane,  a far  vendetta  del  ri- 
cevuto oltraggio,  entrar  minacciose  nel  loro  ter- 
ritorio. Inabili  allora  a difendersi  invitarono  Pir- 
ro re  di  Epiro  nipote  di  Alessandro  Molosso  ad 
accorrere  con  un  esercito  in  loro  soccorso.  E 
questo  principe  con  tre  mila  cavalli,  ventiduemila 
fanti,  cinquecento  arcieri  e venti  elefanti,  dopo 
una  furiosa  tempesta  sbarcò  l’anno  appresso  su  279 
i lidi  della  Messapia. 


§ II. 


Guerre  di  Pirro'.  — Sua  ritirata. 


L’arrivo  del  monarca  epirola  cangiò  tosto  l’a- 
spetto delle  pubbliche  cose.  Pirro  scosse  i Taran- 
tini dal  vergognoso  letargo  in  cui  giacevano,  e 
que’ continuati  baccanali,  e quelle  smodate  mani- 
festazioni di  crapula  e di  giuochi  proibi.  Ei  fe- 
ce senno  a levare  la  gioventù  tarantina,  e per 
toglierle  qualunque  sediziosa  speranza  la  riparti 
e confuse  tra  le  sue  falangi. 


(1)  Dion.  Ilalicar.  excerp.  legai.  4- 
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Era  cauto  consiglio  di  Pirro  temporeggiare; 
ma  la  presenza  de’  Romani  non  ammettendo  in- 
dugio, pos’egli  il  suo  campo  tra  il  fiume  Sirio  (i) 
ed  Eraclea,  mentre  i Romani  sulla  riva  opposta 
del  fiume  medesimo  schierati,  la  battaglia  presen- 
tavano . Sostennersi  i primi  scontri  da  amendue 
le  parti  con  egual  valore;  e l’ esito  della  pugna 
era  tuttavia  dubbioso.  Ma  gli  elefanti  che  si  fe- 
cero avanzare  tra  le  file  degli  Epiroti  entrando 
nella  mischia  carichi  di  soldati,  si  per  l’impeto 
irresistibile  che  pel  loro  nuovo  e spaventoso'  ap- 
parire, recaron  negli  ordini  romani  il  terrore  e 
la  confusione,  e decisero  della  giornata.  Con 
tutto  che  Pirro  vincitore  rimanesse  del  campo 
non  meno  sangue  gliene  costava  l’acquisto.  Molte 
migliaia  di  guerrieri  d’ambo  gli  eserciti  rimasero 
spenti;  ed  ei  stesso  con  le  proprie  ferite  vi  com- 
prò la  vittoria  (2). 

Insorte  erano  intanto  nella  Sicilia  turbolenze 
gravissime  per  la  morte  di  Agatocle.  V’  accorse 
Pirro,  il  quale  in  moglie  tolta  ne  avea  una  fi- 
glia, e re  di  Sicilia  si  chiamò,  com’era  di  Epiro. 
Presero  partito  i Romani  dell’  assenza  di  lui , e 
di  Eraclea  e di  Crotone  s’impadronirono.  Ritor- 
nò tosto  l’Epirota,  ma  questa  volta  i Romani 
con  maggior  animo  lo  affrontarono.  Gli  elefan- 
ti stessi  che  in  principio  cotanto  aveano  atterrito 


(1)  Oggi  Sinno. 

(a)  Plulharc.  in  I’jrr. 
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i Romani,  ora  per  opera  di  cosloro  da  alcuni  fuo- 
chi artificiali  spaventati,  funestissimi  tornavano 
agli  stessi  soldati  di  Pirro.  Si  pugnò  di  nuovo 
rielle  vicinanze  di  Benevento,  e Pirro  vi  rimase  274 
pienamente  sconfitto . 

Sei  anni  non  pertanto  si  protrasse  la  guerra, 
dopo  i quali  il  bellicoso  straniero  scemato  di  for- 
ze e di  ardire  , stanco  dalle  fatiche  e privo  di 
speranze,  a’ suoi  stati  ritornò.  Ed  i Romani  non 
avendo  più  ostacolo  ed  inanimiti  nelle  marziali 
virtù,  abbatterono  e Greci  e Sanniti , e soggette  273 
si  resero  Pesto  e Taranto.  A quest’  ultima  città  con- 
cederon  poil’onorevol  titolo  di  città  confederala. 

Per  la  qual  cosa  molti  giovanetti  tolti  alle  più 
illustri  famiglie,  a Roma  in  ostaggio  ne  andarono. 

§ in. 

Deduzioni  di  colonie  romane. 

Stabiliron  poscia  i Romani  una  colonia  in  Ma~ 
levenlo  antichissima  città  dei  Sanniti-irpini , che 
per  migliore  augurio  appellarono  Benevento,  come 
ha  nome  a’ di  nostri;  e frivoli  pretesti  obbiettando, 
a Roma  sottoposero  il  Piceno,  la  cui  principal  se- 
de era  Picentia , città  ora  chiamata  Bicenza  tra 
Salerno,  ed  Eboli  (1).  Soggiogarono  i Mcssapi  267 


(1)  Questo  Piceno  nella  divisione  fatta  da  Adriano  del- 
P Impero  venne  appellato  Piceno  suburbicario  a distinzio- 
ne del  Piceno  Provincia  ora  Marca  d’Ancona. 
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ed  i Salentini  popoli  dell’  antica  Iapigia;  e de* 
dussero  un  altra  colonia  in  Brindisi  doviziosa  cit- 
tà metropoli  della  Salenlia  (i). 

Ed  ecco  in  qual  guisa  i Romani  pria  come 
alleati  s’insinuarono  nelle  nostre  regioni,  poscia 
a difesa  le  invasero;  e per  le  vittorie  che  vi  ri- 
portarono ne  divennero  alfine  gli  assoluti  padroni. 

§ IV. 

I Fetligali  della  Repubblica  Romana. 

Dalle  teste  dette  romane  conquiste  derivarono 
i ricchi  vettigalì  , ossiano  le  gabelle  , i tributi 
od  altre  rendile  vettigalì  onde  impinguavasi  il 
romano  erario  , che  per  mezzo  di  quattro  Que- 
stori , o pubblici  ricevitori , si  percepivano  nel- 
le nostre  contrade.  Imperocché  nel  dedurre  i 
Romani  una  colonia  in  qualche  città  caduta  in 
loro  potestà  , il  territorio  ne  dividevano  in  tre 
parti.  Ripartivasi  la  prima  Ira  i nuovi  colonia 
fine  di  assicurar  la  loro  sussistenza.  Impiegavasi 
il  prodotto  della  seconda  a reggere  le  pubbliche 
spese  ed  i tempii  della  colonia.  La  terza  ritene- 
vasi  ad  utile  della  repubblica  di  Roma.  Colcsta 
era  poi  di  due  specie;  l’una  nomavasi  ager pu- 
blicus  e si  dava  in  fitto  per  conto  di  essa  repub- 
blica ; 1’  altra  diccvasi  propriamente  ager  vedi- 


li) Lue.  Fior.  liti,  i,  cap.  20. 
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galis  che  per  lo  più  sotto  varie  condizioni  si 
vendeva  a persone  privale.  Nel  novero  de’velti- 
gali,  oltre  i terreni  da  coltura,  andaron  pure  com- 
presi i fiumi  ed  i laghi.  Onde  vuoisi  che  da  sif- 
fatto lucro  quel  lago  vicinissimo  a Baja  che  oggi 
appellasi  Maricello  , fosse  allora  dimandato  Lu- 
crino essendo  divenuto  un  prosperoso  vettigale 
a cagione  dello  spaccio  delle  sue  squisite  ostri- 
che ed  orale  (i).  E vettigali  divennero  parimenti  i 
balzelli  de’  porti  nelle  città  marittime,  le  miniere, 
ed  i pascoli  delle  nostre  contrade. 


(i)  Onde  Marziale  cantò: 

Non  omnìs  laudani,  preciumqm;  aurata  meretur, 
Sed  cui  solus  erit  concita  Lucrino  cibus. 

cd  altrove: 

Ebrìa  Baiano  veni  modo  concita  Lucrino 
Nobile  nunc  si  fio  luxuriosa  Garum. 

Vengono  pure  lodale  da  Plin.  Lib.  9 , cap.  54. 
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CAPITOLO  X. 


VALLA  TENUTA  DI  ANNIBALE  SINO  ALLA  GUERRA  lOCIALEt 


§1- 


Possanza  de  nostri  popoli  benché  in  soggezione 
de’  Romani* 


Col  cessamento  della  guerra  lungo  tempo  qui  e* 
taron  le  contrade  meridionali  d’ Italia  , ed  i po- 
poli avvegnaché  cangiale  fossero  le  loro  sorti  , 
poterono  agevolmente  ristorarsi  de’  precedenti  tra- 
vagli. Rianimossi  il  commercio,  prosperò  l’agri- 
coltura e notabilmente  le  popolazioni  si  accreb- 
bero. Ond’è  maraviglioso  il  numero  delle  milizie 
clic  a seconda  de’ trattati  offerirono  a’ Romani , 
quando  questi  si  opposero  all’irruzione  dei  Galli 
22!)  Transalpini  ed  Insubri,  i quali  oltrepassando  i 
limiti  delle  loro  terre  , una  tremenda  scorreria 
recarono  nel  lenimento  romano. Imperocché  senza 
tener  conto  della  plebe  campana,  la  quale  andò 
commista  tra  le  romani  legioni,  ascese  il  nume- 
ro degli  ausiliari  a dugentocinquantamila  pe- 
doni e trenlacinquemila  cavalieri  ; i quali  dava- 
no una  totalità  di  dugentotfantaeinquemila  uo- 
mini ; oltre  alle  schiere  urbane  che  rimaner  do- 
vevano al  presidio  de’  municipii  e delle  colonie  (1) . 


(1)  Levarono  i Latini fanti  80,000 

i Sanniti - j 70,000 

gli  Iapigi  ed  i Messàpi.  » 00,000 

i Lucani » 3o,ooo 

i Morsi,  i Marruccini,  i 

Frontoni  e Vesti  ni.....  j ao.ooo 


900,000 


Polyb.  lib.  a.  — 24. 


Cavalli  5,000 

> 7,000 

i 16,000 

» 3,ooo 

» A, eoo 

35, 000 
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§ ir. 

V 

Penula  di  Annibale. 

* 

Vittoriosi  i Romani  in  ogni  parte  d’Italia , ebbero 
a sdegno  che  il  breve  mare  tra  Reggio  e Messina  li- 
mite rimanesse  al  loro  ingrandimento.  Onde  insi- 
nuandosi , come  usati  erano , negli  altrui  negozii, 
alcune  querele  de’Messinesi  non  senza  blandizie  rice- 
vendo, impresero  cotesti  a proteggere  dalle  gravezze 
de’  Cartaginesi,  nomati  altrimenti  Punici,  cittadini  di 
antica  colonia  fondata  da’Fenicii  sull’africana  costa  ; i 
quali  erano  in  que’tempi  per  commercio  fiorenti  e po- 
tentissimi sui  mare.  Di  modo  che  all’inrperizia  i Ro- 
mani sostituendo  il  proprio  valore,  per  la  prima  volta 
si  affidarono  alle  onde  , con  incredibile  celerità  tra- 
gittarono lo  stretto,  e pervenuti  d’improvviso  in  Sira- 
cusa , questa  città  sottoposero  pria  che  Gerone  suo 
re  il  tempo  avesse  di  ordinarsi  a difesa.  E proseguen- 
do animosi  a debellare  chi  loro  osava  resistere,  di- 
lataronsi  nelle  vicine  città  e tutta  quell'isola  ridussero 
alla  loro  soggezione. 

Nuovi  e strani  a’  Cartaginesi  tornarono  siffatti  di- 
sastri , in  onta  grandissima  avendo  , che  , da  gente 
straniera  alla  navigazione  , fosse  , non  che  tolta  la 
Sicilia,  disputato  l’imperio  del  mare.  Per  la  qual  cosa 
e navi  e schiere  adunando,  invasero  la  ispana  peni- 
nola , ed  ivi  venuti  a morire  Amilcare  ed  Asdrubale 
loro  generali,  ad  Annibaie  figlio  del  primo,  che  gio- 
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vanetto  allevato  Ira  le  armi , segnalato  erasi  per  mar- 
ziali virtù  , le  future  sorti  della  loro  repubblica  affi- 
darono. Contava  Annibaie  Tanno  vigesimo  quinto 
dell’età  sua,  e già  delle  cose  di  guerra  intendentissi- 
mo , non  meno  corrispose  co’  fatti  alle  speranze  in 
lui  messe.  Prese  ei  ed  arse  Sagunto(i)  città  alleata  dei 
Romani, e con  una  tattica  sino  allora  sconosciuta, sor- 
passando i Pirenei,  attraversò  come  folgore  gl’inacces- 
sibili geli  delle  Alpi,  discese  in  Italia,  e battè  i Roma- 
ni al  Tesino  (2) , alla  Trebbia  ed  al  Trasimeno  (3). 

Cotanti  maravigliosi  successi  semi  divennero  tra  i 
nostri  popoli  di  universali  commozioni.  Volgevano 
essi  in  mente  il  come  l’antica  indipendenza  ricupera- 
re , quasi  che  la  volessero  ristabilire  dopo  averla  sì 
malamente  custodita,  non  s’avvedendo  delle  tante  in- 
fermità , e delle  tante  miserie  ond’erano  avvinti  ed 
oppressi.  Alle  quali  tendenze  di  novità , Annibaie, 
per  quanto  era  in  lui,  dava  destramente  grandissimo 
fomite,  di  sorte  che  percorrendo  vincitore  l’Apulia  e 
218  la  Campania  , di  mira  a distruggere  prendeva  sol- 
tanto ciò  che  a’Romani  apparteneva,  e i diritti  e le  al- 
trui proprietà  rispettava.  Laonde  in  estrania  terra 
pugnando , anzi  che  essere  di  sè  mal  sicuro , era  per 
lo  contrario  accolto  dovunque  a festa  e con  dimostra-  ' 
/ioni  di  amore.  Con  tali  principii  disfogò  il  cartagi- 
nese la  sua  rabbia  tutta  sul  territorio  beneventano  e 

(1)  Le  rovine  diSagunlo  hanno  dato  luogo  alla  moderna 
città  dì  Murviedro. 

(2)  Il  Ticino. 

(3)  Il  lago  di  Perugia. 


Digitized  by-Googl 


GUERRE  DI  ANNIBALE 


79 


venosino  , e su  quello  di  Sinuessa  (i) , ossia  campo 
vestino , perchè  quivi  i Romani  doviziose  colonie  ser- 
bavano (2) . 

§ IH. 

Generosità  de' Napolitani  e de' Pestoni. 

* s 

Frenavano  pertanto  le  interne  speranze  innanzi 
tutti  i Sanniti,  non  avvisandosi  essere  ancora  venuto 
il  momento  opportuno  per  iscuotere  la  romana  op- 
pressione, per  lo  che  a’  patti  adempiendo,  i Romani 
soccorsero  con  otto  mila  pedoni  e cinquecento  cava- 
lieri (3).  Per  maggiore  costanza  segnalaronsi  i Na- 
politani. Non  solo  serbaron  essi  l’incolumità  dell’al- 
leanza con  quelli,  si  bene  con  nobile  divisamente  man- 
darono inRoma  quaranta  tazze  di  oro  di  grandissimo  216 
peso  in  donativo. Manifestarono  i Romani  laloro  piena 
gratitudine  a cotesto  presente  , e ritornandolo  a chi 
glielo  inviava,  ritennero  per  riconoscenza  la  tazza  più 
piccola  (4).  Il  qual  fatto  se  la  generosità  mostra  de’ 
Napolitani , non  toma  in  minor  pruova  di  quanto 
ricca  e fiorente  fosse  in  quel  tempo  la  loro  repubbli- 
ca. Imitaron  l’esempio  i Pestani , e molte  altre  tazze 
altresi  d’oro  offrirono  a’Romani.  Delle  quali  noi  nul- 
l’altro  sapendo,  v’ha  luogo  a supporre  che  rifiutate  non 
fossero. 


(1)  Al  presente  Rocca  di  Mondragone. 

(2)  Tit.  Liv.  Dee.  3,  lib.  2 — Lue.  FI.  lib.  2. 

(3)  Tit.  Liv.  Dee.  3,  lib.  2. 

(4)  Tit.  Liv.  ibid. 

HS 
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§ iv. 


Annibale  vittorioso  nella  pianura  di  Canne  — Commovi - 
mento  de’ nostri  popoli  — ■ Assedio  di  Napoli . 

Dalle  teste  accennate  sconfitte  riavutisi  alquanto  i 
Romani  ogni  sforzo  impiegarono  per  riunire  ed  op- 
porre al  vittorioso  nemico  numerose  milizie. Le  quali 
venute  a giornata  co’  Cartaginesi  nella  pianura  di 
215  Canne  (borgo  dell’Apulia  sull’Aufido  (i)  sconosciuto 
per  lo  innanzi  , per  quanto  dipoi  famosissimo)  ai 
disegni  diversamente  corrisposero.  Vi  riportò  Anni- 
baie piena  e sanguinosa  vittoria.  Cinquantamila  Ro- 
mani rimasero  sul  campo  (2).  Le  acque  dell’Aufido 
corsero  per  qualche  tempo  sanguinose , e sopra  un 
ponte  di  cadaveri  varcarono  i Punici  il  torrente  di 
Verghilo  (3).  A memoria  di  cotanto  eccidio  ritiene 
quel  luogo  anche  addì  nostri  la  denominazione  di 
campo  del  sangue. 

La  disfatta  dell’esercito  romano  abbreviò  ogn’in- 
dugio  alla  espettazione  de’ popoli  eh  erano  già  in  fer- 
mento per  riordinarsi  in  pristino.  Primi  a pigliare  le 
mosse  furono  i Capuani , i quali  chiesero  ed  ebbero 
l’alleanza  di  Annibaie.  L’istesso  praticarono  i citta- 

(1)  Il  Gume  Ofanto. 

(2)  Cotesto  numero  di  morti  vien  riferito  daLiv.  Dee.  3. 
lib.  2.  Secondò  Lue.  FI.  lib.  2.  cap.  6.  essi  ascesero  a qua- 
rantamila. E Polibio  Hist.  lib.  3.  ne  novera  settantamila. 

(3)  Val.  Max.  — Lue.  FI,  lib  2.  cap.  6. 
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dini  di  Conza  , città  ragguardevole  de  Sanniti-Irpi- 
ni  ; ed  i Bruzii  ed  i Picentini  non  tardarono  pure  a 
dichiararsi  pel  partito  africano. 

In  sì  favorevoli  condizioni  era  ad  Annibaie  , non 
che  utile  , necessario  l’occupare  alcuna  tra  le  vicine 
città  marittime,  a Gne  di  aprire  le  comunicazioni  tra 
i suoi  e le  flotte  cartaginesi  che  percorrevano  il  Tir- 
reno. Per  la  qual  cosa  Napoli  vedendo  all’uopo  adat- 
tatissima , quivi  ne  venne  a campo,  e sulle  eminenze 
dell  ermica  collina  si  trincerò.  L’altezza  e la  valentia 
delle  fortifleazioni,  ed  il  valore  che  i difendentisi  in  al- 
cune sortite  mostrarono  , il  punico  duce  resero  sco- 
rato, il  quale  senz’avventurarne  l’assalto  volse  altrove 
le  schiere.  Di  che  prese  compenso  col  facile  acquisto 
delle  due  antichissime  città  di  Àtclla  e di  Galazia  (i), 
che  movendo  per  Capua  incontrò  sul  cammino. 


§ V. 

Annibale  entra  in  Capua. 

Distinguevasi  allora  tra  i cittadini  di  Capua  un  Pa- 
cuvio  Calavio,  uomo  di  chiaro  legnaggio,  accetto  al 
popolo , e divenuto  per  intrighi  dovizioso  e potente. 
Ambiva  costui  un  potere  più  assoluto  , e volgendo  il 
pensiero  alle  prime  vittorie  di  Annibaie , divisò  di- 
sfarsi del  partito  plebeo  e de’ nobili,  che. a’ suoi  dise- 
gni facevano  ostacolo  ; ed  entrando  in  segrete  prati- 


(i)  Oggidì  conosciuta  col  nome  delle  gallozze. 
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che  co’  Cartaginesi , a costoro  cedere  la  città  con  ta- 
luni patti , i quali  su  lei  gli  valessero  poscia  ad  assi- 
curare il  dominio. 

Onde  a sua  instigazione  mandati  i Capuani  ave- 
vano ambasciatori  ad  Annibaie , come  dicemmo. 
Imperciocché  velo  alla  trama  era  la  carezzala  spe- 
ranza che  al  termine  della  guerra,  ritornando  in  A- 
lrica  i Cartaginesi , l’impero  d’Italia  a Capua  avreb- 
bero lasciato. 

Travedeva  però  l’insidia  ed  a tal  convenzione  op- 
ponevasi  Decio  Magio  non  meno  ragguardevole  ca- 
puano di  quello  che  altri  si  fosse.  11  quale  con  eroica 
virtù  alzò  solo  la  voce  ammonitrice  del  danno  cui  i 
suoi  concittadini  ivano  incontro  volentierosi.  Esorta- 
va a maggiori  cautele , ed  a specchiarsi  nelle  vicen- 
de che  Pirro  avea  date  a’ Tarantini  (i).  Ma  la  schiet- 
tezza e la  verità  di  coleste  parole  accendevano  l’ ira 
d’ Annibaie.  Entrò  questi  ^nondimeno  trionfalmente 
in  Capua  ; ed  il  giorno  seguente  avuto  in  sua  potestà 
Decio  Magio  , temendo  di  alcuna  popolare  rivolta, 
lui  fe’  prendere  a forza , ed  a fine  di  alienare  qua- 
lunque rimembranza  del  fatto , o volubilità , o rav- 
vedimento de’ confusi  popoli,  messolo  in  una  nave 
inviollo  a Cartagine.  Noi  permisero  i venti.  Magio 
gettato  da  una  tempesta  in  Cirene,  si  rifugi  in  Ales- 
sandria presso  la  Corte  de’  Tolomei , e avvegnaché 
dall'egizio  monarca  gli  si  offerissero  i mezzi  per  ri- 


(i)  Sii.  Ital.  lib,  zi. 


Digitized  by  Google 


GUERRE  DI  ANNIBALE 


83 


tornare  in  Italia , amò  meglio  finire  i suoi  giorni  tra 
coloro  cui  dovea  la  propria  salvezza  (i). 

Reso  Annibaie  padrone  della  metropoli  campana, 
tentò  nuovamente  e per  rigiri , e per  armi  conqui- 
stare la  città  di  Napoli  ; ma  nè  il  timore , nè  il  tradi- 
mento ebbero  effetto  : in  quanto  che  i Napolitani  te- 
nevansi  allora  più  sicuri , avendo  a loro  difesa  il  Pre- 
tore Marco  Giulio  Silano  da  essi  chiamato  (2).  Sic- 
ché i Cartaginesi  si  volsero  a Nocera , la  quale  dopo 
strettissimo  assedio  si  rese  per  fame.  Nola  assediata 
da  Annibaie  venne  in  tempo  da’  Romani  soccorsa. 
Donde  il  nemico  tolse  vendetta  su  la  città  di  Acer- 
ra  , la  quale  fu  presa  e data  alle  fiamme. 

Non  così  della  città  di  Casilino  (3) , che  guernita 
di  poche  centinaia  di  Prenestini  gli  assalti  respinse 
di  tutte  le  puniche  schiere,  e non  cedè  che  dopo  aver 
veduto  morire  la  metà  de’  suoi  difensori  consumati 
dalla  più  spaventevole  fame  (4). 

§ VI. 

I Cartaginesi  snervati  dalle  delizie  Capuane. 

Era  sopraggiunto  l’ inverno  Rei  secondo  anno  che 
Annibaie  osteggiava  nella  Campania,  ed  i fastidi  del- 


(1)  Tit.  Liv.  Dee.  3,  lib.  3. 

(2)  Tit.  Liv.  Dee.  3,  lib.  3. 

* (3)  Castlino  era  nel  medesimo  silo  ove  al  presente  è Capua 
Nuova.  Cam.  Peli.  Camp.fel.  dise.  2. 

(4)  Tit.  Liv.  Dee.  3,  lib.  3. 
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l’algente  stagione  stati  erano  temperati  dagli  Afri- 
cani tra  mille  delizie  offerteli  dalla  voluttuosa  Capua. 
Fioriva  allora  oltremodo  questa  città  di  un  lusso  ri- 
cercatissimo, e gli  abitanti  immersi  nell’ozio,  cotesto 
co’  piaceri  soltanto  interrompevano.  Se  non  andava 
Capua  gloriosa  di  oratori  e di  filosofi , iva  però  su- 
perba di  valentissimi  cuochi  e di  esperti  manifattu- 
rieri di  quelle  cose  tutte  che  la  nausea  dell’  abbon- 
danza invoglia  gli  uomini  ad  assottigliare.  I ruvidi 
Cartaginesi  indurati  nelle  pesanti  fatiche  della  guer- 
ra , videro  come  in  sogno  cotante  dolcezze.  Vini  ec- 
cellenti di  Falerno  , frutta  squisite  , bionde  ed  uber- 
tose messi , legumi  saporosissimi , amenità  del  sito, 
vaghi  spettacoli,  e soprattutto  donne  leggiadre,  sner- 
varono la  loro  fierezza.  Colma  era  Capua  di  merca- 
tanti di  varii  generi , tra  cui  numerosissimi  erano  gli 
unguentarli  o spacciatori  di  olii  odorosi , di  quintes- 
senze , di  polveri  aromatiche , e di  belletti  per  rin- 
vermigliarelegote.  Occupavan  costoro  le  due  più  no- 
bili e belle  piazze  della  città  , cioè  l’ Albana  e la  Se- 
‘ plasia(i)  ove  a folla  concorrevano  i Capuani,  i qua- 
li pavoneggia vansi  eziandio  per  le  sfarzose  vestimen- 
ta,  e per  le  chiome  inanellate  (2). 

Onde  avvenne  che  ricominciando  con  la  nuova 
stagione  le  ostilità , e richiamando  Annibaie  le  sue 


(1)  Valer. Mai. Cap.i.lib.  g.—Cic.orat.  in  Calp.  Pisoti. 
Onde  si  nomaron  poscia  generalmente  Seplasarii  tutti  gli 
unguentar»  ed  i farmacisti. 

(a)  Pelleg.  Diss.  3.  §.  13.  3 


Digitized  by  Google 


GUERRE  DI  ANNIBALE  85 

milizie  agli  accampamenti , sembrò  a costoro  troppo 
aspra  la  vita  del  soldato  , e mala  corrispondenza  es- 
servi tra  i sollazzi  goduti  con  le  fatiche  che  restava- 
no loro  a sopportare.  Non  oravi  Cartaginese  il  quale 
in  Capua  non  avesse  aderenza.  Lo  stesso  Annibaie 
deponendo  la  sua  austerità  vi  aveva  sagrifieato  al 
piacere.  E forte  dispiaceva  a tutti  di  abbandonare 
le  attraenti  tresche  femminili , ed  il  tepido  sopore 
dell’ozio , panie  per  lo  più  inestricabili  per  gli  uomi- 
ni educati  alle  privazioni.  Per  la  qual  cosa  Annibaie 
stesso  cangiata  natura,  non  guidò  quindinnanzi  que’ 
Cartaginesi  che  quattro  volte  avevano  trionfato  de’Ro- 
rnani  ; e ricevè  molto  più  danno  dalla  ospitale  amore- 
volezza di  una  città  confederata  ed  amica  di  quello 
che  fargliene  non  avevan  saputo  gli  stessi  accaniti 
nemici. 

§ VII. 

Crotone  soggiace  a Bruzìi  — Taranto  si  dà  a Cartagi- 
nesi. 

In  questo  mezzo  alcune  schiere  dell’esercito  car- 
taginese guidate  da  Annone  vincitrici  correvano  alle 
regioni  più  meridionali.  A coteste  eransi  collegati 
i Bruzii , ed  uniti  pugnando  Locri  e Crotone  assog- 
gettarono. E accadde  allora  che  quest’ultima  città  se- 
de celebratissima  delle  scienze  e delle  arti  nella  Ma-  214 
gna-Grecia , invasa  da  tanto  nemico,  semplice  Colo- 
nia de’Bruzii  divenne  (i).  ; 

(i)  Tit.  Liv.  Dee.  3,  lib.  4, 
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Disfavorevoli  sorti  contrariavano  intanto  Annibaie 
ne’suoi  tentativi  sopra  Dieearchia,  la  quale  ben  più  va- 
sta cbe  non  è al  presente,  e contenendo  nella  sua  roc- 
ca sei  mila  ausiliarii  romani,  mostra  faceva  di  volersi 
difendere.  Onde  que’  volse  per  Taranto.  Ed  ivi  recan- 
do il  pieno  degli  eserciti  suoi,  esposta  rimase  la  Cam- 
pania al  risentimento  dc’Romani.  Costoro  in  fatti  gui- 
dali da  Quinto  Fabio  Pretore  con  brevissima  guerra 
rinfraricaronsi  agevolmente  delle  ingiurie  sofferte,  ed 
in  pochi  mesi  tra  prigionieri  e morti  tolsero  alle  nostre 
contrade  ventici nquemila  abitanti.  Nè  di  meno  rigore 
incrudelirono  oltre  la  pugna,  poiché  riavuti  nelle  ma- 
ni trecento  settanta  disertori  tra  Campani  e Sanniti, 
che  ne’  narrati  disturbi  accorsi  erano  a difesa  della 
patria,  con  fredda  barbarie , dopo  averli  aspramente 
flagellati, dalla  rupe  Tarpeia  liprecipilarono(x).  Equei 
giovani  tarantini, i quali, come  detto, in  ostaggio  di- 
moravano in  Roma,  perchè  tentato  avean  la  fuga 
mentre  le  terre  native  a novità  eran  volte,  con  l’istes- 
so  castigo  inesorabilmente  punirono. 

L’acerbità  della  pena  punse  al  vivo  l’animo  de’Ta- 
ranlini , e benché  schiavi  fossero  o sarebbero  sia  dei 
Romani  che  la  loro  città  difendevano , sia  de’  Carta- 
ginesi che  1*  oppugnavano , le  novelle  preferirono  al- 
le antiche  catene.  Laonde  fattosi  un  partito  da’  più 
ragguardevoli  tra  cui  primeggiava  Filemene , segre- 
tamente con  Annibaie  la  resa  di  Taranto  trattarono, 


(i)  Ossia  dalla  sommità  del  Campidoglio.Tit.  Liv.  Dee.  3, 
lib.  4- 
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e luì  di  notte  co’ suoi  nella  città  introducendo  , con 
molto  spargimento  di  sangue  la  guarnigione  romana  2M 
pervennero  a discacciare. 

§ Vili. 


Capita  ripresa  da'  Romani  e ridotta  in  Prefettura. 

Mentre  inteso  era  Annibaie  all’occupazione  di  Ta- 
ranto, i due  consoli  Appio  Claudio , e Fulvio  Fiacco 
infuriavano  nella  Campania,  e la  capitale  ne  minac- 
ciavan  d'assedio.  Trovavansi  i Capuani  sforniti  di  vet- 
tovaglie, nè  sapevano  donde  provvedersene,  da  ogni 
parte  circondati  essendo  da’  Romani.  Di  che  avvisa- 
vano Annibaie,  il  quale  radunandoper  quanto  poteva 
le  granaglie  eli’ erano  in  Calabria , sotto  la  scorta  di 
Annone  suo  luogotenente  inviavale  aCapua.  Assalito 
cotal  convoglio  però  da’ Romani, caddero  in  potere  di 
questi  le  provvisioni  non  solo , ma  l' istesso  bottino 
che  Annone  avea  fatto  su  gli  alleati  della  romana  re- 
pubblica. E nel  conflitto  vi  perdevano  i Cartaginesi 
sei  mila  morti  e sette  mila  prigioni. 

Le  quali  cose  rapportate  ad  Annibaie  non  senza 
viva  esortazione  d'esser  sollecito  a soccorrere  la  pori- 
clitante  Capua,  non  ottennero  ascolto.  Il  punico  duce 
appagandosi  di  mettere  in  rotta  le  legioni  romane 
guidate  da  Fulvio  Pretore  nei  campi  di  Apulia,  omi- 
se ciò  che  più  conveniente  era  a’suoi  interessi  ed  alia 
sua  fama. 

Gli  ostili  procedimenti  de’  Romani  stringevano 
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sempre  più  da  vicino  i Capuani.  Per  la  terza  vol- 
ta ne  avvertivano  Annibaie  che  recato  si  era  in 
Brindisi.  Non  potè  questa  volta  dinegarsi.  Lasciando 
i bagagli  in  Calabria,  con  iscelta  fanteria,  e con  leg- 
gieri cavalli  piombò  su  i Romani  e loro  togliendo 
Calazia , aprì  le  comunicazioni  co’  Capuani  e di  con- 
certo assalendo  le  schiere  oppugnatrici,  benché  molta 
gente  vi  perdessero,  poco  mancò  ch’e’non  s’impadro- 
nissero degli  accampamenti  di  quelli. 

Irregolare  e condannabile  divenne  intanto  la  con-  . 
dotta  di  Annibaie.  Sconfortato  dalla  perdita  de’suoi, 
morti  nell’  ultima  mischia , e volendo  essere  opero- 
so , anzi  che  durare  nelle  difese  di  Capua , s’avvisò 
fare  una  diversione , la  guerra  recando  ne’  dintorni 
di  Roma.  Le  azioni  di  lui  in  quella  bisogna  nulla 
presentano  di  plausibile.  Ei  non  fè  che  correre  co- 
me un  forsennato  da  Capua  in  Taranto , da  Taran- 
to in  Brindisi  , da  Brindisi  in  Capua  , poscia  in  Ro- 
ma, in  ultimo  in  Bruzia,senz’alcun  prò,  senza  verun 
determinato  disegno,  e con  una  opinione  sempre 
decrescente  ne’  popoli , secondo  che  scemavan  pure 
le  sue  forze  , ed  il  prestigio  che  ei  fosse  nelle  armi 
invincibile. 

Scrivevano  lettere  con  molto  calore , al  loro  gene- 
ralissimo , Annone  e Bostasi  comandanti  de’Carlaginesi 
in  Capua,  e queste  confidate  venivano  ad  alquanti  Nu- 
midi usati  a questo  genere  di  messaggio , i quali  fin- 
gendo disertare  al  campo  de’  Romani , l’occasione  vi 
aspettavano  di  fuggirne  ad  Annibaie.  Traditi  da  una 
donna , interrogati  e convinti  in  numero  di  settanta 
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ebber  le  mani  troncate.  Al  qual  fatto  svanì  ogni  spe- 
ranza , mancò  il  coraggio.  Sollevaronsi  i Capuani; 
bramavano  arrendersi  a’  patti.  Cotesti  a stabilire  di- 
scordavano i Senatori. YibioYirio  uno  tra  essi  propo- 
se darsi  volontariamente  la  morte  (i)  ; e parecchi 
fecero  plauso , ed  eseguirono.  Il  maggior  numero  al- 
la romana  clemenza  si  affidò.  Ma  entrando  il  dima- 
ne ambo  i Consoli  in  Capua  e dispogliando  dell’oro  e 
dell’  armi  ogni  cittadino , i difensori  posero  in  ceppi 
e dannarono  all’estremo  supplizio  tutti  que’  Senatori, 
quantunque  in  tempo  ricevessero  da  Roma  comandi 
assoluti  per  la  loro  conservazione.  Narrasi  in  questo 
avvenimento  di  un  Iubellio  Taurea  , ragguardevole 
Capuano,  il  quale  disdegnando  le  romane  catene,  ed 
in  onta  avendo  a rimanere  superstite  a cotanto  ma- 
cello , con  atroce  eroismo  , trucidò  di  propria  mano 
la  moglie  ed  i propri  figliuoli , e fattosi  innanzi  di 
Fulvio  autore  di  quelle  crudeltà, apostrofatolo  con  no- 
bili detti,  trasse  un  pugnale , e se  lo  immerse  nel  se- 
no (2). 

Capua  la  più  bella  e la  più  ricca  città  dell’  Italia  21 1 
rimase  in  cotal  modo  distrutta.  Divisavano  d’adeguarla 
al  suolo.  La  risparmiarono  forse  per  duraturo  tro- 
feo. A ripopolarla  i Romani  mandaronvi  lavoratori 
di  campi,  artieri,  e servi  affrancati , i quali  con  la 
loro  industria  non  servirono  che  ad  accrescere  i vet- 
tigali  della  padrona  repubblica.  Priva  de’  propri  mae- 


(1)  Sii.  Ital.  lib.  i3. 

(2)  Val.  Max.  de  f or tilud.  lib.  3, 
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strati  andò  per  l’avvenire  sottoposta  al  reggimento 
di  un  Prefetto  che  in  ciascuno  anno  le  venne  man- 
dato da  Roma  (i). 

§ IX. 

Di,  astri  e crudeltà  di  Annibale  -r-  Sua  partenza  dall'Italia. 


La  caduta  di  Capila  la  rovina  affrettò  de’ Cartagi- 
nesi. I Romani  ripresero  Taranto,  indi  a poco  Locri 
e ristoravan  l’antico  dominio;  ed  i popoli  stanchi  al- 
lincdi  tante  ostilità,  rotti,  sanguinosi  ed  ammiserati, 
avendo  sofferto  la  carestia  e la  pestilenza  solite  conse- 
guenze della  guerra,  per  forza  o spontanei  volsero  le 
spalle  ad  Annibaie  origine  delle  loro  sciagure.  Il 
quale  contrariato  dalle  sorti  delle  armi,  negli  ultimi 
momenti  della  lotta,  spiegato  aveva  tutta  l’africana 
ferocia.  Ed  ora  costretto  a lasciare  l’Italia  ed  irne  in 
aiuto  alla  patria  invasa  dai  Romani, quanto  conservar 
più  non  poteva  tutto  distruggeva  e rumava.  Oltre  le 
quali  cose  schiave  seco  traeva  tutte  le  milizie  italiane 
che  avevan  come  alleate  con  lui  divisi  i pericoli  delle 
battaglie , il  cui  principal  nerbo  era  di  Lucani  e di 
202  Bruzii.  E quei  tra  costoro  cui  dato  avea  l’animo  di 
sottrarsi  a cotanta  ingiuria , con  inganno  chiamando 
nel  tempio  di  Giunone  Lacinia  ivi  barbaramente  li  fè 
trucidare  (2).  Tali  furono  le  ultime  glorie  dell’Eroe 

(1)  Praefectum  ad  iura  reddenda  ab  Roma  quotannis 
inissuros.  Tit.  Liv.  Dee.  3,  lib.  C. 

(2)  Appian  de  bell,  punie. 
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cartaginese  che  per  sedici  anni  mantenne  in  Italia 
perturbazioni  gravissime,  feconde  di  scandali,  di  ra- 
pine, e di  morti. 

§ X. 

Pozzuoli,  Crotone  ed  altre  città  ridotte  in  Colonie  romane. 

Discacciato  d’Italia  un  tanto  nemico  , i Romani, 
a fine  di  rendervi  più  stabile  il  loro  imperio,  nelle  no- 
stre regioni  numerose  Colonie  dedussero.  In  cotal 
guisa  venne  ordinata  la  città  di  Dieearchia,  la  quale 
appellarono  Puleoli  a causa  de’ numerosi  pozzi  che 
vi  stavano,  o dalla  puzza  ingeneratavi  dalla  esalazione 
delle  acque  minerali  di  cui  era  abbondante.  Seb- 
bene porti  taluno  opinione  che  Puteoli  in  latino  idio- 
ma non  fosse  che  pura  traduzione  dell’antico  greco 
Dieearchia  (i). 

Salerno , Siponto , Temesa  e Crotone  divennero 
eziandio  Colonie.  La  città  di  'furio,  ovvero  l’antica 
Sibari,  ricevendo  questa  volta  novelli  coloni  da  Roma 
si  chiamò  Copia , cioè  abbondanza , siccome  vuoisi 
che  significar  volessero  pure  gli  antichi  nomi  di  Si- 
bari  e Turio  (2).  E finalmente  un’altra  colonia  ven- 
ne dedotta  in  Ippona  o Vibona , la  quale  cangiando 
ancora  di  denominazione  , in  avvenire  quella  ne  ri- 
cevè di  Valentia  (3). 


(1)  Ignar.  de  Palestr.  Neapolit. 

(2)  Mazzoc.  ad  tabul.  Heracl. 

(3)  Al  presente  Montcleone. 
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§ I. 


Ville  deliziose  de'  Romani  nella  Campania. 

Se  i nostri  popoli  il  prisco  splendore  perderono,ed 
all’imperio  romano  sottoposti , considerati  non  ri- 
masero che  in  debolissimi  e rari  munieipii  e nella 
piupparte  in  prefetture  e colonie , nondimeno , per 
abbassamento  di  fortuna  non  deposero  essi  già  l’avita 
tendenza  al  lusso  ed  a’ giuochi.  E sol  di  questi  occu- 
pandosi, e godendo,  alla  città  di  Roma  libero  campo 
lasciarono  di  padroneggiar  l’universo. 

Roma  poi , mentre  abbattuta  aveva  ogni  emula 
potenza,  salendo  ad  altissima  gloria,  resa  era  centro  ed 
emporio  de  traffichi  e delle  pubbliche  cure , ed  ac- 
concio e vasto  teatro  divenuta  all’audacia  ed  all’in- 
trigo. Ivi  tutti  gli  ambiziosi  da  ogni  parte  accorreva- 
no a muoversi  scambievole  guerra , per  la  cui  vitto- 
ria primeggiare  speravano  sulla  repubblica. 

Quietavano  adunque  le  nostre  regioni  ove  tal  guerra 
non  era.  E tra  esse  la  Campania, perchè  favorita  dalla 
natura  di  straordinaria  vaghezza,  un  asilo  offeriva  sa- 
cro al  riposo.  Quivi  i primi  contenditori  dell’impe- 
rio stanchi  o rimossi  dal  potere  reca vansi  a contem- 
plare nella  pace  le  duranti  politiche  tempeste  in 
mezzo  cui , teste  corifei , infranto  avevano  il  timone 
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di  quella  smisuratissima  "nave , al  cui  governo  mala 
pruova  avean  fatto. 

Sì  che  mentre  Rotila  disfavoriva  ed  abbandonava 
alPesiglio  Scipione,  detto  l'  Africano  pe’  tanti  trionfi  ri-  186 
portati  in  A frica  e pèr  aver  distrutta  Cartaginè , fi- 
niva questo  eroe  gli  ultimi  suoi  dì  nella  villa  di  Lin- 
terno.  La  quale  andò  poi  ricordata  col  nome  di  Pa- 
tria, siccome  addì  nostri  s’appella , a cagione  che  es- 
sendo scolpito  Sul  sepólcro  di  lui  l’epigrafe  : 

Ingrata  patria  t/cc  oesa  guiderà  mea  habes  (i), 

col  volger  de’ secoli,  cancellandosi  lo  scritto,  solo  ri- 
mase intelligibile  al  lettore  la  parola  patria. 

Così  Cornelia  madre  di  Tiberio  e Caio  Gracco  am- 
hidue  esaltati  democratici,  e che  la  vita  lasciarono  122 
nelle  romane  turbolenze , a disfogare  il  materno  duo- 
lo pel  resto  di  sua  vita  recavasi  in  una  sua  casa  di 
'delizie  posta  sul  promontorio  Miseno  (2).  Ed  il  con- 
solo Mario,  che  tutte  le  vicissitudini  della  sorte  provò 
mentre  visse  , ne’  tempi  di  sua  prosperità  ebbe  àn- 
cora desio  di  fardimora  nella  Campania  ; e morta  es- 
sendo Cornelia,  dell’antecedènte  villa  faceva  acquisto. 

-•  Altre  ville  non  meno  splendide  v’ebbero  poscia  • 
Lucullo  e Vedio  Politone,  il  primo  famigeratissimo  Ca- 

(i)-  Valer.  Maxim,  lib.  5.  eap.  3.  Gli  abitanti  di  Linterno 
nondimeno  tennero  il  trapassalo  Scipiónfinel  novero  degli  Dei, 
e voce  ne  corse  che  a custodia  delle  sue  ceneri  , giacenti  al- 
I ombra  di  un  mirto  da  esso  lui  piantato  , stesse  un  grande 
ed  orribile  serpente.  Strab.  lib,  6. 

(a)  Piu I li.  in  Gracc.  - . ' ' ' 
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pitano .perla  guerra  sostenuta  contro  Mitridate, e for- 
se famoso  più  per  la  sontuosità,  delle  sue  cene  (L). 
L’altro  rinomato  eziandio  per  le  peschiere  in  cui  ser- 
bava delicatissime  murene  a cui  dava  in  esca  le  .'carni 
de’suoi  servi  clic  per  lievi  mancamenti  uccideva  (M). 

Pompeo  e Cesare  il  Dittatore  pbbero  ancora  le 
loro  ville  nella  regione  I3aiana  (N).  Quella  yi  fu  pure 
di  Servilio  Yaccia(i).  E Cicerone,  chiamato  pel  suo 
vastissimo  ingegno  a reggere  i destini  della  romana 
repubblica,  tenne  nella  Campania ' sino  a dieci  ville 
di  diporto j e le  più  ragguardevoli  tra  queste,  in  Cu- 
ma  , in  Pozzuoli , in  Pompei , ed  in  Formia. 

‘ *■  §»•  • : 


/ popoli  ambiscono  la  cittadinanza  romana. . 

Le.  tante  diverse  ordinazioni  nelle  vinte  città  la 
inferiorità  rilevando  di  queste  da  Roma  ,'  odiose' al- 
tresì rendevano  le  gravezze  che  aspreggiavano  i popoli 
sottoposti,  le  quali  risparmiando  per  privilegi  ed  altri 
riguardi  ehi  di  Roma  era  cittadino,  resero  la  cittadi- 
nanza di  quella  metropoli  di  momento  grandissimo. 
Per  modo  che  a folla  i più  ragguardevoli  abitanti  di 
ogni  parte  trasferivansi  in  essa  afille  di  partecipare  di 
tanto  favore,  e ritrovarvi  una  patria,  sebbene  elettiva, 
molto  più  della  naturale  , amorevole  e prolettrice.  Il 
quale  straordinario  concorso  richiamò  più  volte  l’at- 


(i)  Sencc.  epist.  55. 
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tenzione  de'rettori  della  repubblica;  ed  in  varie  circo- 
stanze; e con  determinate  regole  porre  un  argine  pro- 
cnrarono  adempito  di  questo  torrente  nocivo  a’ Roma- 
ni e foriero  di  conseguenze  sinistre. 

Ma  se  le  difficoltà  aumentavano,  piu  grande  ne  di- 
veniva il  desiderio.  N è gli  animi  intiepidiva  lo  stato 
in  cui  era  la  capitale  della  repubblica  , lacerata  da 
continue  guerre , e sanguinosa  peF  civili  discordie. 
Ciascuno  bramava  rendersi  comune  a que’  privile- 
giati diritti , ed  impaziente  attendeva  che  se  gli  pre- 
sentasse il  destro  , per  raggiungerne  il  fine. 

$ III. 

1 Marti  domandano  la  cittadinanza  romana. 

Ma  non  an  dò  guari  e non  più  contenendosi  i po- 
poli, l’Italia  tutta  arse  di  nuova  e furiosa  guerra.  Ne 
dava  il  segno  Pompedio  Silano , il  quale  «dia  testa  di 
diecimila  Marsi,  sdegnato  dalle  repulse,  si.  pose  in  via 
per  sorpreiidere  Roma  e farsi  concedere  con  la  forza  93 
i diritti  di  quella  richiesta-  cittadinanza. . 

Raddolcirono  con  benigne  promesse  i Romani  le 
ire  de’  Marsi , e tosto  che  n’ebbero  evitato  l’impeto  pri-  > 
mo , gli  uni  e le  altre  obbliarono.  Di  che  malcontento 
grandissimo  nasceva  nello  schernito  popolo  ; al  quale 
unendosi  i Latini  , guidati  da  Afranio,  come  pure 
i Pelignì  , i Vestini,  i Marrucini,  i Picentini,  \ Freo- 
tani,  gl’Irpini,  gli  Apuli,  i Lucani  e quanti  altri  mai 

rimanevan  de’  Sanniti,  fecero  della  indipendenza  cau- 
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sa  cornane.  Ed  affinchè  unite  fossero  le  forze  e la  som- 
• ma  delle  cose , a capitale  del  novello  imperio  scelsero 
I^orJinwóSXk  de’Peligni  (i),  cui  dettero  il  nome  di’ Ita- 
lia, ed  egual  diritto  di  cittadinanza  simile  alla  ro- 
mana largamente  concederono  a tutti  i popoli.  La 
guerra  die  derivò  dìi  questo  nuovo  ordine  di  cose  ita- 
lica. si  denominò , perchè  riguardava  tutte  le  genti 
italiane',  si  appellò  pure  Sociale  dalla  società  che 
formaron  tanti  popoli  diversi  per  abbassare  l’orgoglio 
e la  romana  prepotenza  (2).- 

" » * •'  1 

§ IV. 

Politica  de ’ Romani  in  questo  avvenimento. 

89  Ad  un  tratto  così  risoluto  , la  più  seria  attenzione 
si  destò  de’  Romani.  Parecdiie  coorti  spedirono  con- 
tro i novatori,  ed  a queste  preposti  vennero  i più  va- 
lenti generali  delle  romane  milizie.  Ascendevano  a 
cento  mila  nomini , e .vi  faeean  figura  i diiari  nomi 
di  Giulio  Cesare  , allora  consolo,  di  Mario,  di  Siila 
e di  Crasso  .(3).  - 

Infuriò  la  guerra  iu  moltissime  parti  della  confede- 
razione, e le  città  disenfia;  Venafro,  Nola,  Stabià,  Sa- 
lerno, Nuceria- Alfaterna,  Grumento,  Acer ra;  Venosa, 


(1)  (Tra. Peniima  in  Abruzzo  Ulteriore  2.  ovvero  i Campi 
di  S.  Pelino  ,"come  innanzi  è dello. 

(2)  Diod.  Exccrp.  I i b . 3 y . App.  Alex,  de  Bell.  pun. 

(3)  App.  Alex.  — Lue.  Flor.iib.  3.  cap.  18. 
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e Lanosa  furon  teatro  di  parecchie  battaglie,  sostenute 
con  grandi  vantaggi  delle  truppe  sociali.  La  qual  su- 
periorità nop  appena  chiamasi  r e tutti  rimanenti 
popoli  italiani  indecisi  sinora,  visti  soccombenti  i Ro- 
mani , solleyai’ousi,  ed  imprecando  il  dispotismo  del- 
l'antica repubblica,  volgevano  a eollegarsi  co’Soeiali. 

Ripararono  i Romani  a tale  dilfalta,  la  quale  tra- 
scinate seco  avrebbe  conseguenze  ' funestissime  , e la 
legge  , che  fu  detta  Giulia  dal  Consolo  che  la  pro- 
vocò , emanarono  , con  la  quale  il  diritto  dieUtadi- 
natiza  romana  si  concedeva  indistintamente  a tutti 
qtie’popoli  che  non  cran  della  lega,  ed  a tutti  gli  stra- 
nieri che  avendovi. parlo,  tra  sessanta  giorni  il  'loro  no- 
me rimesso  àvessero  al  romano  pretore.  Le  quali  assi- 
curazioni indi  a poco  con  la  legge  Plozia  avvalorava- 
no. In  guisa  die  soddisfacendo  alle  brame  di  quelli 
cb’eran  tuttavia  vacillanti,  ne  formarono  tanti' amici  e 
confederati  , ed  arrcstaron  se  pur  non  scemarono  il 
numero  stesso  de’Sociaìi  co’quali  avevano  a sostenere 
la  guerra.  . • 

Ciò  non  impediva  che  \ Romani  sulle  prime  in  va- 
rii  scontri  venissero  prostrati.  Le  coorti  comandate 
da  Siila,  uomo  valorosissimo  in  armi,  riportavan  so-  • 
lamcnte  segnalati  vantaggi,  e la- desolazione  ovunque 
arrecavano  col  ferro  , eoi  fuoco , strage  immensa  fa- 
cendo de’ rivoltosi.  Le  città  di  Boviano,  IserrnA,  No- 
cèra , Fiesoli  , Carseoli  ediStabia  riraaser  da  esse  83 
pienamente  distrutte.  • > 

À questo  modo  procedendo,  le  forze  deH’italiealega 
piegavan  già  innanzi  alle  schiere  di  Siila , quando  i 
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Romanijcon  una  terza  legge, a tutti  gl'haliam  la  con- 
trastata cittadinanza  concedettero , e soli  n esclusero 
i Sanniti  ed  i Lucani,  Cotesta  determinazione  menò 
tosto  allo  scopo  desiderato.  Vedendo  i popoli  poter 
conseguire  quel  che  bramavano  senza  spargere  più 
sangue,  desistettero  dalla  guerra  e pacificaronsi  coi 
Romani.  E costoro  su  quelli  le  isteSse  gravezze  rite- 
nendo , lor  concedendo  un  vano  titolo,  con  le  parole 
più  che  con  Tarmi , la  concordia  ricomposero  nella 
repubblica. 

§ V, 


A . 


Vicende  dì  Mario  — Crudeltà  di  Siila  — Distruzione 
del  Sannio  e della  Lucania, 

• * 

Un’altra  causa  non  meno  forte. per  lo  cessamento 
delle  ostilità  erano  state  le  dissensioni  insorte  tra  Siila 
e Mario.  Era  quest’ultimo  nato  in  Arpino  e delle  pri- 
marie dignità  della  repubblica  iva  insignito.  Ma  Tin- 
saziabile  voglia  di  onori  inimicatolo  con  Siila  , a cui 
tolse  il  comando  delle  schiere  in  .marcia  contro  Mi- 
tridate , nella  più  bassa  fortuna  il  precipitò.  Dichia- 
rato Mario  , con  solenne  decreto  , nemico  della  re- 
pubblica , soccombendo  al  partito  di  Siila , in  abi- 
to di  schiavo  ed  in  età  di  sessantun’ anno,  sottrae- 
vasi  agli  avversarli.  Latitante  , . ramingo , vicino  ad 
essere  preso,  giunse  a doversi  celare  nel  fango  delle 
paludi  di  Minturna  (i).  Ivi  scoperto  e denunziato 

(i)  La  Colonia  ài  Minturna  , nel  sesto  secoli)  interamente 
distrutta  , vedevasi  ov’oggi  è il  passaggio  del  Garigliano. 
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al  Magistrato  di  ([nella  citta,  veniva  condannato  a mo- 
rite. A {inirto  entrata  in  carcere  il  carnefice  ; ma  alta 
terribilità  dell’aspetto  e della  voce  di  lui , che  tanta 
ingiuria  rampognava  , inorridito  , ritira  vasi.  Sciolto 
dalle  catene,  errò  Mario  dipoi  lungamente  sul  mare, 
tra  fiere  procelle  giungeva  in  Africa,  piangeva  sulle 
rovine  di  Cartagine  ; ma  per  un  destino  irremovibile 
libero  e salvo'indiapocoin  Roma  faceva  ritorno.  La 
sua  fuga  , le  sue  calamità  , il  suo  esiliò  più  rispetta- 
bile e tremendo  avean  reso  il  «ito  nome  ; ognuno  ac- 
corse a così  grand’uomo.  Vuotaronsi  le  prigioni  j ra- 
dunaronsi  isuoi  vecchi  partigiani,  e formato  un  altro 
esercito,  entrò-Mario, anelando  vendetta,  m quella  me- 
desima Roma  orid’era  fuggito  proscritto.  Orrenda  fu 
l’effusione  di  sangue.  Cospersi  ne  andarono  i tempii, 
e le  ire  si  spensero  siuo  apio  dògli-altari;  De’Senatori 
’e  de’  Patrizii  orribilissima  -fu  la  carnifìcina.  I Sanniti 
ed  i Lucani  che  seguito  avevano  il  partito  di  Mario, 
essendone  giunta  [opportunità, acquistarono  ancbessi  85 
la  cittadinanza  romana. 

Con  maggior  furia  s’accendeva  poi  Iaguerra  civile 
col  ritorno  di  Siila- ; it  quale  vittorioso  in  Asia,  uditi 
gli  avvenimenti  di  Roma  , con  grande  celerità  v’ae- 
correva  per  vendicarsi  di  Mario.  Questi  aprimi  scontri 
cadeva  trafitto  , ed  a Siila  libero  campo  rimase  a di- 
sfogare nuove  crudeltà.  1 Sanniti,  ed  i Lucani  sosten- 
nero la  loro  indipendenza , ina  debellati  da  Siila  ri- 
manevan  nel  campo  cinquantamila  morti.  Sei  mila  81 
Ira  essi  ritenuti  prigioni  sotto  la  parola  di  Siila,  furon 
poscia  , senza  alcuna  pietà  , fatti  scannare  nel  cir- 
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co  massimo  di  Roma  per  volere  di  lui  , che  eoa 
fredda  ferocia  a’Senatori  attoniti  de’ lamenti  di  quelle 
vittime,  rispondeva,  non  vi  badassero,  ayer  ei  dispo- 
sto di  punire  alcuni  delinquenti  { i ). 

Divenuto  Siila  Dittatore  perpetuo  sciolse  il  freno 
alla  più  esecranda  barbarie.  In  un  momento  distrusse 
quanto  gl’italiani  avevano  comperato  col  sàngue.  Il 
Sannio  è la  Lucania  risentirono  tutta  la  sua  rabbia  ; 
uccisi  gli  abitanti,  arse  ed  al  suolo  adeguate  le  città, 
caddero  per  mai  più  non  riaversi , nè  più  ricompar- 
vero sulla  scena  del  mondo. 

Siila  per  premiare  i soldati  ministri  delle  sue  ini- 
quità, riempì  le  nostre  regioni  di  colonie  militari,  tra 
cui  furono  Capua , Calazia  , l’agro  falerno  , Suessola 
e Nola.  Ei  stesso  alquanto  dopo  con  universale  stu- 
pore dimise- spontaneamente  la  Dittatura,  e si  ritirò  a 
finire  la  vita  in  una  sua  villa  nelle  vicinanze  di  Cu- 
ma  (2)/  * . ... 

CAPITOLO  XII.- 

IRRUZIONE  DI  SPARTACO. 

77  Con  tutto  clie  grandissime  ed  esiziali  -mutazioni 
Capua  avessero  afflitta,  e perduto  il  prisco  splendore 
cotesto  neppure  i nuovi  cittadini  di  lei  rimembrassero, 
parve  nondimeno  clic  quella  deliziosissima  terra  sacra 


(1)  Plulh.  in  Sylt. 

(2)  Appian.  de  bell.  civ.  lib.  1. 
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mai  sempre  a’  giuochi , per  breve  pace  , questi  di 
nuovo  imprendesse  acdlivar-eon  ardenza.  Erano,  per 
quanto  alibi am  dette,  Romani  i suoi  abitatori,  ed  ora 
nella piupparte  guerrieri  delle  disciolte  squadre  di  Sii- 
la. Sicché  agli  eceidii  abituati , non  sapendo  mutare 
natura,  gli  spettacoli  amavano,  ma  sanguinosi  ed  atro- 
ci. Onde  in  uso  grandissimo  eran  venuti  in  Capila  i 
giuochi  gladiatori,  ed  in  gran  rinomanza  salito  ne  era 
lanfiteatro  per  ampiezza  e per  magnificenza  a niuno  . 
secondo,  ed  archetipo'  forse  di  quello  della  medesima 
Roma  (0).  Parecchie  centinaio  di  gladiatori  alimen- 
tavansi  per  desiderio  solo  di  vederli  combattere  con 
orribili  fiere  , di  cui  presto-  o tardi  divenivano  mise-  72 
ra itile  pasto, 

Spartaco. , Crixo  ed  Enomao  rompendo  i lacci  di 
Lcntu lo  a cui  servivan  di  ludo  nell’arena  , fuggendo 
di  Capua  con  altri  trenta  compagni , determinarono 
difendere  la  ricuperata  libertà  q morire.  Invitarono 
ogni  altro  schiavo  a far  càusa  comune,  e a dieci  mila 
in  pochi  dì  aumentaronsi. Ordinali  malamente  a guer- 
ra sulle  prime  incapaci  furono  di  affrontare  una  schie- 
ra di  truppe  regolari,  guidata  da  Godio Glabrione,  che 
lor  tempestava  alle  spalle  sebbénè  inferiore  di  nume- 
ro , è sulla  cima  del  monte  Vesuvio  rifuggivano , il 
quale  non  ardendo  rdlora,  ricoverto  era  di  viti  selvag- 
ge c di  spessi  virgulti  che  impraticabile  quel  luogo  ren- 
devano. Circondarono  i Romani  le  vette  del  mónte  ed 
àvvisavausi  di  aver  nelle  mani  i ribelli  se  non  per  for- 
za, almeno  per  fame.  Ma  l’estremità  del  pericolo  l’in- 
gegno ed  il  coraggio  accrescendo  de’ fuorusciti,  questi 
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lasciandosi  venir  giù  per  un  burrone  rinvenuto  (fa  essi 
in  quelle  balze,  riuscirono  all’aperta  campagna.'  * 
Colai  ventura  i fuggitivi  inanimì , e se  dianzi  ave- 
van  procurato  di  mettersi  in  salvo,  ora  insolentendo, 
eorsero  a*  depredare  le  terre  adiacenti.  Cotal  fatto  di- 
venne tristissimo  esempio,  sì  che  i servi  ed  ogni  sorta 
di  malfattori  spezzarono  l’antico  freno  e con  la  speran- 
za della  impunità  e del  bottino  si  arrotarono  in  folla 
sotto  i comandi  di  Spartaco.  Il  quale  comecbè  primo 
per  audacia,  eletto  venne'  Duce  Supremo.  Costui  trace 
di  patria , allevato  operaio  , dipoi  soldato , in  ultimo 
ladrone, per  capitale  di  sua  forza  divenuto  era  gladia- 
tore. Ed  in  tali  frangenti  novelle  divise  vestendo,  noft 
isdegnò  fregiarsi  delle  insegne  ede’fascitoltia’Pretori. 

Di  strane  e miserabili  novità  le  sue  masse  pompa 
facevano.  Con  arte  rozzissima  fabbricavano  in  fretta 
scudi  intessuti  di  vimini , e con  pelli  di  animali  li  ri- 
coprivano. 11  ferro  delle  catene  adoperarono  per  le 
armi , e togliendo  tutt’i  cavalli  che  pe’  campi  rinven- 
nero la  cavalleria  cdmposero  (i).  Con  tali  mezzi  vide 
Spartaco  dipendere  da’  suoi  voleri  cento  mila  insor- 
genti, de’ quali  trenta  migliaia  comandali  da  CrixQ  si 
recarono  a desolare  le  Daunia. 

Quattro  Legioni  capitanate  da  amendue  i Consoli 
di  quell’anno  mossero  tosto  contro  costoro,  i quali  ineb- 
71  briali  da’  felici  successi , osavan  pure  avanzarsi  alle 
porte  di.  Roma.  Ma  le  sorti  eangiavansi.  Le  squa- 
dre di  Crixo  in  Apuli'a  andavano  in  rotta  , e quelle 


(i)  Lue.  FI.-  lib.  3,  cap.  20. 
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di  Spartaco  volgendo  le  spalle  alle  ordinate  legioni  di 
Crasso  , ricoverarono  nell’estrema  parte  della  Bruzia. 

Ivi  il  generale  romano,  con  opera  ardita  e quasi  incre- 
dibile, rinserravalo,  una  fossata  cavando  quindici  piedi 
larga  ed  altrettanto  profonda  dal  mar  Tirreno  al  Jo- 
nio,  lunga  circa  trentasette  miglia,  sul  cui  orlo,  nar- 
rasi, ch’ei  facesse  innalzare  eziandio  una  valida  mu- 
raglia. • 

Avrebbe  dovuto  Spartaco  arrendersi  tra  le  angu- 
stie di  questo  impensato  carcere;  ma  la  neve  che  cadde 
in  una  notte  , la  fossa  in  gran  parte  riempiendo , il 
varco  gli  apèrsé  alla  salvezza.  La  quale  fu  però  di 
breve  durata  ; imperocché  giunto  alle  vicinanze  di 
Brindisi,  nè  d’inseguirlo lasciando  le  schiere-di  Crasso, 
di  fronte  si  avvenne  con  quelle  di  Pompeo  e di  Lu- 
cullo , le  tjuali  interamente  il  circuirono.  Non  vide 
allora  l’audace  gladiatore  altro  seampd  che  ima  mòrte 
gloriosa.  Affrontò  disperato  gli  eserciti  romani , e 
dopo  un  feroce  combattimento;  in  cui  peri  quasi  tutta  ' 
la  sua  gente  , vi  lasciò  anch’esso  la  vita.  Seimila  pri- 
gionieri caduti  nelle  mani  di  Crasso  venner  tutti  im- 
piccati ed  esposti  ad  esempio  pubblico  lungo  la  via 
Appia  (i). 


(i)  Lue.  FI,  toc.  cit.  — App.  Alexand.  de  bell.  cìt. 
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capitolo  X«f. 

• . #>  • i * • 1 

Di’  DDK  TRIUNVÌRATI  E Flit  E DELLA  ROMANA  RIPUBBLICA. 

f * * 

- • • ■ §1.  ' 

. * • i * - " * -* 

Primo  Triunviraio  — ; Colonia  Giulia  felice . . - 

Ingrandiva»!  l’imperio  di  Roma  al  di  fuori , ma 
sodo  le  apparenze  di  libertà  movendo  a gran  passi  la 
repubblica  alla  sua  perdizione  , divenuta  era.  là  serva 
e l’appannaggio  di- quegli  elie  più  destro  o più  fortu- 
nato trionfato  avesse  de  suoi  privati  avversarii. Crasso, 
Pompeo  e Cesare  tre  generali  di  altissimo  nome,  stu- 
dioso ognuno  di  accattare  il  favor  popolesco  s e capi  dì 
tre  differenti  partiti , contutloehèciascuno  in  se  bra- 
masse riunirei! sommo  imperio,  forzagli  £u  nondime- 
no dividerlo,  per  allora  con  gli  altri  due.  Stabilitoli  tra 
essi  una  lega,  la  quale  facendo  nascere  un  potere  stra- 
niero. a quello  del  senato  e del  popolo,  nulla  farsi  per- 
metteva nella  repubblica  ove  non  fosse  la  loro  volon- 
tà. Tale  fu  il  primo  triumvirato. 

Volendo  Cesare,  . cui  più  proprii  eran  gli  artifizù, 
concitarsi  v ie  meglio  la  benevolenza  del  popolo  e dei 
soldati,  ricompensar  divisò  que’ fedeli  veterani,  i quali 
combattendo  a’ suoi  fianchi  in  tante  battaglie  cotanto 
contribuito  avevano  agl  innunierevoli  trionfi  riportati 
da  lui  nelle  Gallie,  e nelle  Spagne.  Onde  nella  Cam- 
pania dedusse  un’altra  Colonia  la  piii  numerosa  di 
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quelle  dianzi  stabilitevi.  Con  ogni  solennità  ventimila 
romani  della  plebe  , con  le  rispettive  famiglie , cia- 
scuna delle  quali  non  doveva  aver  meno  di  tre  figli,  58 
scortate  da  Pompon,  entrarono  in  possesso  delle  nuo- 
ve terre  (i).  Capua,  non  più  prefettura , trascelta  a 
sede  de’  magistrati  della  nuova  colonia  , fu  guarnita 
di  mura  ed  abbellita  di  edifizii.  Un  pubblico  Decreto 
quésto  stabilimento  appellò  Colonici  Giulia  Feli- 
ce , e di  qui,  più  che  per  la  sua  ubertosità,  cotal  re- 
gióne- ritenne  la  denominazione  di  Campania  felice: 

' Morto  il  tritmviro  Crasso  , ima  furiosa  guerra  cU 
vilè  scoppiò  tra'  Cesare  e Pompeo.  A. Vendo  lecerti 
delle  armi  deciso  per  Cesare , sconvolte  andarono  le 
nostre  .regioni  dagli  ultimi  sforzi  del  vinto  Pompeo.  Il 
quale  retrocedendo  in  Brindisi  donde  fuggiva  poscia 
in  Pelusio , rimaneva  Cesare  l’assoluto  padrone  d’I- 
talia.. *.•'* 

La  uccisione  di  Pompeo , i trionfi  di  Cesare  , la 
dittatura  perpetua  che  ottenne  , tutta  la  romana  re- 
pubblica inchinarono  al  potere  di  questo  uomo  straor- 
dinario.’II  quale  a grandissimi"  vizii  accoppiando  i 
pregi  dèlia  persona  e le  qualità  più  eminenti  dell’in- 
télletto  e deU’animo;  ed  essendo  nel  tempo  medesimo 
oratore  , letterato  e soldato  pér  eccellenza , ebbe,  per 
colmo  propizia  la  fortuna, di  cui  seppe  stringere  il  cri- 
ne-, per  elevarsi  a quel  sublime  seggio  donde  i destini 
pendevano  della  repubblica  e dell’univèrso.- 


(1)  Sielon.  in  Juli  Caes. 
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...  § II. 

.Secondo  triunvir.ato. 

Sessanta  congiurati  agl’idi  di  Marzo  ponevano  fine 
alla  vita  di  Cesare. Era  tra  essi  Marco  Bruto  suo  figliuolo 
adottivo  vera  altresì  CasSio  unito  in  fratellanza  con 
Bruto  e contro  Cesare  invelenito  che  negato  aveagli  il 
consolato (i).  Perseguitati  gliuccisori  a loro  volta,  nes- 
suno visse  più  che  tre  anni  e tutti  periróno  di  morte 
violenta.  Mancato  il  Dittatore,  Ottaviano  nipote  e fi- 
glio adottivo  di  lui , Marco  Antonio  destro  e prode 
generale  , e Lepido  noto  per  natali  e ricchezze  si  di- 
43  visero  nuovamente  la  suprema  potestà . col  secondo  - 
triunvirato.  . . 

Suggellarono  cotesto  patto  con  le  scambievoli  no- 
te di  proscrizioni  che  tra  essi  segnarono  per  disfarsi 
de’  loro  Rivali.  Trecento  Senatori , duemila  cavalieri 
ed  altri  ragguardevoli  cittadini  caddero  sotto  il  ferro 
della  privata  inimicizia.  Abbandonò  ciascuno  de’  tre 
alle  vendette  degli  altri  duei  proprii  parenti  ed  amici} 
e quel  Ciceroneche  salvataavea  la  repubblica  dalle  con- 
giure di  Catilina  e.  che  difeso  aveva  Ottaviano  contro 
Antonio,  rispettato  da  Cesare,  venerato  da  tutti,  in  età 
di  sessantaquattro  anni,  per  comando  di  Antonio  qbbe 
il  capo  mozzato  da.Popilio  Lena  nella  sua  Villa  di  Fpr- 
mia. 


(i)  Svet.  in  Jul.  Caes. 
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Lepido  troppo  debole  per  resistere  all’audacia  de’ 
suoi  colleglli , contento  del  titolo  di  triumviro  si  ritirò 
dagli  affari  r ed  Antonio  perdutosi  negli  amori  con 
Cleopatra  regina  «^Egitto  , dette  occasione  all’ambi- 
zioso Ottaviano  di  procedere  apertamente  alla  debel- 
lazione di  luì,  Antonio  rimasto  vinto  nella  famosa  na- 
vale battaglia  d’Azio  indi  a poco  si  avvelenò.  * 
Rimaneva  solo  ad  Ottaviano  di  abbattere  la  potenza 
di  Sesto  Pompeo  Ggliuolo  di  Pompeo  il  triunviro , il 
quale  dominando  il  mare  con  numerose  Gotte  le  coste 
d’Italia  molestava,  ed  intercettati  i passi  minacciava  la 
stessa  .Roma  di  carestia.  Al  che  riparava  Ottaviano 
con.  aumentare  le  forze  marittime,  per  le  quali  como- 
dissimo pòrto  edificò  tra  Pozzuoli  e Miseno,  aprendo 
le  comunicazioni  dal  mare  col  lago  Lucrino  e. con 
quello  di  A verno  (i).  E fu  allora  ehe  i rovinosi  avanzi 
delle  prime  antichità  de'  Cimmerii , le  quali  soo’r^e- 
yansi  tuttavia  io  que’  dintorni , restarmi  pienamenfe 
distrutte.  " 

Cesare  Ottaviano , soprannomato  Turino  (P)  , più  29 
rivali  non  avendo  a combattere,  nell’anno  settecento 
ventiquattresimo  della  fondazione  di  Roma  , dopo 
quattrocento  sessantànove  anni  offessa  era  stata  co- 
stituita a repubblica,  riun'r  in  sè  solo  tutt’i  poteri  ehe 
prima  esercitavano  a tempo  i Consoli  ed  i Tribuni  del 
popolo  , e conferitosi  il  nome  di  Augusto  , al  quale 
i suoi  fautori  aggiunsero  l’altro  onorevolissimo  di  pa- 
dre della  patria,  sedè,  principe  del  Sonato,  nel  più 


(1)  Svet.  in  Caes.  Aug. 
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elevato  posto  dell’amplissima  potenza  romana  resa  fi- 
nalmente a lui  solo  soggettai  • - * . 

* • 

CAPITOLÒ  XIV. 

..  SEGOL  d’oro  DELLA  LETTERATURA  LATINA. 

* " • * . ' 

Con  l'imperò  di  Augusto  ritornando  la  pace  nelfuni- 

versalé  di  maravigliosa  coltura  sopra.ogni  altra  cosa 
fieri  ron  le  lettere. ,11  breve  periodo  che  vissero  gli  scrit- 
tori sotto  il  .dolce  governo  dilurha  meritato,  nèirislofr  La 
di  esser  ehiamatoil  SceoliTorp  della  Letteraturalatiria. 
Ma  la  gloria  di  aver  dato  alia  luce  quegli  elevatissimi 
ingegni  spetta  al  classico  suolò  napolitano.  B que’som- 
ini,  che  per  dottrina  e per  arrendevolezza  d’intelletto, 
le  latine  muse  ed  il  secòl  d’AugHsto  eternamente  illu- 
strarono, e pei’  esso  il  genere  umano,  non  debbonsi  ri- 
guardare che  come  una  continuazione,  essendone  gli 
effettivi  nepoti , di  quei  vetusti  sapienti , i quali  ele- 
varono meritevolmente  a sublime  rinomanza  la.  col- 
tissima Magna-Grecia.  Laonde  lungi  dal  volere  espor- 
re ed  enumerare  i loro  pregi  ,’  tesserne,  i .meritati 
elogi , ed  esaltarne  le* virtù  (se  pur  ne  abbina  d’uopo) 
ci  limiteremo  soltanto  a-darne  un  breve  e semplicis- 
simo elencò.  . * . ■ . > 

. . ,§I. 

Cicerone- 

Marco  Tullio  Cicerone  nacque  in  Arpino  l’anno 
della  fondazione  di  Roma  64-8.  Principe  della  roma- 


Digitized  by  Google 


CICERONE 


109 


na  eloquenza  , fu  nel  medesimo  temjx)  poeta  , stori- 
co, filosofo  ed  uomo  di  stato.  Con  tali  doti  salì  alle 
prime  dignità  della  Repubblica.  Sembra  incredibile 
come  quest’uomo  continuamente  occupato  nelle  più 
gravi  faccende  di  Roma  avesse  potuto  scrivere  con 
tanta  vastità  di  scibile  , tanti  volumi  di  sì  diverse 
materie.  Coltivatore  profondo  della  greca  sapienza, 
cotesta  egli  espose  ed  illustrò.  Onde  moltissimi  li- 
bri abbiamo  di  lui  intorno  alla  teologia  ed  alla  fi- 
losofia naturale , quali  sono  : Della  natura  degli 
Dei;  Della  divinazione  e del  fato;  De'  buoni  e 
de’  malvagi;  Le  quistioni  luseulane;  Delle  leggi 
e degli  uffizi;  I Paradossi  ; i dialoghi  Della  vce- 
chiezza  e Dell’amicizia;  De’  Chiari  oratori  ; le 
elaboratissime  orazioni , le  mirabili  epistole;  ed  i 
celebri  sei  libri  della  repubblica  creduti  sino  a poco 
tempo  fa  smarriti , ma  testò  riprodotti  alla  luce  ben- 
ché non  interi , in  ove  ammirasi  un  bellissimo  pas- 
so o frammento  intitolato  il  Sogno  di  Scipione.  Di 
molte  altre  opere  deplorasi  la  perdita,  tra  le  quali  ri- 
membransi  i libri  Della  Gloria , ed  il  libro  intitolalo 
Ortensio , in  cui  lodavasi  la  filosofia  (Q). 

Eppure  questo  splendidissimo  ornamento  dell’età 
sua  a sessantaquattro  anni,  vittima  perì  come  abbiam 
detto  dell’odio  di  Ottaviano , contro  il  quale  per  sal- 
vezza della  patria,  a similitudine  di  Demostene,  aveva 
composto  alcune  amare  Filippiche  (i).  Vivendo  Au- 


(i)  Steph.  Balut.  De  die  natalis  Ciceroni s — Frane.  Fa- 
bric. 
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gusto  niuna  lode  dettosi  alla  memoria  di  lui,  che  l’en- 
comiarlo sarebbe  stato  di  rimprovero  a quegli.  Ma 
gli  storici  fanno  distinzione  tra  il  furioso  e crudele 
Ottaviano  triumviro , ed  il  clemente  e virtuoso  Otta- 
viano pervenuto  all’impero , e procurano  in  tal  modo 
scusare  le  enormità  commesse  da  Augusto  nella  sua 
gioventù. 

§ ir. 

Orazio. 

Quinto  Orazio  Fiacco  ebbe  i natali  in  Venosa  città 
della  Lucania  l’anno  di  Roma  688.  De’cinquantasette 
anni  che  visse  passò  la  sua  gioventù  nella  milizia  e per- 
venne ad  esservi  tribuno,  ma  non  vi  diè  pruove  di 
molto  coraggio,  imperocché  nel  combattimento  dato 
daOttaviano  contro  Bruto  e Cassio  nelle  vicinanze  di  Fi- 
lippi, gittò  lo  scudo,  comeei  stesso  confessa,  e si  salvò 
con  la  fuga.  Reduce  in  Roma,  per  naturale  inclinazio- 
ne dedicossi  alla  poesia.  Unito  in  amicizia  a Virgilio, 
costui  lo  introdusse  in  casa  di  Mecenate  favorito  di 
Augusto,  di  cui  mentre  visse  fu  in  grazia.  Fu  Orazio 
dedito  a’  piaceri,  ed  amantissimo  della  quiete.  Trattò 
per  la  prima  volta  la  lirica  poesia  c la  portò  alla  mas- 
sima perfezione.  Nobile  ed  elegante  ne’suoi  versi,  te- 
nero nelle  passioni,  morale  negli  argomenti,  rendesi 
nelle  sue  odi  sublime  ed  inimitabile,  1 dotti  lo  para- 
gonano a Pindaro  e ad  Anacreonte  felicissimi  cigni 
di  Grecia.  La  sua  lettera  indiritta  a’  Pisoni  r volgar- 
mente appellata  arte  poetica  , pe’  tanti  bellissimi  e 
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«aggi  ammaestramenti  , vien  chiamata  a ragione  il 
Codice  del  buon  gusto  (R). 

§ ni. 

Ovidio. 

Publio  Ovidio  Nasone  non  fu  meno  famoso  per 
le  sue  sventure  che  pe’  suoi  carmi.  Sulmona  fu  sua 
patria  ; nobile  la  sua  famiglia.  Recatosi  in  Roma  a 
terminare  i suoi  studi,  e salito.ivi  in  altissima  fama 
si  attirò  lo  sdegno  di  Augusto  , il  quale  rilegollo  in 
Tomi  nella  Scizia  nella  provincia  di  Ponto  sul  Mar 
Nero.  I curiosi  bau  tentato  indagare  la  causa  di  que- 
sta misteriosa  disgrazia.  Arduo  ed  inutile  imprendi- 
mento.  Nessuno  scrittore  sincrono  ne  favellò,  ed  i mo- 
derni non  hanno  fatto  che  seguire  la  propria  immagi- 
nazione. 

Bello  e passionato  è il  suo  stile  nell’arte  di  amare, 
dipintura  reale  e fedele  del  cuore  umano  in  tutt’i 
tempi.  Vivissima  è la  sua  fantasia  ne’  quattordici  li- 
bri delle  Metamorfosi , ove  raccolgono  tutt’i  fatti  del- 
l’antica mitologia  ; e patetiche  e piene  di  grazie  sono 
molte  lettere  sue  conosciute  col  nome  di  eroidi.  I suoi 
libri  Ac  fasti  vanno  eziandio  compresi  nelle  sue  opere 
scelte.Donde  si  eccettuano  le  sue  elegie  intitolate  tristi 
eie  epistole  scritte  da  Ponto,  le  quali  comechè  composte 
in  lontana  terra  straniera  e con  l’animo  oppresso  dalle 
avversità,  sono  naturalmente  sfornite  di  quella  espres- 
sione , e di  quella  vivacità  che  tanto  segnalano  cote- 
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sto  (poeta.  Nacque  Ovidio  l’anno  di  Roma  710  ; morì 
nella  torà  dell’esilio  in  età  di  sessantanni  (S). 

§ IV.  ’ 

Sallustio. 


Caio  SaJluslio €rispo  venne  in  luce  in  Amiterno  (1) 
fanno  di  Roma  668;  visse  cinquantun’anno.  Ottenne 
fama  di  storico  insigne  per  un’opera  composta  da  lui, 
nella  quale  le  vicende  narravansi  della  repubblica  ro- 
mana dalla  morte  di  Siila  sino  alla  congiura  di  Cali- 
lina.  Questa  però  sventuratamente  non  è a noi  perve- 
nuta. Bastano  nondimeno  ad  eternare  la  memoria  di 
cotesto  illustre  scrittore  le  due  istorie  che  ne  riman- 
gono, cioè:  la  congiura  di  Catilina,  e la  guerra  di  Giu- 
gurta.  Di  esse  sì  conciso  e vibrato  è lo  stile  che  sareb- 
be impossibile  le  istèsse  cose  descrivere  con  pari  chia- 
rezza e brevità.  Ben  a ragione  vien  Sallustio  collocato 
tra  i più  onorandi  ingegni  di  cotesto  aureo  periodo.  Di 
grandissime  lodi  lo  colma  il  retore  Quintiliano  ; e 
quasi  che  i confronti  giovassero  ad  accrescer  la  fama, 
non  si  ritenne  di  paragonarlo  a Tucidide  (T). 

§ V. 

Fi  travio. 

Marco  Vitruvio  Pollione  fu  il  primo  architetto  del 
suo  secolo  e de’  tempi  posteriori.  Trattò  sì  profonda- 

(1)  Ai  presente  Aquila  in  Abruzzo  Ulteriore  2. 
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mente  Farte  sua,  che  i famosi  Leon  Batista  Alberti  ed 
Andrea  Palladio  molti  secoli  dopo  non  altro  fecero  che 
riprodurre  le  sue  dottrine.  Orno  Ile  materie  de’  suoi 
scritti  con  sublime  filosoGa  nè  in  pratica  esser  dovè 
meno  celebre  e forte.  Sappiamo  lui  esser  nato  in  Por- 
mia.  Ma  ogni  altro  particolare  di  sua  vita  viene  igno- 
rato tranne  i suoi  libri  ch’ei  dedicò  ad  Augusto , dal 
quale  impiegata  venne  alla  direzione  delle  macchine' 
militari  (i), 

§ VI. 

Lucilio  e Pacuvio. 

Moltissimi  altri  scrittori  si  potrebbero  qui  noverare 
se  imprendimento  nostro  fosse  di  occuparci  soltanto 
della  parte  letteraria.  Onde  diam  fine  alla  presente 
serie  , i nomi  di  altri  due  solo  accennando. 

Caio  Lucilio  nacque  nell’aurunca  Sessa  , fu  zio  di 
Pompeo  il  grande,  e venne  a’ suoi  tempi  onorato  con 
Fepiteto  di  dotto.  Ei  fu  il  primo  che  introdusse  la  sa- 
tira, del  qual  genere  non  meno  di  trenta  libri  riempì 
e di  questi  a noi  non  restano  che  alcuni  frammenti  (2) . 

Marco  Pacuvio  nativo  di  Brindisi,  poeta  di  altissimo 
nome,  ed  eccellente  pittore,  meritò  le  lodi  di  Cicerone, 


(1)  Vitr.  Proem.  lib,  1.  — Bernardo  Galiani  Vita  di  Vi- 
truv.  Nap.  1758. 

(a)  Corpus  omnium  velerum  poctarum  latinorum  — Lug- 
duni  t6o3 pag.  47 1-  Giano  Gulelrai  : Ferisimilium  lib.  2. 
cap.  1.  2,  6,  7,  io. 
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Svetonio,  Macrobio  e moltissimi  altri.  Molte  Tragedie 
compose  ; delle  quali  a noi  non  ne  sono  pervenuti 
che  i titoli  (i). 

Ma  se  napolitana  non  è la  gloria  di  aver  messo  al 
mondo  Virgilio,  il  poeta  per  eccellenza,  a vanto  gran- 
dissimo nondimeno  ridonda  l’aver  dato  lungamente 
ricetto  a questo  immortale  Poeta  ; il  quale  dovè  al  sa- 
luberrimo e delizioso  clima  del  nostro  cratere  la  fe- 
conda inspirazione  de’ suoi  divini  concenti. 


(i)  Aniiopes-  Tyber-ludicium  atnorum  Achillei  — Medea. 
Di  quest’ultima  tragedia  Macrobio  ne’Salurnali  lib.6,cap.  I, 
riporta  alcuni  versi,  che  furon  tolti  e copiati  da  Virgilio. 


FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 
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(A)  Gli  eruditi  hanno  sinora  molto  ragionato  di  queste  Ca- 
tacombe ; ma  gl’investigamenli  di  essi  non  pervennero  an- 
cora a scoprirne  la  vera  destinazione.  Che  servissero  a con- 
tenere le  sepolture  degli  antichi  è una  opinione,  a nostro  av- 
viso , priva  affatto  di  appoggio.  Forse  si  tennero  a tal  uso 
ne’  tempi  posteriori, e principalmente  da  che  crebbe  il  pullo 
de’ cristiani,  i quali  in  tempo  delle  persecuzioni  vi  recarono 
i loro  misteri  ; ma  parlando  di  mille  a due  mil’anni  prima, 
fa  mestieri  supporre  che  abitazioni  fossero  piuttosto  che  se- 
polcri. Certo  è che  tali  maravigliosi  avanzi  di  antichità  si 
ammirano  eziandio  in  Egillo(i),  in  Siracusa  (2), in  Tiro  (3), 
in  Persepoli  (4)  ,»n  Roma  e soprattutto  nella  Campania  (5). 
Donde  taluni  prendono  argomento  che  ivi  dimorassero  gli 
antichissimi  Cimmcrii  (6). 

Favellando  noi  delle  catacombe  napolitanc  diremo  adun- 
que esser  desse  cavate  nel  tufo  con  più  ordini  di  contigna- 
zioui,  alte  a sufficienza,  con  varie  nicchie  e nascondigli  fatti 
dovunque  negl’inlricalissimi  viali  con  molta  diligenza  del- 
l’arte. Diramasi  colai  andamento  in  più  siti  , ed  uno  se  ne 
osserva  protrarsi  sotto  la  via  di  S.  Eusebio  vecchio  verso  la 


(1)  Ilerod.  ed  E.  Jomard.  su  l’Egitto. 

(2)  Mobgitore.  Sicilia  ricercata  toni.  2 pag.  5n  e seg.  — Scinà, 
prospetto  della  Storia  di  Sicilia. 

(3)  De  Itruy.  Voyage  au  levant.  Tom.  2.  Meundrel.  De  Aleppe  à 
Jérusalcm  ; pug.  58. 

(4)  Chardin.  Tom.  2. 

(5;  Sanchez.  La  Campania  Sottcrr.  Tom.  2. 

(6j  Aless.  Pellic.  ani.  eccles,  V.  3. 
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grotta  degli  sporliglionì , non  lungi  dalla  chiesa  di  S.  Ma- 
ria del  Pianto  a Poggioreale.  Altri  poi  conducono  a S.  Ma- 
ria della  Vita  ed  alla Monlagnuola  (i).  I quali  andirivieni  si 
osservano  tuttavia  da’  curiosi  con  guide  esperte  di  quel  la- 
birinto , ove  rinvengonsi  moltissimi  siti  inaccessibili , sia  per 
essere  andati  in  rovina  , sia  per  esserne  stati  fabbricati  i pas- 
saggi , dietro  i quali  è fama  che  sepolti  fossero  i morti  della 
pestilenza  che  infuriò  in  Napoli  nell’anno  1 656,  laddove  dagli 
scrittori  anteriori  a colesto  flagello , assicurasi  essersi  ciò 
praticato  a causa  de'  maleficii  che  vi  si  commettevano. 

(B)  Timaeus  in  historiis , quas  oraiione  graeca  de  rebus 
populi  romani  composuit,  et  M.  Varrò  in  antiguilalibus 
rerum  humanarum  lerram  Italiam  de  graeco  vocabulo  ap- 
pellatam  scripserunt,  quoniam  boves  graeca  teiere  lingua 
irakoì  vocilati  sunt  ; quorum  in  Italia  magna  copia  fuerit, 
bucetaque  in  ea  terra  gigni  pascique  solita  sint  compluri- 
ma. Aul.  Geli.  Noct.  alt.  lib.  XI,  cap.  i. 

(C) Con  grande  compiacimento  rammentiamo  qui  il  favolo- 
so passo,  serbatoci  da  Fozio,  delle  narrazioni  di  Conone,  sto- 
rico coevo  di  Archelao  Filopatore,  al  quale  ei  dedicò  la  sua 
istoria.  Tanto  più  per  essere  questo  Conone  poco  o nulla  av- 
vertito da’  nostri  scrittori  , contuttoché  il  solo  egli  sia  che 
presenti  alcuni  fatti  riguardanti  l’antichissima  Locri.  Havvi 
adunque  in  una  sua  narrazione  che  combattendo  i Locresi 
co’  Crotoniati , volle  il  Duce  di  questi  ultimi  , che  avea  no- 
me Autoleone  , penetrare  nelle  file  nemiche  , per  quel 
posto  appunto  dell’Esercito  che  quei , com’è  detto,  lascia- 
vano vuoto  ; e ciò  tentando  da  uno  spettro  rimase  ferito  in 
una  coscia  , e dalla  mischia  repulsato.  Nè  potò  risanar  della 
piaga  sino  che  , per  consiglio  dell’oracolo  , ito  non  fosse  in 
Achillea  (Isola  del  Ponto,  iaqual’è  al  di  sotto  dcllaTaurica, 
quando  traversasi  l’Istro)  in  ove  egli  placando  i Mani  degli 

(i)  Ab.  Cestari  Descriz.  di  Napoli.  — Carle!.  Topog.pag.  Zsq. 
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Eroi, ed  in  particolare  quelli  di  Ajace,  ottenne  la  guarigione. 

(D)  Celebratissimi  furono  presso  gli  antichi  i vaticinii  della 
Sibilla  cumana,  la  quale  al  dir  di  Gellio  (i),  l’autrice  fu  de’ 
famosi  libri  sibillini  venduti  a Tarquinio  il  superbo  settimo 
ed  ultimo  re  di  Roma  , e custoditi  poscia  con  molta  gelosia 
in  quella  città  dal  collegio  de’  Quindecenviri  espressamente 
instituito.  Vaghi  oltremodo  furon  i Romani  di  conoscere  il 
futuro,  e mollo  innanzi  portarono  la  scienza  dell’aruspicare 
si  che  molle  opere  spositrici  di  essa  circolavano  in  Roma. 
Ma  pervenuto  Augusto  al  Pontificalo  Massimo  volendo  por 
freno  a cotesta  smodata  frenesia  , intorno  a duemila  volumi 
ne  raccolse  cd  inceneri  (a),  soli  conservando  i libri  sibillini 
di  cui  fece  ancora  una  scelta;  e quei  che  rimasero,  rin* 
chiusi  in  due  dorate  cassette,  furon  riposti  nella  base  della 
statua  di  Apollo  Palatino.  Ivi  custoditi  vennero  sino  che  Stili- 
cono  suocero  dcU’Imperalore  Onorio  nel  cominciare  del 
quinto  secolo  onninamente  li  distrusse. 

Egli  è a lutti  nolo  che  le  sibille  altro  non  furono  che  pro- 
fetesse le  quali  presso  i gentili  ebber  credenza  di  presagire 
il  futuro.  Onde  dice  Varrone  : Sybillae  fatidicae  mulieres 
omne s dictae,  quasi  Jovis  consiliorum  consciae.  E dall’i- 
sle-so  autore  apprendiamo  ch’elleno  fossero  dieci , cioè  : la 
Persica  , Libica  , Delfica  , Cumea  , Eritrea  , Samia  , Elle- 
spontica  , Tiburlina  , Albunea  , e Cumana,  la  quale  aveva 
nome  Amallea.  .L’antro  ove  quest’ultima  dimorava  vien  de- 
scritto da  Virgilio  in  occasione  che  Enea  recasi  a visitarla 

Al  pius  Aeneas  arces , quibus  altus  Apollo 

Pracsidet , horrendaeque  procul  secreta  sibillae, 

Aìilrum  immane  petit,  magnam  cui  mentem,  animumque 

De  li  us  inspirai  vates , operi  tque  futura  (3). 

(1)  Lib.  ■ . cap.  19. 

(2)  Svcton.  in  Caes.  Aug. 

(3)  Virgil.  Aeneid.  lib.  6. 

V 
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Ed  alquanto  dopo  : 

Excisum  Euboicae  latus  ingens  rupis  in  antrum 

Quo  lati  (lucunt  aciilus  ceni  uni,  ostia  cenltim, 

Unde  ruunt  totidem  voces  responso  Sibyllae. 

Segue  dipoi  : 

Talibus  ex  adylo  dictis  Cumaea  Sibylla 

Horrendas  canit  ambages , antroque  remtigil 

Obscuris  vera  involvens. 

Di  che  è maraviglioso  a’ di  nostri  osservarsene  tuttavia  no- 
tabili avanzi  nello  scendere  da  Cuma  verso  il  lago  Averno, 
ove  fra  cespugli  e fra  dumi  il  sentiero  ritrovasi  che  a quel- 
Fantichissima  stauza  conduce.  La  quale,  come  inqualche  ma- 
niera si  scorge,  era  con  mirahil  artifizio  nelle  pareti  fregiata 
di  coralli,  di  perle,  e di  oro  in  mezzo  a finissime  dipinture. 
Se  per  vetustissima  tradizione,  cotesto  luogo  additasi  siccome 
la  dimora  della  Sibilla  Cumana,  irrefragabili  pruove  se  ne 
hanno  eziandio  nelle  opere  degli  antichi  ; così  Virgilio  al  sur- 
riferito passo  : Excisum  Euboicae  eie.  La  qual  cosa  confer- 
ma Agathia  nel  i.°  libro  delle  sue  istorie  ; uel  quale  nar- 
rando che  i Goti,  a fine  di  non  essere  spogliati  da  Narsete 
( il  che  a suo  tempo  verrà  narrato  da  noi  ) nascosero  i loro 
tesori  in  Cuma  , ne’  penetrali  appunto  e negli  occulti  spechi 
di  quel  luogo,  che  i popoli  di  allora  ricordavano  aver  servilo 
di  tempio  e di  stanza  alla  Sibilla  Ainaltea  ; osservando  ivi  ì 
moderni  curiosi  quelli  antri  e que’  cunicoli  medesimi  che 
vennero  dagli  antichi  descritti. 

(E)  Un  tratto  particolare  della  vita  di  questo  celebre  pit- 
tore dell’antichità  si  ha  da  Plinio.  Poslea  donare  opera 
sua  tn«ft7ui7(Zeusi  ),  quod  ea  nullo  salis  digno  pretto  per - 
mutari  posse  diceret,  siculi Alcmenam  Agrigentini . E pro- 
seguendo a favellar  di  lui , soggiunge:  Opes  quoque  tanlas 
acquisivi , ut  in  ostentatine  earum  Olympiae  aurcis  Hi- 
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terìs  in  palìiorum  tesserìs  inlexum  nomea  suum  ostenta - 

nt  (»)• 

La  qual  cosa  vien  leggiadra  melile  riporlala  dal  napolita- 
no  Poeta  Salvator  Rosa  : 

Credea  Zeusi  che  il  Gange  e che  il  Fattóio 
Non  avessero  insieme  oro  abbastanza 
Per  potergli  pagare  un  quadro  solo. 

E per  quest'albagia  pose  in  usanza 
Di  donar  V opre  sue  ; così  guastava 
La  liberalità  con  l'arroganza. 

Ed  in  tutte  le  feste  ov'egli  andava 
Tutto  d’oro  intessuto  a letleroni 
Il  nome  suo  nel ferrajol portava  (a). 

(P)  La  favola  è piena  di  nomi  e di  avvenimenti  attribuiti 
alle  Sirene  , le  quali  considerale  vennero  come  ninfe  anfi- 
bie , aventi  il  busto  di  donzella,  e Pingiù  di  gallinaccio;  in 
tal  guisa  ritrovansi  effigiale  nelle  monete  di  Cuma  (3).  Ovi- 
dio favoleggiando  fa  derivare  cotesla  mostruosità  dall’aver 
procurato  di  rintracciare  in  terra , in  aria , ed  in  mare  Pro* 
serpina  stala  rapila  da  Plutone. 

Vobis  Acheloides  undae 

Piuma.  pedeSgue  avium , cum  virginis  ora  geratisf 
An  quia  cum  legere  Jlores  Proserpina  vernos 
In  comitum  numero  doctae  Sirenes  eralis  ? 

Quam  poslquam  foto  frustra  quaesislis  in  orbe 
Protinus,  ut  vestram  sentirent  aequora  curam 


(1)  Plin.  35  cap.  g. 

(a)  Ros.  Satir.  La  Pittura  , vers.  e seg. 
(3)  Capace.  Antiq,  et  /listar.  Neapolit. 
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Posse  super  Jluctus  alarum  insistere  remis 
Optastis , facilesque  Deos  habuistis,  et  artus 
Vidistis  vestros  subitis  Jlavescere  pennis  (i). 

Straberne  e Plinio  le  assegnarono  per  dimora  la  Punta 
della  Campanella  , ov’ebbero  un  tempio  , e Sirenusse  fu- 
ron  da  Aristotele  appellate  tre  isoielle  poste  incontro  la  co- 
sta suddetta.  Ed  ivi  Ovidio  narrò  esser  sepolta  la  Sirena  Leu- 
cosia  : 

Leucosiam  petiit , tepidique  rosaria  Paesti. 

Oltre  Partenope  si  noverarono  altre  otto  Sirene,  cioè: 
Telxiope,  Molpadia,  e Pisinoe  d’igino , Molpe  ed  Aglaofona 
di  uno  Scoliaste  di  Apollodoro  , e Pisinoe  Leucosia  e Ligea 
presso  gli  Egizii.  La  misteriosa  religione  egiziana  comprese 
nell’allegoria  delle  tre  Sirene  le  tre  voluttà  che  inchinano  i 
sensi:  amore  , musica  , e vino. 

Delle  Sirene  disse  male  Orazio  : 

Contemnere  miser  ; placando  est  improba  Sirert 
Desidia 

Dionigi  Periegete  smentì  la  vergognosa  taccia  , cioè  che 
le  Sirene  uccellassero  i viandanti,  anzi  per  lo  contrario  loda 
Partenope  di  Castità  : 

Campanorum  pingue  solum  ubi  domicilium 
Castae  Part/ienopis  spicarum  onustum  manipolis 
Parthenopes  guampontus  suis  suscepitjinibus. 

' (G)  È cosa  incontrastabile  che  una  Partenope,  detta  quindi 
Sirena , e che  fu  regina  o altra  famosa  donna  , ebbe  in  Na- 
poli sepoltura  , mentre  infiniti  scrittori  chiarissima  testimo- 
nianza ne  fanno.  Così  Strabono  : Neapolis  ....  ubi 
ostenditur  monumcntum  Sirenum  unius  Parthenopes  (a). 


(i)  Ovid.  Metham.  lib.  5. 
(a)  Strab,  lib.  5 pag.  a46. 
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Plinio:  Partenope  a tumulo  Sirenis  dieta  (i).  E Solino: 
Parthenope  a Parthenopes  Sirenis  sepulcro  nominata, 
quam  Angus tis  postea  Neapolim  esse  maini t (2). 

Onde  il  Sannazaro  cantò  : 

Cerca  Calta  cittade  ove  i Calcidici 
Sopra  il  vecchio  sepolcro  si  composero  (3). 

(H)  Pitagora  figliuolo  di  Mnesarco  intagliatore  di  anel- 
la  scrisse,  al  dir  di  Laerzio  (4) , tre  volumi:  della  istituzione, 
della  civiltà  , e della  natura  , e questi  per  lo  più  in  versi.  A 
quanto  riferisce  Jone  Chio  nelle  Triagini , scriss’egli  pure 
un  poema  a cui  pose  il  titolo  di  Orfeo.  Il  medesimo  Laerzio 
citando  Apollodoro  Abachista  , narra  ch’egli  sagrificò  una 
ecatombe,  trovato  avendo  che  il  lato  sottoposto  del  triangolo 
ortogonio  , valeva  altrettanto  quanto  quello  che  il  conte- 
nesse. Dichiarò  la  vita  esser  mortale,  ma  l’anima  immortale 
e per  concessione  degli  Dei  ricordare  ( a detto  di  Eraclide 
Poetico  ) se  essere  stato  Etalide;  alquanto  dopo  l’anima  sua 
aver  trasmigrato  in  Euforbo,  il  quale  fu  ferito  da  Menelao.’ 
Poscia  che  questi  compiè  l’ultima  sua  giornata,  entrò  l’ani- 
ma sua  in  Ermotimo;  quindi  passò  in  Pirro  Delio  pescatore, 
e finalmente  vestì  le  carni  di  Pitagora.  Dottrine  tutte  corri- 
spondenti alla  metempsicosi  degl’indiani  e de’ Cinesi. 

I più  celebri  Pitagorici  che  illustraron  l’italica  scuola,  ol- 
tre a’  già  rammentati , furono  l’Agrigentino  Empedocle, 
il  quale  mori  di  caduta  da  una  carretta,  e non  vittima  della 
6ua  curiosità  nelle  voragini  del  monte  Etna  , come  quasi 
tutti  affermano  (5).  Ippaso  metapoulino.  Filolao  crolouiate, 


(1)  Plin.  lib.  3 cap.  5. 

(9)  Solin.  lib.  7. 

(3)  Jac.  Sannaz.  Arcad.  prosa  6. 

(4)  Lib.  7. 

(5;  Diog.  Lacrt.  in  vit.  Emped.  lib.  8. 
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il  quale  fu  condannalo  a morire  per  sospetto  che  si  fosse  fatto 
tiranno.  Costui  scrisse  un  libro  il  quale  da  Platone,  mentre 
recavasi  in  corte  di  Dionigi,  venne  compralo  per  quaranta 
mine  alessandrine  di  argento.  Parmenide  sleale,  il  quale  fu 
il  primo  a dire  che  la  terra  è rotonda , c che  Vespero  e Lu- 
cifero sono  la  medesima  stella  , scoverte  da  altri  attribuite 
a Pitagora.  Zenone  e Leucippo  parimenti  Eleatici,  e moltis- 
simi altri. 

(I)  Saremmo  di  leggieri  portati  a credere  che  il  celebro 
Erodoto  Principe  degli  Storici  e Padre  della  Storia , fosse 
nato  in  Turio,  in  quanto  che  l'Imperatore  Giuliano  , in  una 
delle  sue  lettere  lo  chiama  lo  storico  turio.  Ce  ne  disingan- 
na però  Erodoto  medesimo  , il  quale  principia  la  sua  opera 
dicendo  : Ecco  l'istoria  di  Erodoto  d’Alicarnasso.  Qualun- 
que ultcrior  dubbio  vicn  chiarito  da  Slraboue  , il  quale  no 
avverte  , che  lo  storico  Erodoto  era  d’Alicarnasso  (i)  e che 
fu  poscia  appellalo  turio  perciocché  accompagnò  la  Colonia 
Ateniese  che  venne  a stabilirsi  in  Turio,  il  3.  anno  della 
Olimpiade  LXXXIII.  E per  testimonianza  di  Plinio  sappia- 
mo che  propriamente  in  Turio  le  sue  celebri  istorie  egli 
compose. 

(J) Non  ò fuori  proposito  ripetere  che  il  nome  di  tiranno 
dagli  antichi  era  dato  a coloro  che  guadagnandosi  il  favore 
popolesco  con  azioni  magnanime  o con  altro  virtù  , rende- 
vansi  gli  arbitri  del  reggimento  di  una  città, 

(K)  Questo  passo  di  Dione,  riportato  eziandio  da  Lucio 
Floro  è in  manifesta  opposizione  con  quello  di  Livio  , ove 
dice  che  i Romani  appresero  a costruire  le  prime  navi  da 
guerra  dal  vascello  cartaginese  che  naufragò  sulle  loro 
spiagge.  L’islessa  contradizione  rinviensi  in  Lucio  Flo- 


fi)  Antichissima  città  di  Caria  ora  Messi  o Castel  di  S.  Pietro 
sulla  costa  dell’Asia  Minore. 


Digitized  by  Google 


AL  LIBRO  I. 


123 


ro  (i)  che  molti  anni  dopo  narra  come  un  caso  nuovo  e 
terribile  ( sono  le  sue  parole  ) che  i Romani  avessero  osato 
per  la  prima  volta  con  navi  proprie  attraversare  lo  stretto 
di  Messina.  Jgilur  specie  quidem  socios  juvandi,  re  autem 
sollicilante  praeda , quamquam  territaret  novitas  rei, 
tanta  tamen  in  v ir  tute  fiducia  est,  ille  rudis  ille  paslorius 
populus , vcrcque  lerrester  oslendit  nihil  interesse  virtutis 
equis  an  navióus , terra  an  mari  dimicaretur.  Cotesto  av- 
venimento è registralo  pure  da  Dionigi  d'Alicarnasso;  onde 
conciliare  volendo  noi  le  discordi  narrazioni  ci  siamo  avvi- 
sati di  riferire  che  le  navi, le  quali  recavano  l’ambasceria  in 
Taranto,  fossero  verosimilmente  palepolitane,  in  quanto  che 
Polibio  (2)  assicura  non  posseder  Roma  in  quel  tempo  il 
più  piccolo  bastimento. 

(L)  Nel  compiacersi  di  ville  di  delizie  niuno  fu  sì  magnifico 
quanto  il  romanogencrale  Lucullo,  soprannominalo  da  Tube- 
ronc  Stoico, a causa  del  suo  lusso, il  togato  Serie. Possedeva  egli 
in  Napoli  un  superbo  c non  rnen  vasto  podere,  il  quale  estende- 
vasi  dall’altual  castello  dell’ovo  (primamente  conosciuto  per 
l’isoletta  diMegnra,e  poscia  per  lui  oltre  a’bassi  tempi  appel- 
lalo castello  lucullano)  sino  a Pozzuoli;  e forse  continuava  si- 
no a Miseno  ove  ei  teneva  un’altra  bellissima  villa.  Intorno 
a che  giova  avvertire  essere  il  presente  lido  della  riviera  di 
Chiaja  e tutto  il  liltorale  dell’amenissimo  colle  di  Posilipo, 
molto  cangiato  dall’aulico  aspetto  suo,  ed  il  mare  ritrovarsi 
allora  molto  più  indietro  dalla  spiaggia  che  oggi  bagna.  La 
ampiezza  di  colai  villa  era  nobilmente  fiancheggiata  da  una 
parte  dall’isolctta  di  Megara,  e dall’altra  da  quella  di  Nisila, 
in  ambe  le  quali  famosissimi  erano  i vivai  ovvero  gli  estuarii 
o siano  laghi  artefatti  ne’quali  entrar  facevasi  il  mare,  econ- 
lencvasi  poscia  chiudendone  le  cateratte  (3),  ove  serbavausi 

(1)  Lue.  FI.  lib.  2. 

(2)  Poljb.  lib.  2. 

(3)  Pluth.  in  vit.  Lucull.  — Valer.  Mai.  Lib.  9.  cap.  r. 
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esquisite  murene;  e celebri  altresì  erano  i superbi  giardini 
io  cui  eran  coltivate  le  più  rare  ed  olezzanti  piante  si  indi- 
gene che  esotiche.  Fra  le  quali  ammiravansi  il  rarissimo  ci- 
riet/io  fatto  venire  per  la  prima  volta  da  Cerasunto  (i),  ed  il 
pesco  o persico  dalla  Persia.  Nè  priva  di  probabilità  è la  con- 
gettura che  la  grotta  cavata  sotto  la  collina  di  Posilipo  che 
da  Napoli  mena  a Pozzuoli,  fosse  cavala  per  facilitare  le  co- 
municazioni dei  poderi  lucullani  (2).  Sebbene  con  più  asse- 
veranza narri  Strabone  (3)  stata  esser  la  medesima  forata  in 
tempi  posteriori  per  opera  di  un  Cocce  io  celebre  architetto. 

Questa  maravigliosa  grotta  ( nomata  volgarmente  di  Poz- 
zuoli , perchè  meua  a cotesta  città  , da  chiamarsi  più 
propriamente  di  Posilipo , imperocché  attraversa  appunto  il 
colle  di  questo  nome  ) dovè  probabilmente  servire  ad  aprir 
le  comunicazioni  tra  Cuma  e Napoli , laddove  prima  avreb- 
besi  dovuto  circuire  l’intero  promontorio  di  Nisita  lungo  le 
coste  di  Posilipo.  Oltre  Strabone  , Seneca  (4)  è l’unico  scrit- 
tore deH’anlichità , il  quale  riferisce  che  attraversando  que- 
sta spelonca, noiosa  emolesta  troppo  all’animo  la  sperimentò, 
a causa  della  lunghezza  e della  oscurità  di  essa  , e della 


(1)  Ghirissonda nella  Cappadocia.  ' 

(a)  Mazzocb,  Diss.  hist.  de  Cathed. 

(3)  I litologi  greci  ritrovano  nel  testo  di  Strabone  lib.  5 guasta 
la  presente  lezione , imperocché  dicendo:.  Tu  Rcxxìj/oy  rs  zou- 
eairros  ri)2/S'iu>pvxtx  exuMjv  r e,xai  vn  Ns  avzoktu  eh  A «tai- 
apxtas  szi  rdis  lìa/azs  : Conciosiachè  Cocceio  il  quale  costruì 
cotesta  fossa  e l’altra  che  da  Pozzuoli  estende  Napoli  a Baia  ; 
ognuno  sa  che  Baia  è molto  più  lontana  da  Napoli  che  Pozzuoli , e 
per  recarsi  da  Pozzuoli  in  Napoli  in  nulla  deesi  avvertire  di  Baia.  Il 
Mario  Pagano  ingegnosamente  ha  procurato  supplire  acotesto  svario- 
ne, e cfò  in  appoggio  della  sua  vagheggiata  congettura,  che  ivi  abi- 
tassero gli  antichissimi  Cimmeri!.  - 

(4)  Epist.  58. 
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polvere  che  a’  viandanti  impediva  il  libero  respiro , essendo 
in  quei  tempi  alta  appena,  quanto  un  uomo  a cavallo  poteva 
passarvi  impugnando  la  lancia. 

A’tempi  del  Re  Roberto,  nel  decimoquarto  secolo,  la  chia- 
mavano la  grotta  di  Virgilio  , essendo  stalo  all’ingresso  di 
essa  dalla  parie  di  Napoli,  la  tomba  di  questo  celebre  poeta, 
il  quale  morendo  in  Brindisi , volle  che  il  suo  corpo  sepolto 
fosse  nella  Villa  Patuleio  che  la  medesima  si  era  ch’ei  pos- 
sedea  nella  posilipana  collina-  Vedevasene  il  Sarcofago  sino 
all'anno  i3a6.  In  cui  Ieggevasi  quella  tanto  ripetuta  epigrafe, 
che  molti  dissero  esser  stala  composta  dall’islesso  Virgilio, 
ma  che  dovè  esser  fatta  (del  pari  all’altra  che  segue  , come 
noi  per  la  prima  volta  avvisiamo  ) da  Silio  Italico  famoso 
poeta , e caldissimo  ammiratore  di  quello  ; il  che  da  noi 
verrà  meglio  chiarito  nelle  note  al  secondo  libro  delle  pre- 
senti istorie.  La  quale  iscrizione  diceva  i 

Manina  me  genuit,  Calaòri  rapuere , tenel  nune 
Parthenope  : cecini  patena  , rara,  duces. 

Regnando  poi  in  Napoli  gli  Angioini , Roberto  ne  tolse 
l’urna  cinerea  ed  in  Castelnuovo  la  trasportò  , ove  sino  al 
presente  non  si  è più  rinvenuta. 

Non  poco  lungi  da  quel  cenotaGo,  ito  bentosto  in  rovina, 
a’tempi  dei  Celano  (i) , fu  ritrovata  un’altra  lapide  su  cui 
era  scritto  : 

SISTE.  V1ATOR.  QUA  ESO.  FARCE.  LEG1TO 
HIC.  MARO.  SITUS.  EST. 

Or  se  tal  sepolcro  più  non  si  rinviene  all'ingresso  della 
grotta  , egli  è senza  dubbio  a causa  de’  reiterati  sbassa- 
mcnli  in  essa  fatti  in  diverse  occasioni  ne’  tempi  posteriori 

(i)  Cari. Calali. Notiz. Noi,  del  bell,  c diil’anlic.  della  città  di  Nap. 
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dalla  parte  di  Chiaia  ; cioè  da  Alfonso  I di  Aragona  , e dal 
Viceré  Pietro  di  Toledo  a’ tempi  di  Carlo  V.  Da  cotesto 
viceré  venne  quell’antro  per  la  prima  volta  lastricalo,  e dar 
gli  si  volle  in  qualche  modo  la  luce,  le  due  obblique  fine- 
stre sturando  che  nella  volta  di  esso  veggonsi , ove  il  buio 
comincia  ad  esser  più  fitto.  Ed  al  medesimo  deesi  ancora  la 
edificazione  dell’angusta  chiesetta  di  S.  Maria  della  Grotta, 
la  quale  situala  a metà  del  suo  andamento  , servì  allo  sco- 
po di  far  accrescere  la  luce,  e di  evitare  gli  aguali  o altri 
sconci  che  avrebbero  potuto  aver  luogo  in  quella  oscurità. 
Il  re  Carlo  III  di  bel  nuovo  la  lastricò  ed  a quella  perfezione 
la  ridusse  che  tuttodì  osserviamo.  Chiaramente  dando  ciò 
a divedere  gl’incavi  o solchi  fatti  dagli  assi  de’ carri  ab  anti- 
co , e che  oggi  rimangono  in  alto,  il  che  agevolmente  si  può 
vedere  da  chiunque  ne  abbia  vaghezza  , ond’è  che  il  sito 
della  tomba  di  Virgilio  indarno  polrebbesi  rinvenire  aH’in- 
gresso  dello  speco  , ma  sì  bene  sull’cmjnenza  di  esso. 

Nel  risorgimento  delle  lettere  dopo  il  mille  i Napolitani 
riguardaron  il  sapere  di  Virgilio  siccome  soprannaturale, 
onde  il  re  Roberto  per  dotto  e savio  lodalo,  richiese  in  sul  se- 
rio Petrarca  , allorché  venne  in  sua  corte,  «e  la  mentovala 
grotta  fosse  fatta  per  arte  magica  di  quello  (r).  Oltreché 
seppero  grado  a Virgilio  l’aver  dissipata  l’aria  malsana  de’d in- 
torni di  Napoli;  e l’aver  per  incanto  distrutte  le  cicale  e le 
sanguisughe  nelle  acque;  e millealtre  supposizioni  non  meno 
assurde  di  cui  largo  estensore  fuGio.  Villani  nella  sua  Cro- 
nica. Si  clic  un  medico  inglese  colpito  venne  dalla  frenesia 
eh’ ci  potesse  acquistare  la  virgiliana  sapienza  , se  dato  gli 
fosse  le  ceneri  di  lui  torre  a bevanda  distillate.  La  qual  cosa 
venne  impedita  da’reggenti  della  città  con  lutto  che  manda- 
mento ne. avessero  dal  re  Ruggiero  , e solo  si  concedè  all’a- 
luuno  d’!gea,it  fare  in  quel  sepolcro  accurate  diligenze  ; le 


(i)  Giov.  Vili.  Croaic. 
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quali  in  fatti  lo  misero  in  possesso  di  un  libro  in  cui  cran 
raccolti  varii  segreti  ; il  quale  pervenne  poscia  in  mano  di 
Giovanni  Arcivescovo  di  Napoli  (i). 

(M)  Non  meno  spaziosa, e venusta  della  precedente  , lo- 
datissima andò  la  villa  di  Ycdio  Pollione;  la  quale  occupa- 
va l’intera  vetta  del  vaghissimo  colle  appellalo  da  lui  Pausy - 
lipum , ossia  pausa  alle  cure.  Pollione  per  quanto  ricco  al- 
trettanto crudele  , secondo  narrano  Dione  e Seneca  , con- 
servando per  le  suo  imbandigioni  in  apposite  peschiere  un 
gran  numero  di  murene,  queste  nutrir  faceva  delle  carni 
de’ suoi  schiavi  ch’eiper  lievi  falli  metteva  in  brani.  Di 
che  severissima  riprensione  n’ ebbe  un  dì  dall’ Imperatore 
Augusto,  mentre  seco  lui  desinava.  Perciocché  uno  di  que’ 
servi  addetto  alla  mensa  ; rotto  avendo  un  mirabile  vaso, 
svegliò  sì  l’ira  di  Pollione  che  tosto  comandò  il  facessero  in 
pezzi , ed  in  esca  il  gettassero  alle  murene.  Rivocò  l’inesora- 
bile condanna  Augusto;  ed  a punirne  Pollione,  fecesi  incon- 
tanente recare  tutto  il  vasellame  di  lui  , e ridottolo  in  bri- 
cioli precipitollo  nella  peschiera. 

(N)  C.  Afarius,  et  C.  Pompeius,  et  Caesar  extruxerunt 
rjuidem  villa s in  regione  Baiano  , sed  illas  imposueruni 
summis  jugis  montimi.  Videbatur  hoc  magis  militare  , ex 
edito  speculari  late  longeque  subjecta.  Senec.  ep.  Si. 

(O)  Se  questo  Anfiteatro  fosse  lo  stesso  opur  no  di  quello 
onde  ammiransi  tuttavia  i maravigliosi  avanzi , e quali  fos- 
sero i mezzi  co’  quali  Capua,  testò  Prefettura , c dipoi  Co- 
lonia , dopo  lauti  spogli  sofferti  lo  avesse  potuto  cdiGcare, 
non  è nostro  proponimento  esaminare.  Il  benemerito  capua- 
no Mazzocchi  cotesta  materia  distesamente  illustrò  , avve- 
gnaché non  sempre  al  vero  si  apponesse.  Accenneremo  so- 
lamente la  grandezza  di  quello,  la  quale  vien compresa  da  set- 
tantotto archi  in  giro,  con  quattro  ordini  di  colonne  che  rin- 


(i)  Giov.  Villan.  Ibid. 
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chiudono  l'intera  circonferenza  di  palmi  1827,  distendendosi 
il  diametro  maggiore  dell’arena  per  palmi  3i4  ( essendo  il 
circo  di  forma  ellittica)  e’I  diametro  più  piccolo  di  196. 
Nulla  si  può  riferire  intorno  alla  sua  elevazione,  imperocché 
manca  la  gradazione  de’  due  piani  superiori.  Si  calcola  aver 
esso  potuto  contenere  presso  che  centomila  spettatori.  Cole- 
sta immensa  e magnifica  mole  era  tutta  decorata  di  marmi, 
di  pitture,  e d’incomparabili  statue,  tra  cui  l'Adone , la  Ve- 
nere Vincitrice,  e la  Psiche  non  poco  fregio  accrescono  og- 
gidì al  Museo  Borbonico.  Nel  proseguimento  della  presente 
istoria  noi  rinverremo  a cotesto  anfiteatro  rimembrandolo  sot- 
to il  nome  di  Berolai  o Berolassi  datogli  da’Saraceni,  quando 
vi  si  fortificarono,  intendendo  con  ciò  fortezza  rotonda,  onde 
al  presente  volgarmente  appellato  viene  verlasci. 

(P)  Maravigliamo  come  la  più  parte  de’ scrittori  guidali 
da  fallacissima  gloria,  facciano  Augusto  nativo  diTtirio;  men- 
tre con  tanta  chiarezza  Svelonio  ne  tesse  sì  esalta  genealo- 
gia, narrando  lui  esser  nato  nella  regione  palatina  in  luogo 
appellato  ad  capita-bubula  cioè  a'  capi  de ’ buoi  , e poscia 
allevalo  in  angusta  dimora  presso  Velletri  (1).  Ciò  che  in- 
durre ha  dovuto  ad  errore  silTatto,  si  è Tesser  stato  Augusto 
denominalo Turio  perchè  nacque  poco  dipoi  che  suo  padre 
Ottavio  diede  Postrema  rotta  alle  masse  di  Spartaco  , che 
fallo  avevano  testa  nella  Colonia  di  Turio. 

(Q)  Ecco  il  catalogo  di  tutte  le  opere  di  Cicerone  sinora 
raccolte. 

Rhetoricornm  ad  C.  Herennium  lib.  4- 

De  inventione  rhelorica  lib.  S. 

''  De  oratore  ad  Q.  fratrem. 

; De  claris  oraloribus  , liber  qui  dicitur  Britlus. 

Oralor  ad  BruUan. 


(1)  Svet.  in  vit.  Aug. 
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Topica  ad  C.  Trebatium. 

Partitiones  oratoriae. 

De  oplimo  genere  oratorum. 

Or  a t ione  s. 

Epistolae. 

Acadcmiarum  Quaestionum  ad  Farroncm  lib.  t. 
Academiarum  Quaesliotmm  lib . 4- Qui  inscribilur 
Lucidità. 

Dejìnibus  honorum  , et  malorum  lib.  3. 
Tusculanarum  Disputationiun  lib.  3. 

De  natura  Deorum  lib.  3. 

De  divina tione  lib.  3. 

De  fato  lib.  i. 

De  legibus  lib.  3. 

De  ojjiciis  lib.  3. 

Calo  major , sive  de  seneclute.  - 
Laelius  , sive  de  amicilia . 

Paradoxa  stoicorum. 

(R)  Abbiamo  di  Orazio  le  opere  seguenti  : 

Carminimi,  sive  odarum  lib.  j. 

Epodo n liber  unus. 

Carmen  sacculare. 

Sermonum  lib.  4. 

De  arte  poetica. 

(S)  Scrisse  Ovidio  le  seguenti  opere. 

Iferoides , sive  epistolae  so. 

Amorum  lib.  3. 

De  arte  amandi  lib.  3. 
llemedia  A/noris  lib.  3. 

Melamorphoseon  lib.  /j. 

Fastorum  lib.  6 firiores. 

Trislium  Elegiarttm  lib.  3. 
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Epislolarttm  Ponlicarum  , site  e Ponto , lib.  4- 
Ibis , site  Dirae  in  Jbin. 

Ualieuticon , sive  de  Piscibus. 

De  medicamine  faciei. 
iVuar.  Elegia. 

Produsse  l’ingegno  d’Ovidio  altri  parti , ma  a noi  non  or 
pervennero  che  i titoli.  Furon  essi  i seguenti  : 

Fastorwn  lib.  S(i). 

Medea  Traged.  (2). 

Declamationes. 

Metaphrasis  phenomenon  Arali. 

Epigrammata  (3). 

In  malos  poetas  liber  (4). 

. Triumpkus  Caesaris  de  Illiriis. 

Carmen  de  laudibus  Augusti  ,jam  defuncti  (5). 

De  bello  attico  ad  Tiberium  lib.  a. 

Vaticinorum  liber. 

Oltre  molte  altre  opere  le  quali  vengoo  chiarite  supposte» 
(T)  Le  opere  di  Sallustio  sono  : 

De  conjuratione  Catilinae. 

De  bello  Jugurtino. 


(1)  Ant.  Costanzo  da  Fano,  disse  ritrovarsi  tal  opera  nella  Biblio- 
teca R.  di  Parigi.  II  Masson  nella  Vita  d’Ovidio  pruova  il  contrario. 

(2)  Quintiliano  De  Oratorib.  cap.  12.  Onde  gli  eruditi  hanno  at- 
tribuito ad  Ovidio  l’onore  di  primo  scrittore  die  tra  i Latini  calzasse 
il  coturno. 

(3)  Vcggasi  il  Poliziano  cap.  5g  — Nicolò  Ensio  nella  raccolta  de’ 
frammenti  di  Ovidio. 

(4)  Quinti),  lib.  6. 

(5)  Ovid.  medes.  Epist.  Pontic.  lib.  4. 
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De  Republica  Ordinando  ad  C.  Caesarem  epìst.  i .eli. 
Declamatio  ad  L.  Catilinam. 

C.  Saltuslii  Crispi  in  Marcuin  Tullium  Ciceroncm 
oratio. 

Di  questi  due  ultimi  scritti  gli  eruditi  fanno  autori  Porcio 
Lalroue,  o pure  Vibio  Crispo. 
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DALt'EHA  VOLGARE  SINO  ALLA  INVASIONE  DE’BARBARI. 


CAPITOLO  I.  LI 


I PRIMI  CINQUE  IMPERATORI  DELLA  STIRPE  DI  CESARE. 

$ I. 

Augusto. 

La  moderata  potestà  e la  giustizia  in  che  tenne  Au- 
gusto per  moltissimi  anni  l’ impero  giustificarono  la 
sua  usurpazione.  Ricevevano  i Germani  le  sue  leggi; 
i Parti  (i)  ottenevano  a grazia  la  sospensione  delle 
ostilità  ; e sino  i remotissimi  Etiopi , e gl’  Indiani  (2) 
mandavano  in  Roma  umili  ambascerie  a sollecitar 
la  romana  alleanza.  E tanta  era  in  Augusto  fiducia, 
che  le  dissensioni  di  lontani  principi  a lui  rassegna- 
vansi  e le  sue  risoluzioni  con  plauso  infinito  da’  popo- 
li venivano  accette. 

Novelle  discipline  di  civiltà  avevano  intanto  prin- 
cipio; Seguiva  Augusto  in  ciò  i consigli  savissimi  di 


(1)  I Persiani. 

(a)  Tali  appellavansi  allora  gli  Arabi  dellTemen. 
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Mecenate , il  quale  non  ministro , non  politico , con 
lutto  che  straniero  agli  affari  si  fosse,  inspirargli  sa- 
peva T amore  del  sublime  e del  bello , onde  sì  ne  ri- 
fulse il  suo  secolo.  E sopra  ogni  altra  cosa  di  elogio 
degnissimo  fu  il  riordinamento  del  Calendario  che 
questo  imperatore  effettuò  su  le  avvedute  modifica- 
zioni che  divisato  avea  d’introdurvi  Giulio  Cesare  (4). 

Erede  Augusto  delle  splendide  ville  di  Lucullo  e 
di  Pollione  in  esse  recavasi  sovente  a sollevar  l’animo 
dalle  pubbliche  cure.  Onde  in  lui  poscia  diletto  gran- 
dissimo nasceva  a dimorare  in  Capri , isoletta  situata 
incontro  al  golfo  di  Napoli  , abitata  per  lo  iunanzi 
da’  Teleboi  (i)  ; e ciò  in  augurio  di  avervi  veduto  rin- 
verdire una  vecchia  elee  al  suo  approdo  colà  (2).  Ap- 
parteneva Capri  a’  Napolitani,  ed  Augusto  ritenendo- 
la a suo  diporto  , a quelli  generosamente  in  compen- 
so cedeva  l’isola  Enaria  dell’altra  molto  più  vasta  e 
popolosa. 

Il  non  avere  la  città  di  Napoli  presa  parte  veruna 
nelle  politiche  commozioni  de’ popoli  vicini,  salva  l’a- 
veva dal  flagello  della  romana  vendetta.  Anzi  per  lo 
contrario  le  ruine  della  Campania  e del  Sannio  eran 
tornate  propizie  al  suo  ingrandimento. Ed  ora  col  du- 
rar della  pace . ricercando  i popoli  più  raffinati  sol- 
lazzi , lustro  grandissimo  accrescevale  il  possedere  un 
maestoso  teatro  secondo  il  greco  costume  , ed  un  su- 
perbo ginnasio  fondato  in  tempi  immemorabili , ove 


(1)  Virg.  Acucid.  lib.  7. 

(2)  Svct.  in  vit.Caes.  Aug. 
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la  napolitana  gioventù  addestravasi  negli  esercizi!  di 
corpo  e di  mente  (B). 

Frequcnliamariludini  affliggevano  intanto  la  dime- 
stica vita  di  Augusto  ; al  che  davano  origine  le  scel- 
leratezze di  Marco  Agrippa  suo  figliuolo  adottivo , e 
i disonestissimi  portamenti  di  Giulia  sua  nipote  e di 
Giulia  sua  figlia.  Agrippa  ei  relegava  iu  Planasia  (i). 
E della  figliuola  Giulia  sì  ne  prese  cordoglio  che  sul- 
le prime  di  farla  perire  deliberava.  L’ira  dipoi  rat- 
temprando  le  rilasciava  la  vita  ; ma  1’  uso  del  vino 
togliendole  e de’ femminili  ornamenti , lei  insieme  a 
Scribonia  sua  madre  nell’  isola  Pandataria  (2)  confi- 
nava. Cinque  anni  durò  lai  prigionia, dopo  i quali  con 
meno  severa  custodia  condotta  in  Reggio,  allora  che 
il  padre  le  mancò , da  Tiberio  suo  marito  venne 
fatta  morire  d’inopia  (3). 

Recavasi  Augusto  in  Napoli  ad  assistere  a’ giuochi 
quinquatri  sacri  a Minerva  ed  in  onor  suo  instituiti,  e 
l’anno  settuagesimo  sesto  volgeva  di  sua  vita  , quan- 
do un  lieve  malore  pel  viaggio  assalendolo  l’infermo 
coipo  a soffermarsi  obbligava  in  Pozzuoli.  Sperava 
salute , e ne  andava  in  Capri.  Mostravasi  poi  in  Na- 
poli durante  le  feste.  Peggiorando  recavasi  in  Nola. 
Ivi  moriva , non  senza  sospetto  che  Livia  sua  moglie 


(1)  Pianosa  isolclta  nel  mar  di  Toscana  tra  l’Elba  c la 
Corsica. 

(2)  Vcnlolciie  nel  golfo  di  Gaeta. 

(3)  Corn.  Tacit.  Ann.  lib.  1,  § 53. 
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e Tiberio  figlio  delle  prime  nozze  di  lei , accelerato 
gli  avessero  il  fine  (i). 

14  Gol  felice  e pacifico  regno  di  Augusto  compiesi 
tutta  la  storia  autica,  i cui  fatti  d’incertezze  frammi- 
sti e di  favole , di  molta  perizia  e di  uno  studio  pro- 
fondo han  d’uopo  per  essere  consultali  e disposti.  Nel 
tempo  istesso  un’altra  Epoca  sorge  memoranda  e 
straordinaria.  Dessa  è segnata  con  la  venuta  di  Gesù 
cristo  , e stabilisce  l’era  corrente.  La  quale  con  qual- 
che dubbietàtra  i cronologi  (C)  incomincia  intorno  al- 
l’anno settecencinquantatreesimo  dalla  fondazione  di 
Roma,  e nell’anno  trentesimo  dell’impero  di  Augusto, 
quattordici  anni  innanzi  la  costui  morte  (2). 

5 n. 

Tiberio. 

Morto  Augusto  incontanente  Tiberio , Cesare  , Ne- 
rone (3)  nativo , al  dir  di  taluni,  di  Fondi  città  della 
Campania,  o secondo  altri  di  Roma  (4),  facendo  Agrip- 
pa trucidare,  fu  rivestilo  della  suprema  dignità.  I pri- 
mi anni  del  suo  governo  sembrarmi  equi  e trauquil- 


(1)  Tac.  Ano.  lib.  1.  §.  5. 

(2)  Dione  Cassio  dà  ad  Augusto  44  anni  meno  1 3 giorni  di 
regno,  dal  dì  computando  ch’ei  fu  vittorioso  ad  Azio. 

(3)  Nerone  era  antichissimo  cognome  di  alcune  famiglie 
romane  di  origiucSabina  c dinotava  forte  e valoroso.  Svet. 
in  vii-  Tib.  Caes- 

(4)  Svet.  ibid. 
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li;  ma  non  andò  guari  c libero  freno  a’suoi  capricci  la- 
sciando, l’indole  sua  malvagia  ed  efferata  tutta  palesò. 
11  sospetto  ed  il  terrore  invalsero  l’impero.  Le  azioni 
più  innocenti  sinistramente  interpretate  reputaronsi 
delitti.  Nò  più  sicuro  credettesi  lo  stesso  Tiberio  che 
di  sua  vita  temendo , nell’  isola  di  Capri , siccome  in 
luogo  inaccessibile,  riliravasi  (i).  Stabilendo  ivi  la  sua 
reggia  alle  più  studiate  nefandità  volse  l’animo.  Da 
quell’asilo  d’infamia  decretava  la  perdita  de’  più  illu- 
stri Romani , non  di  altro  fallo  colpevoli , che  di  una 
chiara  virtù.  Ventitrò  anni  di  cotal  dispotismo  invili- 
rono il  popolo  romano  ; onde  poi  Roma,  cangiate  le 
prische  ordinazioni,  a restaurarle  incapace,  mosse  in 
avvenire  alla  sua  decadenza. 

Stanco  e dalla  inquietezza  lacerato  abbandonava 
Tiberio  la  favorita  dimora,  ed  avvegnaché  egli  il  vo- 
lesse, in  Roma  mostrarsi  non  osava.  Laonde  nella  vi- 
cina villa  di  Lueullo  in  Miseno  fermavasi.  Assalivan- 
lo  ivi  sfinimenti  letali , e privo  di  sensi  per  morto  il 
davano  a divedere  ; quando  Calligola,  disegnalo  da 
lui  a succedergli,  innanzi  tempo  salutato  imperatore, 
temendo  ch’ci  riavendosi  l’ardimento  suo  non  avesse 
punito , permise  che  il  finissero  soffocandolo  nelle  col- 
tri (2). 


(1)  I ruderi  del  suo  palazzo  si  osservano  tuttavia.  Vegga- 
sene  il  ragguaglio  di  varii  Scavi  e Scoverle  fatte  nell'isola  di 
Capri  del  sig.  Uadrava  1793. 

(2)  Svel.  in  vit.  Tib.  Cacs. 
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§ III. 

Vclleio  Patercolo. 

Reggendo  Tiberio  l’impero  fiori  C.  Velleio  Pater- 
colo capuano  della  illustre  famiglia  di  DecioMagio(i). 
Dettesi  egli  in  sua  gioventù  alla  milizia  ; divenne  po- 
scia questore  , tribuno  delia  plebe,  e pretore.  Scrisse 
una  storia  intorno  all’anno  sedicesimo  del  dispotismo 
di  Tiberio,  ed  a M.  Vicinfo,  ch’era  allora  Consolo,  la 
dedicò.  Il  suo  discorso  elegante  grave  c di  buona  la- 
tinità , conciso  c non  rare  volte  oscuro,  molte  cose  ri- 
ferisce che  indarno  in  altri  scrittori  verrebbero  attin- 
te. Di  lui  abbiamo  due  libri  di  Storia , il  primo  dei 
quali  è a noi  pervenuto  privo  di  principio  ; il  rima- 
nente tratta  della  storia  greca  c romana  dalla  disfatta 
di  Perseo  sino  a’  tempi  dello  Scrittore.  Lodasi  di  fe- 
deltà il  suo  racconto  sino  agli  avvenimenti  de’  Cesari, 
poscia  inteso  ad  adular  Tiberio , e difendere  Seiauo. 
ministro  di  lui , trovasi  il  vero  in  molte  coso  altera- 
to. Ma  gli  cncomii  dati  a quest’ultimo  , concitandogli 
il  risentimento  imperiale , la  cagione  divennero  della 
sua  perdita. 

§ IV. 

Calligola. 

Caio  Cesare , avendo  ad  avolo  Augusto  dal  lato 
materno,  fu  per  celia  appellato  dalle  soldatesche  Cal- 

(i)  Veli,  falere,  lib.  a,  cap.  iG. 
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Ugola  (f),  perciocché  piccolo  essendo  di  persona  e di 
età,  allevandosi  tra  essi,  la  loro  divisa  vestiva.  Ab- 
bandonava Miscno , recando  con  pomposo  seguito  le 
spoglie  mortali  di  Tiberio , quando  la  moltitudine  ac- 
corsa , fattaglisi  incontro , salutavalo  lietamente  Impe- 
radore.  Ma  cotanta  letizia  non  guari  dopo  andò  dis- 
sipala. Sin  dalla  sua  giovanezza  abituato  Calligola  ad 
assistere  con  proprio  diletto  a’  supplizi i da  Tiberio  or- 
dinati, l’animo  suo  alla  asprezza  proclive  nelle  bar- 
barie inferocì , ed  il  soglio  a cui  pervenne  continuò 
ad  esser  contaminalo  dalle  crudeltà  e dalle  dissolu- 
tezze. 

Non  soddisfatto  del  sublime  posto  ove  la  sorte  avea- 
lo  costituito,  volle  orgoglioso  emulare  la  Divinità;  c 
reputandosi  un  Nume,  il  culto  eziandio  ne  bramò,  onde 
innalzar  focosi  pubblici  tempii , in  cui  le  adorazioni 
ricevè  de’  suoi  adulatori. 

Avendo  tra  gli  Dei  preso  posto,  in  lui  venne  va- 
ghezza di  mostrare  altresì  il  suo  imperio  su  Ton- 
de. Per  la  qual  cosa  un  ponte  gettar  fece  da  Pozzuoli 
a Paia  , per  la  lunghezza  di  tremila  e sccento  passi. 
Trasse  a tal  fine  dalle  più  remote  parti  una  quantità 
prodigiosa  di  navi  da  guerra  c da  carico  (onde  poi 
arrestando  il  commercio  una  fiera  carestia  derivò)  sul- 
le quali  formò  la  bastila;  c molti  altri  bastimenti  di- 
spose che  al  soprastante  ponte  stessero  a fianchi,  per 
accrescere  con  la  loro  concorrenza  la  splendidezza 
dello  spettacolo. 


(i)  Svet.  in  vii.  C.  Cacs. 
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Venuto  il  di  stabilito , Calligola  armato  di  tutto  pun- 
to, con  corona  di  quercia  sul  capo,  la  corazza  ve- 
stendo di  Alessandro  il  Grande, alla  cui  tomba  eil’avea 
tolta  (i),  cavalcando  un  maestoso  palafreno , e segui- 
to da  numerosissimo  corteggio , quasi  che  movesse 
contra  il  nemico , il  ponte  tragittò  con  immenso  e ri- 
sibil  sussiego.  E nel  seguente  giorno , sopra  una  ma- 
gnifica biga,  mostra  facendo  di  espertissimo  auriga, 
ritornava  sull’islesso  sentiero,  quando  giunto  a mezzo 
di  esso , concionò  sul  serio  i circostanti , mostrandosi 
all’eccesso  vanaglorioso  per  aver  saputo  con  inaudito 
coraggio  calpestare  i flutti  ; Dario  e Serse  sprezzando 
che  a tanta  mela,  benché  il  tentassero , non  cran  per- 
venuti. Ivi  imbandì  poscia  sontuosissima  mensa,  ed  in 
crapula  e gozzoviglia  trattermesi  per  tutto  il  rimanen- 
te del  di  e della  vegnente  notte  , facendo  quel  luogo 
da  innumerevoli  fiaccole  rischiarare  ; nel  qual  tempo 
prese  egli  sollazzo  grandissimo  di  spingere  nel  sottopo- 
sto elemento  parecchi  cortigiani , i quali  nella  piop- 
pi rte  perirono  (2). 

Altre  volte  fé  costruire  de’  Libumi  (3)  di  cedro,  le 
cui  poppe  cran  tempestate  di  gemme , e le  sarte  e le 
vele  in  tesso  te  di  svariali  ò vaghissimi  colori.  Oltre  le 


(1)  Svcl.  in  vii.  C.  Callig. 

(2)  Svcl.  ibitl. 

(3;  Navi  so  liti  così  denominate  , a quanto  avvisiamo , per 
esse.e  la  cosi  rii  /.ione  di  esse  peculiare  alle  liòurnic/ie  coste, 
le  quali  ermi  le  medesime  di  quelle  dell'attuale  Golfo  di  Na. 
poli. 
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quali  coso  erario  in  esso  navi  piantagioni  ricolme  di 
frutti , e bagni,  e stufe,  e gallerie,  ed  ogni  genere 
di  lusso  e di  piaceri , ne’  quali  egli  immerso , tra  i 
concenti  e la  danza,  standosi  a banchettare,  ne  anda- 
va a bell’agio  solcando  le  onde  lievemente  increspa- 
te delle  amenissime  costo  di  Napoli  (i). 

Le  strane  voglie  di  colesto  imperatore  avean  già 
colma  la  misura,  allorché  Cherea  tribuno  di  una  com- 
pagnia di  Pretoriani , con  tutto  che  vecchio  si  fosse, 
a quelle  diè  fine , lui  atterrando  mentre  al  bagno 
aecompagnavalo.  Visse  Calligola  trentanove  anni , e 
per  tre  anni  e dieci  mesi  possedette  l’impero. 

§ V.  ' 

t 

Claudio. 

Claudio  zio  paterno  di  Calligola,  trepidante  pel  tra- 
gico fine  del  nipote,  strappato  venne  dal  nascondiglio 
ove  celarsi  voleva  , e messo  a viva  forza  sul  trono.  41 
Essendo  stalo  in  sua  giovanezza  oggetto  di  spregio 
alla  corte , divenuto  Imperatore  non  migliorò  natu- 
ra , e si  lasciò  governare  dalle  sue  femmine  e da’suoi 
liberti. 

Impresa  romana  affatto  ed  a cotesto  imperatore 
dovuta  si  fu  nonpertanto  il  famoso  traforo  del  monte 
Salviano  nel  morsico  lenimento, a fine  di  prosciugare 


(i)  Svet.  in  vit.  C.  Calig. 

io 
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il  lago  Fucino  (i)  , le  sue  acque  versando  nel  Gari- 
gliano  ; la  quale  opera  andò  poscia  conosciuta  col 
nome  di  emissario  di  Claudio.  A cotesto  lavoro  che 
undici  anni  durò,  le  braccia  di  trentamila  operai  ven- 
nero indefessamente  impiegate  ; d’uopo  facendo  il 
detto  monte  forare  per  lo  spazio  di  tre  miglia  ed  un 
quarto  in  seno  di  pietra  viva  , ed  in  mezzo  alla  più 
fìtta  oscurità. 

Colai  magnifico  disegno  , pel  quale  Augusto  mai 
dar  non  volle  il  suo  consentimento  avvegnaché  istan- 
ze vivissime  gliene  avessero  fatte  i Marsi , andò  re- 
cato a termine  da  Claudio  per  ben  due  volte , ed  in 
entrambe  contrarii  ne  tornaron  gli  eventi  (D).  Nella 
prima  divisò  Claudio  renderne  solenne  lo  spettacolo 
con  una  Naumachia  non  mai  por  lo  innanzi  veduta. 
Onde  per  suo  volere  affrontaronsi  sul  Iago  dodici  ga- 
lere siciliane  con  cgual  numero  di  rodiottc  (2),  oltre 
a zattere  ed  altri  legni  sottili  su  cui  erano  presso  che 
diciannove  mila  (3)  persone  armate  (4)-  E per  via  di 
taluni  ingegni  elevavasi  in  mezzo  delle  acque  un  tritone 
d’argento,  il  quale  avendo  accosto  a’Iabbri  ima  trom- 
ba , per  occulti  meati  il  clangore  ne  dava  a’  circo- 


(1)  Appellalo  poscia  di  Celano  in  Abruzzo  Ulteriore  2.  Da 
Slrabone  chiamato  par  pelago. 

(2)  Le  due  nazioui  dell’iiupero  presso  le  quali  l'arte  nautica 
erasi  più  perfezionala. 

(3)  Svet.  in  vit.  Claud.  Caos.  — Cornei.  Tucit.  lib.  12  §.56. 

(4)  Di  quella  gente  condannala  a morte,  la  quale  era  as- 
soluta se  pugnando  vinceva. 
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stanti  (i).  Stavano  pure  a’  dintorni  del  Fucino  collo- 
cati fanti  e cavalieri  pretoriani,  a fine  di  contener  la 
calca, c pronti  a repulsare  i combattenti  laddove  tentas- 
sero qualche  novità.  Come  in  fatti  addivenne;  percioc- 
ché pria  di  muovere  alla  zuffa,  salutando  i condannati 
l’imperatore  (2),  e questi  scambiando  loro  il  saluto  (3), 
crederon  quei  che  fatta  lor  si  fosse  la  grazia , per  la 
qual  cosa  si  dovettero  le  più  grandi  minacce  adope- 
rare per  disporli  di  nuovo  all’attacco.  Pugnaron  non- 
dimeno da  prodi  c con  molte  ferite  ricuperaron  la  li- 
bertà. Ma  poiché  tolti  i ripari,  si  condottaron  le  acque 
nel  vicino  fiume, queste  mancaron  di  scolo;  il  livello 
del  Fucino  non  abbassò  che  della  metà  ; laonde  con 
maggiore  pervicacia  proseguironsi  gl’ incominciati 
lavori. 

I quali  compiti  per  la  seconda  volta  , volle  Clau- 
dio sì  bene  festeggiarne  l’avvenimento  con  uno  spetta- 
colo di  gladiatori , che  combai  teron  su  varii  ponti  di 
barche  disposte  nel  lago.  Si  tolsero  quindi  gli  argini 
al  canale.  Ma  come  che  gli  artefici  nel  secondo  lavo- 
rio avessero  dato  una  strabocchevole  pendenza  al  con- 
dotto , le  acque  dello  stagno  irruppero  con  impeto  sif- 
fatto che  l’orribile  rombo  scosse  in  quel  luogo  la  terra 
ed  a furia  la  inondò,  tutti  riempiendo  di  spavento  gli 
spettatori , non  escluso  il  medesimo  Imperatore  , il 
quale  in  mezzo  alla  sua  corte  davasi  buon  tempo  assi- 


(1)  Svct.  in  vit.  Claud.  Caes, 

(2)  Dicendo  : Ave  Imperatore 

(3)  Rispondendo  : Avete- 
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so  alla  mensa  che  vicino  allo  sgorgamelo  del  lago 
era  slata  imbandita  (i). 

Trovandosi  Claudio  a far  uso  delle  acque  minerali 
diSinuessa,  venne  da  Agrippina  sua  nipote  e con- 
sorte avvelenato  in  una  vivanda  di  boleti  onderà  egli 
estremamente  goloso.  Credè  l’orgogliosa  donna  con 
tal  misfatto  assicurare  la  successione  dell’impero  a 
Nerone  figliuolo  delle  prime  nozze  di  lei,  nè  aver  più 
freno  alle  sue  sfrenatezze.  Ne  la  puniron  gli  eventi. 
Morì  Claudio  di  anni  sessantaquattro,  l’anno  decimo- 
quarto  volgendo  in  cui  venne  alla  potestà  imperiale. 

$ VI. 

Nerone. 

Lucio  Domizio  Enobarbo  (2)  figliuolo  adottivo  di 
54  Claudio,  ascendendo  al  trono  s’intitolò  Nerone,  Clau- 
dio , Cesare  , Druso , Germanico.  Ne’  primi  cinque 
anni  del  suo  impero , tranne  l’uccisione  di  Britanni- 
co (3)  giovanetto  di  belle  speranze,  figliuolo  di  Clau- 
dio , del  quale  ei  temeva  la  concorrenza  al  potere, 
con  lodevoli  tratti  si  acquistò  l’amore  de’  popoli.  La 
qual  cosa  però  non  fece  che  dar  maggiore  risalto  agli 
orrori  de’  tempi  successivi , ne’  quali  c’  si  rese  uno 

(1)  Tacit.  lib.  12  § 57  — Svet.  in  vit.  Claud.  Caes.~  Pli- 
nio 32,  I, 

(2)  Enobarbo  , ovvero  barba  di  rame,  Tu  soprannome  del 
padre  e del  tiglio,  essendo  la  loro  barba  del  colore  di  cotesto 
metallo.  Svet.  in  vii.  Neron,  Caes. 

(3)  Tacit.  lib.  i3,  §.  i5  — Svet.  in  Vit.  Claud.  Caes. 
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de’  più  sozzi  mostri  elio  abbiali  cotanto  degradata  la 
natura  degli  uomini. 

I suoi  capricci  disgustandolo  dalle  importunità  del- 
la madre  , ed  alle  persuasioni  inchinandolo  di  Pop- 
pea  Sabina  femmina  ambiziosa  , la  quale  non  Ope- 
rava venir  tolta  in  moglie  da  lui  sino  che  fosse  in  vita 
Agrippina  , lo  snaturato  disegno  gli  fecero  conce- 
pire di  disfarsi  dilei.  Ad  Aniceto,  uomo  rotto  ad  ogni 
nequizia,  Prefetto  delle  flotte  stanziate  in  Miseno , ei 
commise  fornir  la  tragedia;  ed  il  tempo  ne  scelse 
clic  in  Baia  i giuochi  quinquatri  solennizzavansi. 

Con  tutto  clic  avvertita  fosse  del  pericolo  , nondi- 
meno Agrippina  lusingata  dalla  tenerezza  materna,  e 
credendo  con  l’efficacia  de’ suoi  vezzi  riprender  sul  tì- 
glio gli  antichi  diritti  del  sangue  e della  gratitudine, 
alla  festa  recavasi.  L’accoglienza  amorevole  che  vi  ri- 
cevette, gli  onori  e gli  omaggi  che  le  si  offersero,  dis- 
siparono in  sua  mente  ogn’idea  di  sinistro , in  guisa 
che  soddisfatta  e di  se  stessa  sicura,  in  Bauli  (i)  sua 
villa,  posta  tra  Baia  eMiseuo,  a riposarsi  tranquilla  ne 
andava.  Quivi  in  onoranza  di  lei  distinguevasi  tra  le 
altre  una  splendida  nave  a ricondurla  disposta.  E tra- 
scorsa la  notte  in  lietissima  cena,  e tra  le  carezze  del 
figlio  che  ricolmavanla  d’ineffabile  gioia  , cancellato 
avendo  ogni  sospetto,  montò  sul  legno  ed  a suoi  car- 
nefici si  abbandonò. 

Ad  impedire  il  nefando  attentato  , o forse  meglio 
a propalarne  l’orrore,  quella  notte  anzi  che  mostrarsi 


(*)  Ora  Bacali. 
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fosca  c burrascosa  , per  lo  contrario  serena  e tran- 
quilla appariva.  E nel  mare  inoltrandosi  la  nave,  sta- 
vasi  Agrippina  a giacere  tutta  giuliva  della  pacifi- 
cazione col  figlio,  da  Acerronia  c da  Crepereio  Gallo 
suoi  familiari  assistita.  Ciò  null’ostante  Aniceto  diè 
moto  all’artifizio  , ed  il  tetto  della  camera  di  lei , co- 
me innanzi  era  stato  disposto  , grave  di  piombo  ro- 
vinò giù  nel  mare  con  impeto  siffatto  che  Crepereio 
ch’era  al  limone  ne  venne  schiacciato.  Agrippina  e 
l’ancella  afferrandosi  alle  pareli  superiori  del  letto,  ri- 
masero salve.  Al  che  tener  dietro  doVca  il  disfaci- 
mento totale  del  legno  ; ma  «pici  dell’equipaggio 
che  a parte  non  erano  del  tradimento  , accorsero 
al  minacciante  periglio , e la  indifferenza  de’  con- 
sapevoli condannando  venner  con  essi  alle  mani , e 
contrariando  le  azioni  di  quelli , onde  Agrippina  ri- 
portò una  ferita  sull’omero , men  precipitosa  rende- 
rono la  caduta  di  lei  nel  mare.  Si  comandò  a’  remi- 
ganti di  vogare  da  banda  c sommerger  la  nave.  Agrip- 
pina sostennesi  a nuoto , e tosto  accolta  in  alcuni  bat- 
telli da  que’  terrazzani,  molle  e semiviva  attraversando 
il  Lucrino  si  rifuggì  in  Bauli.  Ma  l’esecrabil  Nerone 
del  fatto  avvisato,  a lei  incontanente  lo  stesso  Anice- 
to mandò,  il  quale  fatto  spalla  da  pochi,  sparpagliando 
la  moltitudine  che  presso  alle  stanze  di  quella  affolla- 
vasi  per  rallegrarsi  della  sua  salvezza , l’uscio  atter- 
rando , accanto  al  letto  le  si  fece  co’  suoi , ed  a vi- 
69  ccnda  di  molti  colpi  la  trucidarono  (i).  Se  n’arse  ncl- 


(i)  Tacit.  Ann.  Iib.i4,  §3a8  — Svet.invil.  Neron.Caes. 
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l’istessa  notte  il  cadavere  con  esequie  vilissime,  nè  se 
gli  diè  sepoltura  sin  che  fu  Nerone  sul  trono.  Questi 
mancato  , modesto  Avello  le  innalzarono  i domestici 
di  lei,  il  quale  lungo  la  via  di  Miseno  tuttavia  si  addila. 

Se  agevole  tornò  a Poppea  di  Agrippina  disfarsi, 
non  valsero  meno  le  sue  lusinghe  a perdere  Ottavia, 
la  quale  nella  fresca  età  di  ventanni  ripudiala  essen- 
do da  Nerone,  andò  altresì  relegata  nell’isola  Panda- 
taria ove  le  venne  il  capo  reciso  (i). 

Circa  quel  tempo  standosi  i Pompeiani  ed  i Noce- 
rini  a vedere  glispcltacoli  gladiatorii  celebrali  da  La- 
vinolo Regolo  in  Pompei  , sorse  tra  essi  litigio  ; onde 
prorompendo  agl’insulti  deltcr  di  mano  a’ sassi  ed  alle 
armi  con  la  peggiore  de’Nocerini,  siccome  quelli  che 
ebbero  a fare  in  casa  altrui.  Parecchie  morti  si  pian- 
sero, e molti  storpii  e feriti  a Roma  querelanti  ne  an- 
darono. Ma  non  di  altra  punizione  fu  parola  , clic 
per  dieci  anni  quelle  riunioni  in  Pompei  interdette 
rimasero  (2). 

Alle  più  triste  malvagità, non  riferendonoi  che  quel- 
le praticale  nelle  nostre  regioni,  uni  Nerone  mille  de- 
bolezze. Quantunque  avesse  ricevuto  dalla  natura  una 
voce  estremamente  disgustevole,  l’adulazione  de’ suoi 
favoriti , ed  il  suo  smisurato  amor  proprio  fatto  gli 
avevan  credere  che  incomparabile  ei  fosse  nell’arte 
musicale.  Sì  clic  sprezzando  un  plauso  privato,  nacque 
in  lui  desiderio  di  mostrarsi  sulle  pubbliche  scene , e 


(i)Tacil.  Ann.  lib.  i4,  § l>4- 
(3)  Ib.  § 17. 
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pria  di  recarsi  in  Acaia  culla  ed  inconcussa  sede  del- 
le arti  belle , le  greche  muse  assai  preferendo , per 
esporsi  al  primo  cimento,  scelse  il  teatro  napolita- 
no (E). 

Al  grido  di  cotal  follia  accorsero  ivi  innumerevoli 
genti  dalle  vicine  città  , a cui  congiungendosi  lim- 
njenso  corteggio  che  seco  a tal  fine  l’imperatore  re- 
cava , un  copiosissimo  uditorio  si  offerse  a blandire 
l’infame  rappresentazione  dell’augusto  istrione. 

Parve  però  che  a tanto  vitupero  la  natura  ripu- 
gnasse ; imperocché  un  infausto  avvenimento  dava 
line  all’indecente  spettacolo.  Compariva  sul  palco  il 
tiranno  , e sciogliendo  la  voce  a’  concenti  per  forte 
tremuoto  la  terra  ed  il  teatro  si  scosse.  Sbigottito  il 
popolo  a fuggire  levavasi  ; ma  Nerone  per  non  rima- 
ner privo  di  spettatori,  proseguendo  animoso  l’arrin- 
go, ordinò  asoldati  che  da  quel  luogo  impedissero  a 
chiunque  l’uscire.  Estremo  fu  lo  strazio  degli  ascol- 
tanti. Pure  a gran  fortuna  si  esaurirono  i carmi  ; che 
appena  sgomberato  il  popolo,  rimasto  vuoto  il  teatro 
senza  nuocer  veruno  crollò.  Tale  avventura  anzi  che 
scoraggiarlo  dette  a Nerone  nuovi  argomenti  da  can- 
tar sulla  sua  cetra  , in  rendimento  di  grazie  agli  Dei 
che  preservato  lo  avevano  da  quella  sciagura  (i). 

Da  Napoli  ne  andò  Nerone  in  Pene  vento,  al  cui  go- 
verno era  Vatinio  uno  de’suoi  più  tristi  cortigiani,  che 
esercitato  avea  poco  innanzi  il  mestiere  di  calzolaio. 
Donde  recavasi  poscia  in  Grecia  a propalare  lo  scan- 


( (i)  Svet.  in  vit.  Neron.  Caes.  — Tacit.  lib.  i5.  § 34- 
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data  della  sua  musa.  Dopo  infinite  follie  , carico  di 
allori  ritornava  in  Napoli  e vi  entrava  iti  trionfo  so- 
pra un  carro  tirato  da  bianchi  cavalli,  facendo  a tal 
fine  diroccare  una  parte  del  muro  della  Città,  com’e- 
ra costume  di  farsi  quando  i vincitori  nelle  straniere 
feste  ritornavano  in  patria  (i).Ivi  di  Tiridate  re  del- 
l’Armenia ricevè  gli  omaggi,  il  quale  dalla  mano  di  66 
lui  fregialo  andò  del  diadema  regale  (2). 

Prodigo  del  tesoro  imperiale  , e smanioso  di  edifi- 
care , divisò  di  aprire  un  canale  navigabile  che  dal 
lago  d’ Averno  (3)  conducesse  sino  ad  Ostia  pel  tratto 
di  centosessanta  miglia , di  larghezza  capace  per  due 
quinqueremi , i condannati  e i prigioni  di  tutta  l’Ita- 
lia addicendovi  ; ma  quest’opera  benché  cominciala 
non  andò  proseguita.  Divisò  eziandio  costruire  una 
piscina  o cisterna , la  quale  estendendosi  dal  colle 
Miseno  sino  al  lago  d’ A verno  ricover  la  tutti  di  son- 
tuosi portici , avesse  potuto  contenere  tutte  le  acque 
calde  eh’  erano  in  Baia  (4).  La  quale  cosa  non  ebbe 
nemmeno  compimento. 

Ma  stanco  alfine  ed  atterrilo  l’universale  di  un  sì 
atroce  monarca, il  quale  avendo  in  pochi  anni  toltola 
vita  alla  madre , al  fratello , alla  consorte,  ed  a gran 
numero  di  cittadini , con  l’ursione  di  Roma  , con  la 


(1)  Svet.  in  vit.  Neron.  Caes. 

(2)  Svet.  ibid. 

(3)  Detto  allora  altresi  Acherusia  Palude. 

(A)  Svet.  io  vit.  Ner.  Caes.—  Plin.  lib.  24.  cap.  6.—  Corn. 
Tacit.  Ann.  lib.  i5. 
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corruzione  de’costumi  meditava  tuttavia  novelle  stragi 
e stranezze,  con  gioia  aderì  alla  ribellione  de’soldati, 
i quali  proclamarono  imperatore  Sergio  Galba.  Ten- 
nesi  Nerone  a tale  annunzio  come  perduto  , e fug- 
gendo di  Roma  in  mezzo  alla  pubblica  abbominazio- 
6S  ne,  si  liberò  con  immergersi  nella  gola  un  pugnale. 
Morì  di  trenladuc  anni , e fu  notalo  che  l’anniversario 
volgea  di  quando  ci  fatto  avea  trucidare  Ottavia  (i). 

§ VII. 

Silio  Italico  — Bleso  da  Capri. 

Caio  Silio  Italico  a nobil  gara  lia  dato  luogo  circa 
il  suo  nascimento.  Quasi  lutti  però  van  d’accordo  a 
crederlo  nato  in  Italia  ovvero Corlìnio  capitale,  come 
dello  , de’  collegati  per  la  indipendenza  da  Roma. 
Silio  in  sua  gioventù  tolse  a studiare  le  opere  di  Cice- 
rone e di  Virgilio,  c mercè  il  suo  ingegno  non  fu  estra- 
neo alle  dignità  dell’impero.  Entrò  in  grazia  a Nerone 
dal  quale  n’ebbe  il  consolato . Terminato  l’uffizio  ne  an- 
dò in  Asia  per  Proconsolo.  Tornando  in  Roma  ogni  al- 
tra carica  ricusò , c con  ardore  si  diede  a coltivare  la 
poesia.  Nel  clic  tanta  venerazione  ed  affetto  egli  po- 
se particolarmente  a Virgilio  , clic  fatto  avendo  ac- 
quisto della  villa  di  Cicerone  in  Napoli , volle  ezian- 
dio far  tesoro  di  quel  poco  terreno  su  cui  situalo  era  il 
sepolcro  di  quell’esimio  Cantore  (a)(F)..  Dimorando  in 

(1)  Svel.  in  vii.  Neron.  Caos. 

(2)  La  villa  Palatelo  sul  colledi  Posilipo. 
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quest’ultima  città  compose  un  poema  sulla  seconda 
guerra  punica  (i),  in  esso  mostrandosi  più  storico  che 
poeta.  Ond’è  eh 'essendo  ne'  suoi  carmi  più  la  dili- 
genza che  l’ingegno  (2) , ritrovasi  quel  suo  componi- 
mento languido  , non  abbellito  da  immagini  e privo 
di  slanci  di  fantasia.  La  repubblica  letteraria  va  non 
pertanto  debitrice  alle  dotte  cure  del  celebre  Poggio 
Bracciolini  di  Firenze  , il  quale  nel  secolo  decimo- 
quinto  scoverse  questo  poema  tra  varii  manoscritti,  e 
lo  rendè  di  pubblica  ragione. 

A settanlacinque  anni  Silio  aggravato  dalle  infer- 
mità ed  impaziente  a più  sopportarle  usci  di  vita  la- 
sciandosi morir  di  fame  (3). 

Intorno  ai  medesimi  tempi  ricordasi  il  poeta  Bleso 
nativo  di  Capri  (4).  Mediante  Ateneo  sappiamo  lui 
aver  composte  due  opere  intitolale,  l'una  Mesotiuba, 
e l’altra  Saturno,  le  quali  probabilmente  furono  scritte 
in  lingua  dorica  (5). 


(1)  De  BEito  punico  seccndo.  Lib.  xvir. 

(2)  Scri6cl>al carmina  majorc  cura  quam  ingenio — Plin. 
Epist.  lib.  3. 

(3)  Piin.  lib.  3,  episl.  6. 

(4)  Gher.  Woss.  De  Poelis  Graecis. 

(!i)  Casaubon.  Considerazioni  sull’Ateneo. 
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§ Vili.  1 2 3 .?.? 

Introduzione  della  Religione  cristiana. 

Nel  silenzio  e nella  sua  purezza  dilatavasi  intanto 
la  evangelica  dottrina  per  mezzo  degli  Apostoli  di 
Cristo.  La  città  di  Napoli  vanta  di  aver  accolto  tra  le 
sue  mura  S.  Pietro  ( i ) , il  quale  la  prima  volta  vi  bat- 
tezzò S.  Candida  , e consacrò  per  primo  vescovo 
S.  Asprcno  germano  di  lei,  la  cui  casa  convertita  in 
tempio  appellasi  addì  nostri  in  onoranza  del  fatto  (2). 
Molte  altre  città  del  napolitano  reame  prctendon  pure 
d’aver  dato  ricetto  a questo  Santo  Apostolo,  e d’aver 
ricevuto  i primi  vescovi  intronizzati  da  lui.  Così  Ca- 
pua  il  suo  più  antico  vescovo  onora  in  S.  Prisco,  Be- 
nevento inS.  Fortino;  e Sessa,  Bari,  Alimi,  Otranto 
e molte  altre  città,  altri  non  meno  degni  e vetusti  pa- 
stori ricordano  (3). 

Introdotta  la  nuova  religione, se  non  pubblicamen- 
te, pure  con  molta  tolleranza  si  praticò  nella  nostra 
città . Napoli  non  pertanto  continuò  ad  essere  nella  mag- 
gior parte  idolatra,  di  clic  si  rinviene  agevolmente  la 
causa  ne’giuochi  e nelle  feste  gentilesebe  che  vi  si  man- 
tennero per  molto  tempo  dopo  ; alle  quali  incitamento 


(1)  Chioccar.  De  Episc.  Neap.  In  Sever.  — Canài.  Pel- 
leg.  Camp.  Fel.  pag.  4o!>. 

(2)  La  Chiesa  denominata  di  S.  Pietro  ad  Aram. 

(3)  Michel.  Mou.  Sancì . Cap. 
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vivissimo  davano  gl’imperatori  con  la  loro  presenza. 
Imperciocché  questa  onorevol  non  solo,  ma  utilissima 
tornava  agl’interessi  della  città.  Ecco  adunque  la  ra- 
gione onde  non  si  rammentano  clamorose  e violente 
persecuzioni  pel  nuovo  culto  avere  aspreggiata  in  que’ 
primi  secoli  la  città  di  Napoli,  siccome  durante  il  re- 
gno di  Nerone  e de’  successivi  imperatori  avvenne  in 
cotante  altre  parti  dell’impero. 

CAPITOLO  II. 


de’  QUARANTASEI  IMPERATORI  CJIE  SI  SUCCEDETTERO  DA  CALBA 
SINO  A LICINIO,  E CHE  PRECEDERONO  COSTANTINO  IL  GRANDE. 


Poiché  l’impero  continuò  ad  inchinarsi  al  dominio 
di  un  solo,  e principi  più  moderati  occuparono  il  so- 
glio, per  lungo  tempo  le  nostre  contrade  riposaron 
tranquille.  Cotcsta  ella  é forse  la  causa  onde  presso 
che  tutti  coloro  che  gli  avvenimenti  di  Napoli  impre- 
sero a narrare , a cotai  tempi  giungendo , opinarono 
che  lo  spazio  di  circa  due  secoli  (che  vi  sono  da’ latti 
già  esposti  sino  all’epoca  costantiniana)  perchè  di  vi- 
cissitudini infecondo  , inutile , fuor  di  luogo  , o pe- 
culiare solamente  alla  storia  romana  tornasse.  Ma  e’ 
fare  avrebber  dovuto  considerazione  , che  laddove  il 
Glo  delle  parziali  narrazioni  voluto  avessero  disgiun- 
gere dalla  romana  cronologia,  o questa  eliminare  ove 
argomento  fosse  di  quello  , essere  si  l’uno  che  l’altra 
di  loro  natura  inseparabili , però  che  essendo  allora 
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le  più  considerabili' regioni  dell’Europa  mere  provin- 
eie  di  Roma  , la  storia  dell’impero  essere  a tutte  co' 
mune , siccome  questa  non  di  altro  comporsi  che  de’ 
fatti  a quelle  pertinenti. 

Laonde  ravvisando  noi  nc’Cesari  isoli  sovrani  sotto 
il  cui  sterminato  impero  non  ultima  parte  le  napo- 
litano terre  si  erano  , proseguendo  il  racconto  in- 
trapreso , la  serie  di  essi  svolgendo,  in  quanto  che  i 
nostri  popoli  riguarda , brevemente  discorreremo. 

§ I. 

Golia  , Ottone , e Vitellio  occupano  il  trono  nel  irete 
spazio  di  un  anno. 

9 , 

Spento  Nerone, le  ribellate  milizie  alla  sede  impe- 
69  rialc  Sergio  Galba  elevarono  (i).  Austero  e vecchio  di 
troppo  costui , perde  tosto  l’amore  del  popolo  tutta- 
via caldo  della  giovanezza  di  Nerone  , e della  feste- 
vole e brillante  sua  corto.  Varie  sedizioni  insorsero. 
Lesue  legioni  medesime  inasprite  dalla  severità  e più 
dall’avarizia  ch’ei  manifestò  per  riempire  il  pubblico 
erario,  reso  già  esausto  per  le  prodigalità  de’ suoi  pre- 
decessori , proruppero  in  manifesta  ribellione , ed 
uccidendo  lui,  Ottone  in  suo  luogo  salutarono  ; il  quale 
benché  pocanzi  compagno  a Nerone  fosse  stato  nello 


(i)  Si  chiamò  per  lo  innanzi  Livio  Ocellare  ; fu  sopranno- 
minalo Galba,  senza  clic  l’islcsso  Svelouio  ne  sappia  render 
ragione. 
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sregolatezze,  di  generosità  e di  alti  sentimenti  non  iva 
sfornito  (i). 

Nel  tempo  istesso  Vitcllio  , lucerino  , generalis- 
simo del  romano  esercito  in  Germania  , udito  il  fine 
di  Galba,  con  promesse  e con  doni  il  favor  de’ soldati 
acquistatosi  , venne  insignito  della  imperiai  dignità  ; 
e di  questa  Ottone  a spogliarne  , mosse  incontanente 
per  Roma.  Ambo  i rivali  con  breve  c furiosa  guerra 
si  contesero  la  vittoria.  Soccombendo  Ottone  si  diè 
con  le  proprie  mani  la  morte  ; a Vitcllio  fu  tolta  indi 
a poco  tra  i tormenti  lavila  che  spesa  avea  in  crapule 
e profusioni  (2). 

§ II. 

1 tre  Flavii  Imperatori. 

Mentre  in  Roma  il  cittadino  sangue  versavasi  pel 
contrastato  impero,  le  romane  milizie  clic  a Reno  sta- 
vano dell’Asia , le  turbolenze  udite  della  patria , Fla- 
vio Vespasiano  loro  capitano  imperatore  proda-' 
marono.  Era  Vespasiano  nato  in  Falacrine,  piccol  70 
borgo  del  Sannio,  e ritornando  in  Italia  gl’interessi  com- 
pose degli  eserciti  e del  Senato,  e morti  essendo  nella 
eivil  guerra  i più  audaci , agevol  fu  ritornar  nello 
stato  l’antica  tranquillità. 

Cotai  savii  ordinamenti  venner  poscia  con  non 


(1)  Tacit.  Ilist.  lib.  1. — Svet.  invìi.  Serg.  Galb. 

(2)  Tacil.  Ilist.  lib.  1.  — Svet.  in  vii.  Vilell. 
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meno  avvedutezza  e giustizia  perfezionati  da  Flavio 
73  Tito  Vespasiano  suo  figliuolo  e successore.  Il  quale 
tra  le  eminenti  doti  clic  gli  ornarono  l’animo  ebbe  co- 
muni la  clemenza  e la  mansuetudine,  che  il  titolo  gli 
meritarono  di  Delizia  del  genere  umano. 

Regnava  T i to , ed  il  pri  rao  dì  volgea  di  novembre  del  - 
79  l’anno  settantanove  dell’era  cristiana,  quando  il  mon- 
te Vesuvio  (i)arsc  di  orribile  incendio,  il  quale  per  molti 
giorni  durò.  Masse  smisurate  di  acceso  bitume  sgor- 
gavano impetuosamente  dalla  bocca  dello  squarciato 
vulcano.  Alle  spaventevoli  fiamme  succedevano  atri 
nembi  di  densissimo  fumo  e di  cenere,  che  dalla  furia 
de’ venti  trasportati  si  avverti  van  sin  dalla  Siria  c dal- 
l’Egitto. Di  orrende  scosse  rimbombavano  le  viscere 
del  monte , e le  adiacenti  terre  divettavano  in  conti-  * 
nuo  tremuolo.  Lo  strisciar  delle  folgori , il  rumoreg- 
giare de’tuoni,  il  fremito  del  mare , la  siccità  dell’aere 
e gli  oscuri  vapori  che  ccclissavano  il  sole,  nell’estre- 
mo spavento  gettarono  Ì circostanti  popoli.  Credevano 
là  terra  esser  ritornata  al  caos  primitivo  , o per  lo 
meno  rivolta  ; o pure  che  il  mondo  perisse  per  quella 
inaudita  e maravigliosa  arsione.  Istupidiron  parecchi, 
c la  maggior  parte  smarriti  cercavan  salvezza  su  le 
navi  ricoverando,  o da  queste  alle  pianure  rifuggen- 
do (2).  Cotanta  fu  la  copia  delle  materie  eruttate,  che 
le  città  di  Stallia,  di  Pompei,  e di  Ercolano  rimaser 


(1)  Lo  chiamavano  anche  Peserò  , Vesbio  , e Lesbio. 

(2)  Dio  Cass.  lib.  <36.  — Plin.  jun.  lib.  6,  cpist.  16,  20. 
— Svet.  in  vit.  Tit.  Vesp. 
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mìseramente  sepolte  (G).  La  prima  eruzione  fu  cotesta 
a memoria  di  uomini  di  quella  ignivoma  vetta;  e av- 
venne allora  che  la  sommità  di  essa , la  quale  in  un 
sol  cono  terminava,  bipartita  ne  fu  siccome  a’dì  nostri 
si  avverte. 

Con  animo  maggior  del  pericolo , spinti  dall’amor 
delle  scienze  naturali,  non  seppero  i due  famosi  Plinii, 
zio  e nipote , contenersi  iu  contemplare  da  lungi  lo 
stupendo  spettacolo.  Sì  che  abbandonando  le  navi 
nel  Porlo  di  Miseno  ancorate,  delle  quali  Plinio  il  vec- 
chio era  Ammiraglio , più  sottilmente  volendo  inve- 
stigare la  natura  di  quel  fenomeno , con  arrischiato 
consiglio  gli  si  fecero  sì  da  vicino,  che  involti  in  quei 
turbini , vi  rimase  il  primo  vittima  della  sua  curio- 
sità, avendo  l’altro  appena  il  tempo  di  mettersi  in 
salvo  (i). 

Flavio  Domiziano  minor  fratello  di  Tito,  non  senza 
taccia  di  avergli  abbreviata  la  vita,  il  soglio  ond’cra 
molto  innanzi  bramoso  occupò.  Ma  ei  non  ebbe  nè  il  87 
coraggio , nè  le  virtù  del  germano  e del  padre , e fi- 
nì pugnalato  da’suoi  stessi  domestici  (2). 

§ IH. 

Stazio. 

Publio  Stazio  Papinio  di  parenti  epiroti  aprì  gli 
occhi  alla  luce  nella  città  di  Napoli,  com’  ei  stesso  fa 


(1)  Plin.  jun.  lib.  6 epist.  16-20. 

(2)  Svet.  in  yiu  Domit. 

11 
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noto  (i).  fanciullo  ancora  dette  ei  grandi  pruove  di 
spirito,  c felici  speranze  fé’  concepire  di  lui,  compo- 
nendo de  versi  con  molla  facilità,  meditati  non  solo, 
quanto  all’improvviso.  Onde  fama  e favore  s’acquistò 
da’ dotti  di  quei  tempi , e dell’amicizia  di  Domiziano 
andò  onorato,  imperocché  il  bello  torna  accetto  ezian- 
dio al  più  indurito  cuore.  Oltreché  questi  più  volte 
il  tenne  convitato  alla  sua  mensa , c di  ricchissimi 
doni  gli  fece  presente. 

96  MorìStazio  assai  vecchio  ed  accuorato  per  la  imma- 
tura perdita  di  un  suo  figliuolo.  Lasciò  di  se  cinque 
libri  di  selve  (2),  ovvero  di  componimenti  di  vario  ge- 
nere , e XAchilleide  poema  ch’ei  non  potè  condurre 
a termine  (3).  L’opera  poi  che  a saldo  monumento 
del  suo  nome  c di  sua  gloria  rimase  si  è l’epico  poe- 
ma intitolato'  la  Tcbaide  (4) , il  quale  iudirilto  venne 
al  suo  augusto  protettore,  Domiziano.  Grandissimo  in- 
gegno ebbesi Stazio, ed  è stato  da  molti  ripetuto, che’ 
più  vicino  col  suo  stile  sarebbe  stato  a Virgilio,  se 
meno  avesse  preteso  di  superarlo.  Le  selve  composte 
con  piìi  naturalezza  mentre  giovane  egli  era,  vengon 
tenute  i migliori  parti  della  mente  di  lui. 


(1)  Slat.  Sylvar.  llb.  5 sylv.  3. 

(2)  Syharumlit ».  r.  Corri.  Domit.  Calderin.  et  Lindebrogi. 

(3)  Achilleidos.  Gio.  Albert.  Fabric.  Bibliot.  lalia.Tom.  2 
cap.  16. 

(4)  T/ieboidos,  lib.  xu.  Andò  Iradotta  da  Erasmo,  da  Ni- 
ni , e da  Selvaggio  Porpora  sotto  il  cui  nome  celossi  il  Car- 
dinal Benlivoglio. 
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§ IV. 

Nervo , Traiano  ed  Adriano  fanno  prosperare  l’impero 
con  le  loro  virtù. 

Liberavasi  appena  la  terra  dall’ultimo  de’  Flavii,  9<> 
die  il  Senato  ed  il  popolo  di  concorde  volere  elevaro- 
no alla  maestà  imperiale  Cocceio  Nerva,  il  quale  av- 
vegna  che  troppo  avanzato  fosse  negli  anni , era  d’al- 
tronde chiaro  per  le  sue  virtù,  in  risolvere  fermo,  e 
di  una  condotta  irreprensibile.  Perdonò  generoso 
più  volte  a’ suoi  nemici,  ma  tanto  non  valse  a sal- 
varlo dagl’impeti  dell’ira,  cui  era  solito  abbandonar- 
si. Un  accesso  di  febbre  il  tolse  all’impero,  ed  ei 
qual  pegno  di  sua  saviezza  lasciava  per  successore 
Traiano  suo  figliuolo  adottivo. 

Traiano,  allievo  dell’insigne  Plutarco,  ebbe  Pani-  93 
mo  ornato  delle  doli  più  rare  c sublimi.  Liberale 
co’ meritevoli , frugale  per  se , nella  gloria  modesto, 
e moderalo  nelle  vittorie , elevò  presto  un  bel  nome, 
ed  immortale  Io  rese  con  la  perseverante  energia  on- 
de consolidò  l’impero  al  di  fuori, la  pace  e la  felicità 
al  di  dentro.  Perfezionò  molte  leggi , decorò  molto 
province  con  la  magnificenza  delle  opere;  diminuì 
molte  imposte,  ed  il  vantaggio  del  pubblico  al  proprio 
antepose.  « Sii  felice  come  Augusto,  e virtuoso  come 
Traiano  » ; colai  augurio  che  il  Senato  diresse  a’ sus- 
seguenti imperatori,  forma  il  più  bello  elogio  di  que- 
sto Principe.  Il  quale  dopo  un  regno  di  circa  vent'an- 
ni  mori  di  apoplessia  in  Seleueia. 
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Adriano  principe  dotato  di  molte  virtù  , e di  un 
ingegno  non  comune , nipote  essendo  del  trapassato 
117  Augusto,  meritò  bene  occupare  la  sede  lasciata  da 
un  tanto  predecessore.  Tredici  anni  impiegò  in  per* 
correre  e correggere  gli  abusi  nelle  varie  parti  del- 
Timmenso  impero;  ma  benefizii  siffatti  disonorati  fu* 
rono  da  alcune  crudeltà  , e dall’affettuoso  trasporto 
ch’egli  ebbe  pel  giovanetto  Anlinoo,  di  cui  fece  un 


La  città  di  Napoli  imperando  Adriano . 


Ovunque  Adriano  recavasi  diletto  prendeva  di  fre- 
giarsi della  dignità  del  primo  magistrato  locale  ; per 
119  la  qual  cosa  dopo  aver  visitato  Capua,  il  cui  Anfitea- 
tro restaurò  (i),  facendo  alquanto  dimora  in  Napoli 
s’investì  del  carattere  di  Demarco  (2).  L’aver  egli  un 
tal  titolo  preso  dà  ben  luogo  a credere  che  la  città  di 
Napoli,  comunque  in  ignoto  tempo  avesse  ricevuta 
la  denominazione  di  Colonia, ciò  non  le  fosse  ostacolo 
pertanto,  come  di  molte  altre  città  abbiamo  esempio, 
a governarsi  con  sua  particolare  costituzione , model- 
lata non  però , o imitante  quella  ch’era  municipale  di 
Roma.  Separato  era  in  Napoli  il  popolo  dalla  nobil- 


(1)  Tillemont.  la  Hadrian.  art.  7.  *—  Mazzoc.  in  inulil. 
ampliit.  ec. 

(a)  Spartian.  pag.  175. 
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tà,  e questa  componevasi  da’ Senatori,  non  già  che 
costoro  in  senato  si  convocassero,  e dettassero  leggi  ; 
ma  si  bene  per  essere  Patrizii(i),stantechè  nell’istes* 
sa  Roma  la  dignità  Senatoria  la  patrizia  comprende- 
va ; per  l’istessa  usanza  che  in  tempi  posteriori  i 
nobili  venner  giudici  appellati , perchè  solo  tra  i Pa- 
trizi! sceglievansi  le  magistrature  (2).  Ite  erano  in  di- 
suso le  prische  consuetudini  ; e la  lingua  parlante  era 
• quella  di  Roma  ; il  che  meglio  confermano  moltissimi 
marmi  di  quei  tempi,  i quali  con  tutto  che  sculti  fos- 
sero in.  nome  e per  mano  de’  Napolitani,  leggonsi  in 
latino  idioma  anzi  che  in  greco  (H). 

Che  se  talvolta  in  essi  ritroviam  fatto  menzione  di 
colonia  o repubblica , è chiaro  esser  tale  la  città  di 
Napoli  in  riguardo  a’ suoi  rapporti  con  Roma  o con 
se  stessa.  Di  Roma  era  dessa  colonia, imperocché  l’alto 
dominio  di  quella  sottoposta  l’aveva  ; repubblica  era 
d’altronde  per  se  stessa,  non  come  intendiamo  a’ dì 
nostri  ciò  avvenire  pel  reggimento  a popolo  o aristo- 
cratico, ma  sibbene  come  municipio.  Ecco  adunque, 
ne  sembra , spiegato , ciò  che  intender  deesi  quando 
ritroviamo  in  questa  città  avervi  seggio  nello  stesso 
tempo  e Senatori , é popolo , e Consoli , e Patroni,  e 
Censori , e Demarchi. 

Un’altra  causa  che  Adriano  attirò  a trattenersi  con 
deferenza  in  Napoli,  la  condiscendenza  si  fu  de’cilta- 
dini  di  essa,  i quali  partecipando  a’ voti  dell’Augusto, 

(1)  Sigon.  Deanti<j.  jure  Ilal.  lib.  2,  cap.  4< 

(2)  Epist.  decret.  Tom.  3,  ep.  67. 
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un  tempio  eressero  alla  memoria  di  Antinoo  (i).  Dal 
quale  eziandio,  come  innanzi  è detto,  una  delle  na- 
politano fratrie  prese  il  suo  nome.  E vi  hanno  autori- 
tà sufficienti  di  scrittori  a noi  molto  prossimi,  che  as-  * 
sicurano  la  statua  di  quel  divinizzato  Ganimede  aver 
sussistito,  nonostante  l’ingiuria  degli  anni  e le  succe- 
dute rivoluzioni  politiche  e religiose , la  cui  testa  di 
ammirando  lavorio  (2)  si  osservava  in  una  nicchictla 
nel  palazzo  de’ nobili  Carafa  di  Colobrano , donde  fi» 
tolta  (I). 

Ad  Adriano  attribuiscono  alcuni  i primi  cangia- 
menti della  polizia  dell’  Impero  Romano.  E poiché 
Ottaviano  Augusto  divisa  aveva  l’Italia  in  undici  re- 
gioni (3),  ne  cangiò  il  sistema  Adriano,  ed  in  quattro 
regioni  nuovamente  la  distribuì.  L’amministrazione 
delle  quali , a quattro  personaggi  consolari  (4)  com- 
mise (5).  Ond’è  che  accreditati  storici  (6)  di  notevolis- 
sime mende  vanno  segnati , quando  gratuitamente 

(1)  Nel  sito  ove  poi  sorse  la  chiesa  abbadiale  di  S.  Giov.. 
Maggiore. 

(2)  Lascn.  Ginn.  png.  i2.j. 

(3)  Cam.  Pelleg.  Camp.  Felic.  Diss.  1,  art.  7 — Giano. 
Ist.  Civ.  Tom.  1,  lib.  1,  c. 

(4)  Cosi  denomiuavansi  (jue’ch’eran  stati  altra  volta  Con- 
soli — Cic.  Epist.  fam.  12. 

(5)  Capitolili,  in  vit.  Adrian.  — Cam.  Pelleg.  Camp.  Fe— 
tic.  Diss.  2,  art.  8. 

(6)  Pici.  Giauu.  nel  cap.  3 del  lib.  1 dell’  islor.  civile 
ed  il  Grimaldi  nella  sua  storia  delle  leggi  e magistrati  di  Na- 
poli, toni.  1 , lib,  n.  84. 
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narrano  avere  Adriano  distribuita  l’Italia  in  dicias- 
* 

sette  province. 

Morì  Adriano  in  Pozzuoli , e le  sue  ceneri  sepolte  138 
furono  nella  villa  di  Cicerone  (i). 

§ VI. 

Decimo  Giulio  Giovenale. 

Decimo  Giunio  Giovenale  ; ecco  un  altro  insigne 
nostro  poeta  di  cui  telatine  muse  si  fan  belle.  Da’suoi 
versi  apprendiamo  ch’ei  fosse  di  Aquino  città  della 
Campania.  Quantunque  ignoti  a noi  sieno  i suoi  pa- 
renti, di  supporre  è mestieri  lui  avere  avuto  agio  ab- 
bastanza per  recarsi  nella  sua  gioventù  in  Roma  ed 
istudiarvi  le  scienze  letterarie  c legali.  Ma  d’indole 
severa  e castigala , coltivando  la  poesia  per  sollievo 
alle  sue  lucubrazioni,  questa  ei  volse  alla  satira  a cui 
con  troppa  veemenza  si  abbandonò.  Cotali  procedi- 
menti , com’è  naturale , gli  procurarono  plauso  e ri- 
putazione non  solo,  quanto  il  reser  bersaglio  all’io- 
vidia  ed  all’odio.  Lo  clic  valse  a perderlo  presso  la 
corte  di  Adriano , ove  il  suo  ingegno  reso  preclaro 
lo  aveva.  Mandato  in  esilio  sulle  coste  dell’Africa, 
consumato  dagli  anni  e dalla  sventura  cessò  di  esiste- 
re (2).  Altri  però  le  sue  vicende  narrano  accadute 
durante  l’impero  di  Domiziano  (3).  Si  hanno  tuttavia 


(1)  Sparlian.  toc.  cit.  — Grimaldi  Aon.  di  Napoli. 

(2)  Doduvel).  Ann.  Quintil. 

(3)  Giov.  Malelas  Conograpli.  Tom,  1.  p,  3.4 1. 
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di  lai  sedici  Satire , le  quali  leggonsi  voltate  in  tutte 
le  più  culle  lingue  moderne , in  prosa  in  rima  ed  in 
differenti  metri.  Non  manca  addì  nostri  chi  a Persio, 
altro  poeta  critico  suo  contemporaneo , ed  all’istesso 
Orazio  non  anteponga  Giovenale  ; ma  non  v’ha  cer- 
to da  elevar  paragone  tra  la  cortigianesca  soavità  del 
Yenosino , e l’impetuosa  amarezza  con  cuil’Aquinate 
declama  contro  i vizii  del  suo  secolo,  ed  avverso  i co- 
rifei di  essi  si  scaglia. 

§ VII. 

Antonino  e Marco  Aurelio. 

138  Poiché  Elio  Vero  figliuolo  di  Adriano  mori,  questi 
adottò  in  sua  vece  il  virtuoso  Antonino , il  quale  sì 
per  la  sua  affezione  a Traiano,  che  per  la  soavità  de’ 
suoi  modi  venne  il  Pio  soprannominato. 

Fiorendo  l’impero  per  la  lunga  pace,  molti  filosofi 
c letterati  vennero  in  favore  alla  corte  , e premiati 
ne  andarono  con  pensioni  ed  onori  ; e molti  altri , 
calcando  un  diverso  sentiero , luminosissimo  guider- 
done si  ebbero  alle  loro  virtù  ne’ fasti  della  eternità: 
E gloria  accrebbero  alla  Chiesa  cattolica  Telesforo  e 
Solerò , il  primo  nato  in  Tui'io , l’ altro  in  Fondi , i 
quali , ciascuno  a sua  volta , ascesero  al  Pontificato 
romano , e vittime  poi  delle  persecuzioni  ^segnarono 
col  proprio  sangue  i loro  nomi  nelcatalogode’Santi(i). 


(i)  Iren.  lib.  3,  cap.  3.  — Tertull.  lib.  3.  Intorno  alle 
opere  da  essi  lasciate  veggasi  il  Labbè  nella  sua  raccolta  de* 
Concilii , ed  il  Fabric.  Tom.  5,  pag.  190. 
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Dopo  ventitré  anni  di  regno  tolto  avendo  la  morte  16 1 
Antonino  all’impero,  Marco  Aurelio  il  filosofo,  figlio 
adottivo  di  lui , nel  più  sublime  modo  illustronne  il 
retaggio.  Uni  questo  principe  maravigliosamente  nel- 
l’animo suo  la  virtù  ed  il  sapere , e nell’istesso  tempo 
vincer  seppe  ne’ campi,  regnare  con  giustizia  e pru- 
denza, e scrivere  avvedute  massimee  morali  precetti. 

In  contrapposizione  al  carattere  di  lui,  le  dissolu- 
tezze palesaronsi  di  Faustina  sua  moglie.  Marco  Au- 
relio visto  indarno  adoperali  gli  ammonimenti  e i 
consigli,  all’ombra  della  filosofia  da  lui  professata,  li- 
bero freno  lasciò  a’ capricci  di  lei;  nè  di  sua  stima 
privandola , le  rese  in  morte  quegli  onori  medesimi 
che  a pudica  e pietosa  matrona  fossero  convenuti. 
Cotesta  particolarità  della  vita  di  Aurelio  notiamo, 
imperocché  l’impudicizia  di  quella  disfogata  venne 
ne’ portici  della  Villa  Faustina,  ch’ella  decorare  volut- 
tuosamente aveva  fatta  iu  Gaeta  (i). 

§ Vili. 

Morie  violenta  di  Commodo , di  Pertinace,  e di  Giuliano. 

A Marco  Aurelio  un  figliuolo  molto  degenere  sue-  ISO 
cesse  , il  quale  fu  Commodo.  Perdutosi  ne  spettacoli 
e nelle  laidezze  , i tempi  rinnovò  di  Nerone  e dell’ul- 
timo Flavio.  Combattè  nudo  da  gladiatore  dinanzi  il 
popolo  ; nè  iscusar  seppe  Lucilla  sua  germana , la 
quale  accusata  complice  di  una  cospirazione  contra 

(i)  Capitol.  pag.  36i. 

la 
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184  di  lui , andò  relegata  nell’  isola  di  Capri , ore  sog- 
giacque poscia  all’estremo  supplizio  (i).  Commodo 
atterrì  talmente  l’universale,  che  i suoi  stessi  familiari 
e congiunti  eran  dubbii  di  loro  sorte;  sì  che  stanchi 
dal  durar  del  pericolo , convenuti  i più  arditi , inef- 
ficace essendo  stato  un  veleno , nell’anno  trigesimo 
193  primo  della  sua  età  lo  strangolarono. 

Gli  uccisori  di  Commodo  rivesti  ron  della  porpora 
imperiale  Elvio  Pertinace  personaggio  di  chiare  vir- 
tù. II  trucidaron  però  i Pretoriani  , ai  quali  assai 
spiacque  il  dover  sottoporsi  alla  militare  disciplina, 
che  sotto  il  precedente  Augusto  avevano  obbliata. 

Restò  per  tal  fatto  Roma  novellamente  senza  capo, 
ed  i Pretoriani  disponendo  dell’  impero  , posero  que- 
sto a pubblico  incanto.  Uno  degli  oblatori  fu  Didio 
Giuliano  , al  quale  dopo  lungo  licitare  rimase  aggiu- 
dicato. Ma  1’  ambizioso  non  godè  il  frutto  dell’  im- 
menso tesoro  che  in  tale  acquisto  aveva  profuso;  però 
che  Settimio  Severo , Generale  delle  romane  legioni 
in  Pannonia  , pretendendo  vendicare  di  Pertinace  la 
morte  , fece  uccidere  Giuliano  , e sostenuto  da’  suoi 
193  ascese  al  soglio  (2). 

§ IX. 

Insurrezione  di  Bulla  imperando  Settimio  Severo. 

Regnava  austeramente  Settimio  , onde  Severo  ap- 
pellaronlo  , quando  la  quiete  delle  nostre  regioni  da 


(1)  Dio  Cass.  lib.  72. 
(a)  Ibtd. 
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alcuni  insorgenti  andò  minacciata.  Condottiero  di 
una  masnada  di  seicento  circa,  tra  banditi  e servi  evasi 
da  Roma,  era  un  Bulla,  campano  di  nascita.  La  quale 
scorrazzando  per  l'intera  Campania , Roma  ed  i suoi 
reggitorischerniva.  Ogni  mezzo  adopravano  per  averlo 
tra  le  mani , ma  il  fuoruscito  e la  sua  banda  un  van- 
taggioso schermo  avevan  nella  pratica  de’  luoghi,  de’ 
quali  espertissimi  essendo,  or  comparendo,  or  celali, 
per  lunga  pezza  elusero  la  vigilanza  della  locale  auto- 
rità che  ovunque  peFseguivali.  E tal  crebbe  l’auda- 
cia di  Bulla  , che  mentre  la  proscrizione  minacciava 
il  suo  capo , e da  ogni  lato  astringevalo  la  pubblica 
forza,  essendogli  stati  presi  alcuni  satelliti , egli  im- 
pavido al  custode  delle  loro  carceri  si  presentò  , e 
dandosi  il  carattere  del  governatore  della  provincia , 
fe  quelli  autorevolmente  sprigionare  , e seco  all’er- 
rante e fuggitiva  vita  di  nuovo  condusse.  Con  non 
meno  ardimento  , altra  volta,  ad  un  Centurione  elio 
comandava  le  soldatesche  di  quei  dintorni  fecesi  in- 
nanzi; a questi  sconosciuto  offriva  di  consegnar  vivo  il 
proscritto  Bulla,  purché  voluto  avesse  per  poco  tener 
dietro  a’ suoi  passi.  Aderiva  l’ incauto  soldato,  ed  in 
sito  convenne  ove  manifestatosi  Bulla,  rader  fecegli  il 
capo  a guisa  di  schiavo,  e ne  ’l  rimandò  con  avergli 
imposto  di  riferire  a suoi  padroni  « trattar  quindin- 
3 nanzi  in  miglior  modo  i loro  servi  se  evitare  voles* 
j sero  ch’èglino  con  farmi  alla  mano,  la  libertà  e la 
j sussistenza  non  si  procurassero  » . 

Queste  e simili  cose  apostrofava  a’  patrizii  ed  al* 
l’imperatore  romano  ; il  quale  ubbidito  e temuto  dal- 


Digitized  by  Google 


163 


TEMPI  DI  TURBOLENZE  DELL’IMPERO 


l’intero  universo , vedeasi  schernito  a breve  distanza 
da  un  miserabile  profugo.  Ma  Bulla  se  non  piegò  alla 
forza  , cedè  al  tradimento  della  sua  donna.  Venne 
di  notte  sorpreso  nel  sonno  , e condotto  in  Roma, 
207  peri  nell’arena  contro  le  fiere  lottando  (i). 

§ X. 

Il  soglio  imperiale  diventa  tm  patibolo.  — Dieci 
Imperatori  vi  lasciano  la  vita. 

Fu  Settimio  Severo  principe  di  qualità  non  comu- 
ni , con  tutto  che  di  fiera  ed  inesorabil  natura.  Rior» 
dinava  alquanto  il  lacerato  impero  , quando  per  la 
21 1 sua  morte , diveniva  cotesto  novello  segno  alle  bruta- 
lità di  Caracalla  suo  figliuolo  ; il  quale  perchè  solo 
ei  si  fosse  al  potere,  non  appena  saliva  sul  trono,  che 
le  mani  macchia  vasi  nel  fraterno  sangue  di  Gota.  Il 
nome  stesso  di  Caracalla  , è la  satira  de’  capricci  di  ' 
lui  ; però  eh’  egli  avea  nome  Marco  Aurelio  Antoni- 
no, e si  appellò  poscia  in  tal  modo  dalla  vaghezza  che 
il  prese  di  vestir  l’abito  talare  con  cappuccio  ad  imi- 
tazione de’  Galli,  il  quale  caracolla  era  detto,  e che 
rese  comune  eziandio  a’  romani  soldati  (2). 

Cadde  Caracalla  sotto  il  ferro  del  Centurione  Mar- 
ziale , mandatario  di  Macrino  prefetto  della  guardia 
pretoriana  ; e quest’  ultimo  succedutogli  all’  impero, 


(1)  Dio  Cass.  lib.  76. 

(2)  Spartiau.  — Dio  Cass.  — Aurei.  Vici. 
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il  perde  dopo  pochi  mesi  insiem  con  la  vita  per  opera 
di  alcuni  partigiani  del  precedente  Augusto  ; i quali 
salutarono  Imperatore  Bassiano  , appellato  dipoi  E-  222 
lagabalo  (i). 

Vantava  costui  esser  bastardo  di  Caracolla  , onde 
di  diritto  appartenerglisi  la  successione  del  trono  ; a 
qual  fine  dal  tempio  toltosi  del  Dio  Elio  dond’era  mi- 
nistro , avendo  a sostegno  il  fanatismo  e l’ignoran- 
za , strada  si  aperse  alla  suprema  potestà  romana. 
Quattro  anni  durarono  le  sue  indescrivibili  follie  , e 
nell’anno  diciottesimo  di  sua  vita,  venne  ignominio- 
samente  precipitato  nel  Tevere  (2). 

Spiacque  alle  milizie  il  freno  in  cui  di  contenerle  226 
fé  pruova  Alessandro  Severo,  giovane  virtuoso  e suc- 
cessore di  Elagabalo;  per  la  qual  cosa  da  Massimino, 
uno  de’  capi  dell’  esercito  , sollevate  , quei  trucidan-  234 
do  , questi  innalzarono  al  trono  (3). 

Massimino  nato  di  oscuri  parenti  era  pervenuto 
a’  primi  gradi  della  milizia  (4-)-  Ad  un’  indole  feroce 
congiungeva  un  aspetto  straordinario  ; di  circa  dieci 
palmi  di  altezza,  avea  pure  la  estensione  e la  forza 
delle  altre  parti  del  corpo  in  proporzione  , onde  il 
soprannominavano  il  ciclope  (5).  Divenuto  odioso  per 


(i)  Da  altri  Elio-gabalo  ; 1' uno  e l’ altro  nome  signifi- 
cando Sacerdote  del  Sole. 

(a)  Herodian.  lib.  4- 

(3)  Lainprid.  in  Alex. 

(4)  Zonaras.  In  aunalib. 

(5)  Capit.  in  Maxim,  et  Balbin. 
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le  sue  crudeltà,  fini  con  l’ esser  soffocato  mentre  dor- 
miva , non  osando , lui  desto  , alcuno  assalirlo. 

Regnava  tuttavia  Massimino,  quando  in  Africa,  nel 
medesimo  tempo  , fregiaronsi  della  imperiai  porpora 
Gordiano  che  Proconsole  nera,  ed  il  suo  figliuolo 
similmente  appellato;  ma  la  vita  ed  il  titolo,  alquanto 
dopo,  insieme  perdevano. 

Aveva  il  Senato  aderito  alia  elevazione  di  costoro, 
e con  la  caduta  di  essi  il  pericolo  scorgendo  onde  mi- 
nacciavaio Massimino,  il  quale  a gran  passi  muovea 
per  la  capitale  dell’ impero,  al  soglio  innalzò  Pupieno 
e Balbino  Senatori  degnissimi , acciò  1’  uno  al  civile 
reggimento  , l’altro  alle  cose  di  guerra  intendesse; 
ma  spento,  come  narrammo,  Massimino,  discordi  es- 
sendo i due  Cesari , per  le  mani  de’  Pretoriani  peri- 
238  rono. 

Un  altro  Gordiano,  nipote  del  precedente  dello  stesso 
nome , alle  milizie  accetto  ed  al  popolo , comparve 
sul  trono  in  mezzo  alle  speranze  più  belle.  Ma  i pregi 
ond’  era  fornito  non  lo  salvarono  dagli  ambiziosi  di- 
244  segni  di  Filippo  suo  generale,  che  fattolo  uccidere  si 
dichiarò  imperatore  (i). 

Narrasi  essere  stato  Filippo  il  primo  augusto  , il 
quale  con  tutto  che  fosse  arabo  d’origine , la  religione 
cristiana  abbracciò  (2),  ed  il  culto  ne  protesse  ed  este- 
se. I suoi  emuli  spinti  da  Deeio  gli  recisero  il  capo. 


(i)  Capii,  iu  Gorilian.  in. — Zosiiu.  hisl.  lib.  I,  cap.  i8_ 
(a)  Euseb.  hisl.  cccles.  lib.  3,  cap.  36. 


Digitized  by  Google 


TEMPI  DI  TURBOLENZE  DELL’  IMPERO 


171 


§ XI. 

Continuazione  della  imperiai  carnt/ìcina,  e schiavitù 
di  Faleriano. 

A Decio , generale  degli  eserciti,  libero  fu  d’impa*  249 
dronirsi  del  supremo  potere.  Adulò  egli  il  Senato,  e 
questo  a Traiano  il  paragonò.  Se  Decio  non  cadde 
sotto  il  pugnale  del  ribelle,  perì  tradito  da’ suoi,  che, 
nel  caldo  di  una  mischia  contro  i Goti,  gli  volser  le 
spalle  (i). 

Gallo  pel  cui  tradimento  andò  Decio  perduto,  si  fre-  251 
giò  della  porpora.  Due  anni  dopo  ei  la  lasciava  in- 
sieme con  la  vita  (2). 

Volusiano  , Ostiliano  , Emiliano  non  pervennero  255 
al  soglio  l’ un  dopo  l’ altro  in  brevissimo  tempo  , che 
per  bagnarlo  del  proprio  sangue. 

Nè  qui  fan  tregua  le  orribili  vicende  che  per  set- 
tant’anni  contaminarono  la  sedia  de’  Cesari.  Più  ob- 
brobriosa sventura  era  serbata  a’  Romani  quando  per- 
vennevi  Valeriano.  Combattendo  egli  contro  i Parti, 
cadde  in  servitù  del  loro  Re  , Sapore;  il  quale  prima 
di  dargli  la  morte  , lo  aspreggiò  co’  più  ingiuriosi 
tormenti  (3).  Un  Imperatore  romano  di  miserabile 
scabello  servì  ad  un  monarca,  del  cui  serto,  altra  fia- 
ta, a senno  degli  Augusti  precedenti  erasi  disposto. 


(1)  Eutrop.  ia  epithom. 

(2)  Zosim.  lib.  1,  cap.  23. 

(3)  Histor.  Aug.  script.  Flay.  Vopisc. 
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265  Più  clic  il  bramasse,  il  trono  offrirono  a Gallieno, 
figliuolo  dì  Valeriano,  il  quale  i diletti  preferì  della 
corte , nè  più  della  paterna  sventura  fè  caso. 

Sorsero  in  questo  tempo  in  varie  parti , e con  varie 
ragioni,  trenta  pretendenti  deffirnpero  (i).  Alcune 
bande  di  sconosciute  nazioni  l’invadevano  pure.  Ma 
Gallieno  attendeva  unicamente  a’ sollazzi  ; e quando 
268  per  estremo  bisogno  divisò  repulsare  con  le  armi  i ne- 
mici , i suoi  soldati  lo  fecero  in  pezzi. 

Maggior  ventura  al  soglio  accompagnò  Claudio  II 
di  tal  nome  ; ma  le  virtù  di  lui  non  ebbero  gran  trat- 
to a chiarirsi  ; che  la  peste  infuriando  nella  Pannonia, 
270  ov’ei  contra  i Goti  guerreggiava , immaturamente  lo 
spense. 

Per  pochi  dì  Quirtillo  germano  di  Claudio  resse 
l’impero , e vittima  cadde  delle  soldatesche.  Elevaron 
tosto  al  cesareo  seggio  Aureliano , il  quale  non  poche 
cose  a vanlaggiodell’impcrooperò.  Valoroso  ed  ener- 
gico confortò  vincitore  le  schiere  romane  in  Germa- 
nia ; segnò  meglio  i confini  dell’impero  ; cinse  Roma 
di  mura,  e posò  sul  suo  capo  per  la  prima  volta  quel 
reale  diadema , il  cui  ornamento  a Giulio  Cesare  ed 
a Calligola  costò  prezzo  di  sangue.  Perì  eziandio  Au- 
reliano per  tradimento  de’suoi;  ed  il  Senato  disponen- 
do del  trono,  ci'l  consentimeuto  delle  milizie,  su  vi 
275  ripose  Tacito.  Ma  nè  le  virtù , nè  gli  anni  punto  gio- 
varono a risparmiarlo  dal  ferro  de’ faziosi. 

Floriano  di  Tacito  fratello  uterino  traendo  partito 


(i)  Tcebell.  Poli,  in  Iriginta  Ijrann. 
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dallo  eccidio  di  lui , s’assise  di  per  se  sulla  sedia  impe- 
riale. E quantunque  a discacciamelo  si  presentasse 
Probo  generale  dell’esercito  in  Soria , lottò  sulle  pri- 
me contro  il  nuovo  pretendente  con  qualche  successo. 

Ma  spento  lui,  non  godè  Probo  del  contrastato  po-  276 
tere , imperciocché  spiaeendo  la  sua  severità  alle  mi- 
lizie, coteste  con  la  solita  leggerezza  lo  uccisero  (i). 

Le  tumultuanti  legioni  proclamarono  Augusto  Mar-_  282 
co  Aurelio  Caro , che  la  parte  occidentale  dell’  impe- 
ro a Carino  suo  secondogenito  abbandonò.  Morì  co- 
lesto  Imperatore  percosso  da  un  fulmine,  se  pure  i 
suoi  uccisori  non  sparsero  ad  arte  tal  voce.  Ed  in  pe- 
na dcll’avcr  contaminato  l’altrui  talamo,  lasciò  la  vita 
Garino. 

Numeriano  maggior  figliuolo  di  Caro  portò  seco  al  284 
trono  il  vivo  rammarico  della  perdita  del  padre.  Onde 
il  soverchio  pianto  infermatigli  gli  occhi , e 'lui  a far- 
si trasportare  in  lettiga  obbligando,  stimolò  l’ ambi- 
zioso Apro  suo  suocero  ad  assassinarlo  a fine  di  eredi- 
tarne il  potere.  La  qual  cosa  mandata  ad  elfetlo,  dise- 
gnava d’ occultarne  il  cadavere,  la  luce,  adducendo, 
incomodare  gli  occhi  di  quegli , lui  doversi  pertanto 
mantenere  nella  quiete  e nel  buio.  Ma  lo  stacelo  di 
esso  oltre  la  lettiga  esalando , la  trama  chiarì  a’ sol- 
dati, ed  alla  vendetta  eccitolh.  Di  che  Diocleziano  par- 
tito traendo , trucidò  di  propria  mano  Apro , e si  fre- 
giò della  imperiale  divisa;  facendo  avverare , come 
dieevasi , un  suo  oroscopo , cioè  lui  divenire  impera- 

(i)  Flav.  Vopisc, 
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tore  tosto  che  avesse  ucciso  un  cinghiale , il  quale  in 
latino  addimandavasi  aper. 

§ XII. 

Diocleziano  e sua  abdicazione. 

Sostenne  Diocleziano  con  abile  destra  lo  scettro  del- 
la terra;  ma  per  isgravarsi  delle  cure  di  guerra,  il 
perniciosissimo  esempio  introdusse  delle  divisioni  del 
potere.  I quali  novelli  ordinamenti  praticati  poscia 
da’ suoi  successori,  di  lui  meno  atti  al  governo  delle 
pubbliche  cose , tornaron  sì  pregiudizievoli  alla  essen- 
za dell’impero. 

Diocleziano  serbando  a se  l’ autorità  principale,  ele- 
286  vò  a suo  collega  Massimiano  Erculio , ed  ambedue 
salutati  nella  dignità  di  Augusti,  elessero  due  [Cesa- 
ri , al  cui  nome  in  avvenire  unito  andò  il  carattere 
di  erede  presuntivo  del  trono.  Furon  dessi  Costanzo 
291  Cloro,  e Galerio,  i quali  altresì  adottati  vennero  dai 
rispettivi  Augusti. 

Nove  volte  la  chiesa  di  Cristo  fecondata  dal  sangue 
de’  martiri  era  sfuggita  alle  persecuzioni  de’ preceden- 
ti Imperatori.  Sostenuti  da  prodigiosa  possanza,  trion- 
fando de’  vizii  e delle  passioni , notabilmente  i fedeli 
eransi  accresciuti , ed  in  onor  della  Croce  volgevan 
gl’  incensi  che  i Gentili  profanamente  spargevano  su- 
gli altari  degl’idoli.  Temè  Diocleziano  chela  distru- 
zione dell’avito  culto  esiziale  non  fosse  allo  stato , ed 
ogni  sforzo  facevano  in  persuadernelo  gli  etnici  mi- 
nistri, che  solo  il  proprio  interesse  consultavano.  Sì 
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che  fatto  de1 2  cristiani  un  censimento , ed  esorbitante 
ritrovatone  il  numero , con  severissimo  editto  il  loro 
culto  se  ne  fulminò;  se  ne  abbatteron  gli  altari,  se  ne 
bruciaron  le  scritture , ed  alle  divinità  gentilesche 
obbligossi  ciascuno  ad  offerire  esclusivamente  i sacri-  302 
fìzii  cruenti  (i). 

Durò  cotal  persecuzione  oltre  i dieci  anni, e per  essa 
rifulsero  le  celesti  virtù  di  S.  Gennaro  vescovo  di  Be- 
nevento, ed  oggi  della  città  di  Napoli  specialissimo  pa- 
trono, il  quale  tronco  ebbe  il  capo  in  Pozzuoli.  Con- 
seguiron  pure  la  palma  de1  martiri:  Proculo  Diacono 
della  Chièsa  di  questa  ultima  città,  Sossio  Diacono  di 
quella  di  Miseno.  E Capua  si  onora  anche  al  presente 
del  sangue  sparso  allora  per  la  fede , da’  Santi  Rufo 
e Carponio  (2). 

Maravigliosa  è tuttavia  negli  storici  fasti  la  volon- 
taria abdicazione  che  Diocleziano  fè  dell’impero,  e 
che  quella  di  Massimiano  ebbe  compagna.  Qualun- 
que ne  fossero  le  cagioni,  fu  dessa  inaspettata  e spon- 
tanea, e colmò  di  stupore  i popoli  soggetti.  Proponi- 
mento tanto  più  risoluto  e sincero  che  saldo  il  tenne 
pochi  anni  dopo  contro  i tentativi  de’ suoi  aderenti, 
i quali , avendo  Massimiano  ripresa  la  dimessa  por- 
pora, istigarono  indarno  Diocleziano  ad  imitarlo. 

Incontanente  i due  Cesari  Costanzo  Cloro,  e Galerio, 
denominato  altresì  Massimiano  il  giovane,  vestiron  la 
porpora  imperiale  e parliron  tra  essi  l’impero.  L’Oc* 


(1)  Euseb.  lib.  8,  cap.  3.  — Baron.  ad  an.  3o2. 

(2)  Michel.  Monac.  Sanct.  p.  i35. 

* 
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ridente  a Costanzo,  e l’Oriente,  in  cui  comprendevasi 
• allora  l’ Italia,  a Galerio  appartenne.  L’uno  el’altro  im- 
peratore indi  a poco  moriva  ; e Costantino  figliuolo  del 
primo,  eletto  Cesare  alquanto  innanzi,  nuli’ ostante  che 
in  Roma  arrogato  si  fosse  il  supremo  potere  Massenzio 
figliuolo  di  Massimiano,  venne  nella  più  parte  del- 
l’ impero  salutato  unico  Augusto. 

CAPITOLO  III. 

DI  COSTANTINO  IL  GRANDE. 

Mandava  Costantino  le  sue  immagini  in  Roma , il 
cui  ricevimento  equivaleva  all’ ubbidienza  pel  nuovo 
306  principe;  ma  esse  rierano  rigettate.  Donde  tra  le  al- 
tre politiche  congiunture,  nacque  l’odio  irreconci- 
liabile ch’egli  ebbe  per  quella  città.  E senza  por 
tempo  in  mezzo,  con  novanta  mila  fanti  ed  otto  mila 
cavalli  mosse  a discacciarne  Massenzio , il  quale  con 
ischicre  molto  più  numerose  ricevè  la  battaglia  sotto 
le  stesse  mura  della  metropoli  (i). 

La  vittoria  che  con  forze  si  sproporzionate  riportò 
312  Costantino,  vuoisi  ch’ei  dal  celeste  favore  la  ripelesse(2); 
onde , in  rendimento  di  grazie , pubblica  professione 
avesse  fatto  del  cristianesimo.  Ma  fu  costume  in  que’ 
tempi  di  ricevere  alcuni  ilbattcsimo  negli  ultimi  istanti 


(1)  Zosim.  hist.  nov.  lib.  2.  cap.  i5. 

(2)  Euseb.Dc  VilaConsianlin.— Ladani. De  morlib.  pere, 
cap.  44. 
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di  vita , sì  che  Costantino , e Teodosio  a sua  volta , 
furon  sul  trono  sempremai  catecumeni. 

Entrò  Costantino  in  Roma  cruccioso  ed  inesorabile, 
e ricusò  con  disprezzo  gli  omaggi  che  oflerti  venivan- 
gli.  A strumento  d’infame  supplizio  togliendo  la  cro- 
ce, a destra  la  collocò  di  tutte  le  sue  statue. 

Debellò  quindi  con  egual  sorte  Massimino  che  pro- 
clamatosi Imperatore  turbava  l’ Oriente,  e divise  a 
buoni  patti  l’impero  con  Licinio  ; ma  questi  infranti, 
venne  seco  a giornata  vicino  a Cibali  nella  Pannonia. 
Quivi  gli  opposti  partiti  pugnarono  con  ogni  sforzo  di 
armi  e di  religione.  Sacerdoti  cristianie  idolatri  per- 
correndo le  file  incitaron  le  schiere  al  macello.  I pa- 
gani ne  andarono  in  rotta , e Licinio  essendosi  reso  325 
sotto  giuramento  di  Costantino  di  aver  salva  la  vita, 
venne  indi  a poco  ucciso  per  comando  di  lui. 

A Costantino  non  mancaron  panegiristi  fanatici  in. 
Grecia  non  solo , in  Occidente  sibbene , i quali,  oltre 
ad  illustrarne  il  nome  co’ più  magnifici  e gloriosi  at- 
tributi , vollero  altresì  rendergli  onori  di  santo,  e pa- 
recchi templi  gli  dedicarono  (i).  Ben  è vero  ch’ei  fu 
che  dalle  radici  svelse  il  culto  del  paganesimo , e so- 
lide fondamenta  gettò  alla  religione  di  Cristo.  Erasi, 
ancora  reso  immortale  con  le  vittorie,  e segnalato  non 
poco  per  l’uso  moderato  che  fatto  ne  aveva  (2).  Ma 
la  fama  delle  gesle  di  lui  non  esente  di  tacce  dalla  po- 
sterità vien  riguardata.  Nel  cui  novero  nonòda  trasan- 


(1)  Murai.  Ann.  — an.  33J. 

(?)  Dcnina  Ri  voi.  d' lini.  lib.  3;  cap.  6. 


Digitìzed  by  Google 


178  COSTANTINO  IL  GRANDE 

dare  la  fredda  crudeltà  ch’egli  ebbe  nel  far  perire  tal- 
volta i suoi  rivali,  e segnatamente  i suoi  congiunti,  tra 
i quali  non  andò  risparmiato  lo  stesso  Crispo  figliuolo 
di  lui.  Nè  a minor  colpa  gli  si  attribuisce  di  aversi  ei 
fatto  dominare  interamente  da  Eusebio  Vescovo  di 
Nicomedia  (efficacissimo  apostolo  dello  scisma,  onde 
Ario  prete  di  Alessandria  la  divinità  di  Cristo,  e la 
sua  consustanziali tà  col  Padre  negava;  il  sacerdozio 
al  vescovado  uguagliava  ; inutili  giudicava  le  obla- 
zioni e le  preghiere  che  la  Chiesa  a favor  de’  defunti 
faceva;  e voleva  il  digiuno  libero  e non  in  giorni  da 
quella  assegnati  (i))  e da  Eusebio  di  Cesarea  autore 
chiarissimo  della  ecclesiastica  storia  ; il  quale  fé  na- 
scer dubbio  s’ei  più  co’ cattolici  o con  gli  Ariani  avu- 
to avesse  comunione;  dal  quale  Costantino,  l’ ultimo 
fiato  rendendo,  ricevè  il  sacrosanto  battesimo.  Oltre- 
ché riprovabile  fu  generalmente  la  sua  estrema  debo- 
lezza neH’ammettere  alla  sua  confidenza  tanti  altri  im- 
postori che  sotto  la  maschera  del  Cristianesimo  em- 
pio ed  iniquo  traffico  fecero  de’ suoi  favori. 

Ma  ciò  che  in  fallo  grandissimo  torna  a cotesto  Im- 
peratore, siccome  ha  l’evento  dimostrato,  e che  la  ca- 
duta affrettò  dell’impero  romano,  notasi  nel  trasloca- 
mento  ch’egli  effettuò  della  sede  imperiale  da  Roma 
in  Bizanzio , e nella  divisione  e smembramento  eh’  ei 
ne  fece  tra  i suoi  figli  (2). 


(1)  Epiph.  — bar.  72.  Aug.  hacr.  5i. 

(2)  Gibbon  ; Hislory  of  decime  and  fall  of  ihe  Roman  Em- 
pire. t.  3. 
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Divisò  Costantino  una  città  costituire  metropoli 
de’ suoi  vasti  dominii,  e Roma  gli  parve  disadatta, 
sia  pel  malcontento  dimostratogli  al  suo  innalzamen- 
to , sia  per  ritrovarsi  troppo  aH’occidente  dell’impe- 
ro , onde  troppo  indifeso  l’ orientai  lato , esposto  rima- 
neva alle  continue  incursioni  de’  Parli  e de’  Barbari. 
All’uopo  ei  scelse  Bizanzio,  città  amenissima,  che 
collocata  sullo  stretto  de’ Traci  (i),  per  naturai  dispo- 
sizione le  vicinissime  coste  dell’Asia  padroneggiava. 
Imprese  quindi  a riedificarla  con  magnificenza  tale 
da  Oscurar  lo  splendore  della  maestosa  e vetustissi- 
ma Roma , e in  un  biennio  vide  soddisfatti  i suoi 
desiderii.  E seco  menando  le  magistrature  , il  fiore 
degli  eserciti , l’erario  , i corligiani  e le  loro  fami- 
glie (2} , a cui  tenner  dietro  le  arti , le  manifatture, 
le  lettere  e la  ricchezza  che  circola  sempremai  din- 
torno il  trono  , con  danno  ineffabile  d’ Italia , con  lo 
scadimento  della  civiltà  medesima  e di  ogni  coltura 
che  muta  e decrescente  andò  a dimorare  tra  le  mu- 
ra straniere  della  città  novella , nell’  anno  vigesimo- 
quarto  del  suo  regno  trasse  solennemente  alla  nuova  330 
capitale , che  dal  suo  nome  appellò  Costantinopo- 
li (3). 

Che  se  la  giusta  repugnanza  tolgasi  de’  Romani , 
o per  dir  meglio  di  tutta  l’Italia  a vedersi  rapire  in 
un  baleno  gli  agi , le  preerainenze  e le  glorie , onde 


(1)  Ogg>  Costantinopoli. 

(2)  Ilieron.  in  chron. 

(3)  Euscb.  — Zosiin.  — Ifier.  eie.  etc. 
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gli  avi  arricchita  l’avevano  ed  a cui  tanto  secolo  era 
corso  sopra , come  difendere  mai  Costantino  dall’  in- 
cauta politica  con  la  quale  tra  i suoi  figliuoli  mise  a 
brani  l’immenso  impero,  e la  iudivisibil  forza  del  go- 
vernare ? Rumoreggiavan  da  gran  pezza  a’  confini 
di  quello  le  armi  de’  popoli  settentrionali , delti  altri- 
menti barbari  (i) , e difettando  la  repubblica  di  un 
comune  interesse , e di  un  centro  di  unione  , venne 
subitamente  a mancare  in  essa  la  forza  che  dalla  uni- 
tà solamente  risulta. 

5 *■ 

Ordinamento  deir  Impero  fallo  da  Costantino. 

Risguardò  Costantino  le  scorse  vicende , nè  senza 
spavento  notò  forse  clic  della  vita  de’  Cesari  eran  ar- 
bitri i Prefetti  Preterii.  Non  potendo  ad  un  tratto  dalle 
radici  estirpare  una  pianta  sì  velenosa , la  mutilò  ne* 
germogli , onde  le  attribuzioni  di  quelli  suddividendo 
restrinse. 

Tutto  l’ Orbe  romano  sottopose  adunque  a quattro 
Prefetti  Preterii,  e diè  loro  al  governo:  l’Oriente  , 
l'Illirico,  le  Gallie,  e l’Italia.  Tralasciando  noi  ciò 
che  al  propostoci  scopo  non  appartiene,  accenneremo 
soltanto  che  l’ Italia  andò  divisa  in  diciassette  provili- 
eie;  cioè:  I Venezia;  II  Emilia;  III  Liguria;  IV  Flami- 

(i)  È nolo  clic  primamente  i Greci  , poscia  i ltomaui, 
chiamarmi  barbari  tulli  coloro  clic  ad  olire  nazioni  apparte- 
nendo, parlavano  straniera  favella. 
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nia  c Piceno  annonario;  Y Tuscia  ed  Umbria  ; VI  Pi- 
ceno suburbicario;  VII  Campania;  Vili  Sicilia;  IX  Pu- 
glia e Calabria  ; X Lucania  e Bruzia  ; XlÀlpiCozzie; 
XII Ilezia  prima; XIII  Rezia  seconda;  XIV  Sannio;  XV 
Valeria;  XVI  Sardegna;  XVII  Corsica.  E queste  sotto- 
poste vennero  a due  vicarii,  i quali  uno  in  Roma,  l’al- 
tro in  Milano  risedevano  (i) , entrambi  però  dal  Pre- 
fetto d’ Italia  dipendenti. 

Sette  tra  esse,  al  reggimento  affidate  del  Vicario  in 
Milano,  furon  denominate  semplicemente  provincia 
d’ Italia. 

Le  altre  dieci  amministrate  dal  Vicario  di  Roma 
ebbcr  particolarmente  nome  di  suburbicarie , e fu- 
rono : La  Campania;  l’Etruria  e l’Umbria;  Il  Pi- 
ceno suburbicario  ; La  Sicilia  ; la  Puglia  e Calabria; 
la  Lucania  e Bruzia;  il  Sannio;  la  Sardegna;  la  Cor- 
sica , e la  Valeria. 


§ IL 

Condizione  delle  nostre  quattro  provincia  a,'  tempi 
di  Costantino. 

I.  La  Campania  andò  governata  da  un  Consola- 
re. Costui  prendeva  talvolta  anche  il  titolo  di  Duca, 
c risedeva  in  Capua.  Il  primo  Consolare  il  cui  nome 
si  ha  con  certezza  fu  Barbario  Pompeiano . Al  quale 
diresse  Costantino  la  costituzione  cotanto  lodata  da 

(i)  Zosim.  lib.  cap.  3a  - 33  — l’anvin.  j>.  4’i». 
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Giustiniano  ed  inserita  nel  suo  Codice , la  quale  pre- 
scrive a’Magistrati  di  non  eseguire  i rescritti  del  Prin- 
cipe quando  l’esposto  dalle  parti  non  è al  vero  uni- 
forme. 

II.  La  Puglia  e Calabria  vennero  amministrate  da 
un  Moderatore  o altrimenti  Correttore,  che  per  quanto 
si  congettura  tenne  la  sua  sede  in  Venosa  (K)  ; ed  il 
più  antico  che  se  ne  rimembra  fu  Emilio  Restili t- 
ziano. 

III.  La  Lucania  e Bruzia  ebbero  eziandio  un  solo 
Correttore  ; il  quale  avea  stanza  secondo  ilriehiedes- 
ser  le  cose,  ora  in  Salerno,  ora  in  Reggio(L).  Molti 
ne  ricorda  l’istoria  ; e primo  tra  essi  Claudio  Pio- 
zi  ano. 

IV.  Il  Sannio  finalmente  fu  amministrato  da  un 
Preside.  Maestrato  notevolmente  inferiore  agli  auzi- 
detti  ; ed  al  quale  gl’ Imperatori  non  degnavano  mai 
dirigere  le  loro  costituzioni  ; ond’  è forse  che  nessun 
nome  di  preside  è a noi  pervenuto. 

I Prefetti  del  pretorio,  i Proconsoli  ed  i Vicarii  era- 
no appellati  Giudici  maggiori  (i).  Invigilavan  essi 
su  tutte  le  subalterne  magistrature , e della  preroga- 
tiva godevano  del  jus  (j ladii. 

Venivan  dopo  i Giudici  minori  (2).  Tra  questi  il 
primo  posto  gode  vano  i Rettori  delle  Provincie,  i quali 
in  determinato  tempo  dell’anno  erari  tenuti  a visitare 
le  regioni  loro  affidate,  le  querele  ricevere  - de’  go- 


(1)  ludices  majores. 

(2)  ludices  minores. 
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vernati,  ripararci  torti,  e porre  un  freno  alle  anghe- 
rie ed  a’ soprusi  delle  autorità  municipali. 

I Duchi  o altrimenti  Consoli  sovente  scambiavausi 
co’  Correttori.  Degl’  istessi  onori  e delle  istesse  prero- 
gative andavano  rivestiti.  Avevano  per  insegne  i fa- 
sci , e davasi  loro  il  nome  di  Clarìssimi. 

Eran  in  ultimo  i Presidi.  Dipendevano  dal  Prefetto 
pretorio;  ricevevano  il  titolo  di  Clarìssimi,  e per  in- 
segne facevan  uso  delle  bandiere. 

Talvolta  gl’  Imperatori  indirigevano  le  loro  costi- 
tuzioni a Consoli  ed  a Correttori.  Non  v’  ha  esempio 
che  ciò  avessero  fatto  co’Presidi  (i). 

§ IH. 

Ordinamento  Civile  della  città  di  Napoli  a'  tempi  di  Co- 
stantino. 

Non  pel  variare  d’ inslituzioni  l’impero  , scemò  la 
città  di  Napoli  del  prisco  favore  de’Ccsari.  La  ristret- 
tezza del  suo  recinto , e lo  scarso  numero  de’  suoi  a- 
bitanti , se  non  la  reser  degna  di  possedere  tra  le  sue 
mura  un  Prefetto  pretorio  , meritarono  d’altra  parte 
ch’ella  fosse  amministrala  da  un  Duca.  Ora  essendo 
colesta  dignità  tra  le  prime  de’giudici  minori,  onore- 
volissimo fu  al  nostro  municipio  il  parteciparne,  lad- 
dove vogliasi  fare  considerazione,  reggere  nel  mede- 


(i)  Victor,  de  Caesarib.  — (ìrutcr.  De  oli.  doinus  Aug. 
lib.  2.  c.  i.—-  Golliophred.  Not.  Diga.  Imper.  Oc.  c.  101. 
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simo  tempo  la  maestosa  Roma  un  semplice  Vicario  r 
e questi  non  differire  dal  duca,  nella  gerarchia  pocanzi 
accennata , che  di  un  grado  soltanto. 

Che  poi  cotesto  Duca  il  medesimo  fosse  di  quella 
alla  Campania  preposto,  ovvero  altri,  eletto  dall’Im- 
peratore o da’eittadini  di  Napoli , vuoisi  esser  ben  cauto 
ad  assicurare.  Rammentiamo  solo  avere  avuto  da  Co- 
stantino con  tal  carattere  il  reggimento  di  questa  città 
un  Teodoro , il  quale  il  Cristianesimo  favoreggiando, 
il  tempio  di  Castore  e Polluce,  una  delle  magnificenze 
di  essa,  al  culto  de’  Santi  Pietro  e Paolo  converse  (i). 

Ritornando  Costantino  in  Oriente,  in  compagnia, 
di  S.  Elena  sua  madre  , varie  parti  delle  nostre  re- 
gioni visitò.  Traltennesi  alquanto  nella  città  di  Na- 
poli (2) , e la  gratitudine  dell’  animo  loro  espressero 
i Napolitani  con  statue  e con  iscrizioni,  delle  quali 
taluna  anche  a’ di  nostri  pervenne  (M). 

Vi  lasciò  eziandio  questo  Augusto  varii  monumenti 
della  sua  pietà  ; ed  oltre  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni 
Maggiore  (3),  un’altra  ve  ne  inaugurò  al  Salvatore  (4-). 
Come  altresì  novelli  altari  innalzò  in  Capua  a S.  Pie- 
tro; c di  arredi  e di  rendite  ricco  il  tempio  ne  rese  (5). 

(1)  Sumeri.  Ilist.  (ti  Nnp.  T.  1.  Pari,  1. 

(2)  Chiocc.  — Engen.  llal.  Sacr. 

(3)  Veggasi  la  pag.  162  c la  nota  (I)  del  presente  libro. 

(4)  Ctiron.  Volturn.  lib.  1 npud  Murai.  Script.  Ilal.Toin. 
i,  p.  35o. 

(5)  Anast.  Bibl.  In  vit.  S.  Silvcst. 

* t 
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§ IV. 

Amministrazione  economica  del  Ducato  di  Napoli. 

Ignari  gli  antichi  di  quanto  riguarda  la  pubblica 
economia  come  scienza , niuna  o scarsissime  notizie 
lasciaron  notate  intorno  la  finanza  ed  il  commercio. 
Mentre  il  novello  sistema  di  reggimento  da  Costan- 
tino introdotto  esser  non  dee  che  curioso  alle  ricerche 
dell’economista,  il  quale,  alle  moderne  produzioni  ed 
imposte  abituato,  indarno  a primo  aspetto  può  quello 
ragguagliare  alle  contribuzioni  ed  alle  riscossioni  de’ 
dazii  praticate  a’  dì  nostri. 

Tra  cui  soprattutto  è da  notare  il  sistema  annona- 
rio. E comechè  si  ordinasse  allora  ogni  pubblica  cosa 
mediante  il  censo  de’  cittadini , a seconda  di  questo 
ripartironsi  pure  le  città  sottoposte,  e loro  si  assegnò 
il  consumo  di  una  determinata  quantità  di  frumento 
capace'  a soddisfarne  i bisogni.  Veniva  il  di  più  as- 
sorbito dalla  gigantesca  Roma , in  cui  le  mani  di  set- 
lemilioni  di  abitanti  poltrivano  (i).  La  popolazione  ec- 
cessiva di  questa  metropoli  obbligava  a ricercare  le 
granaglie  non  solamente  nel  rimanente  d’Italia  e nella 
Sicilia,  quanto  nelle  Gallie,  nelle  Spagne,  e nell’Afri- 
ca. A soddisfare  il  lusso  de’ suoi  cittadini  venivan  poi 
gli  oggetti  dalla  Persia , dall’India  e dalle  più  remo- 
te parti.  Sì  che  parcelle  non producerulo,  nè  estraeu- 


(t)  Oliinpiod.  Musati,  act.  VII,  lab.  16. 
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dosi  dall’  Italia  alcuna  cosa  in  fatto  d’arte  o di  mani- 
fatture , il  commercio  di  lei  fosse  totalmente  passivo  e 
rovinoso.  Deperivano  le  arti  ed  il  gusto,  ma  non  ces- 
savano le  sfrenate  voglie  delle  mode , e delle  novità, 
sino  che  mettendo  in  non  cale  le  proporzioni,  l’ele- 
ganza e la  maestà  dell’ antica  architettura,  mano  a 
mano  disfacevano  i nobili  e vetusti  monumenti , e le 
colonne  ed  i marmi  ad  altre  opere  goffamente  archi- 
tettate  ne  impiegavano  (i).  Ci  vien  fatto  pertanto  di 
conoscere  che  i cittadini  di  Pozzuoli  non  avevano  a sa- 
tollarsi più  che  cencinquantamila  moggia  di  frumen- 
to (2) , poco  più  di  5o , 000  tomoli  odierni.  Era  un 
moggio  la  quarta  parte  più  grande  che  il  jugero  (3), 
e due  jugeri , detti  altrimenti  eredia , davansi  co- 
mechè  sufficienti  ad  ogni  individuo  del  popolo  ro- 
mano ed  alla  sua  famigliuola  (4)-  Laonde  se  cotesto 
gran  provvedimento  non  era , popolosissima  esser  do- 
veva quella  città. 

Noi  alcuna  cosa  notammo  intorno  alle  gravezze 
delle  nostre  regioni  durante  che  Roma  era  retta  a re- 
pubblica. Aumentaron  esse  sotto  i primi  Imperatori, 
e sotto  Costantino  giunsero  all’estremo.  La  violenza 
tiranneggiò  i debitori  dell’erario  imperiale.  Le  estor- 


(1)  Cod.  Juslin.  lib.  23  De  sepul.  violai.  Cod.  Theod. 
lib.  9 tit.  17  iib.  2. 

(2)  Siinmac.  Lib.  z,  ep.  39. 

(3)  Varr.  De  re  rustica,  lib.  1,  cap.  io. 

(4)  Plin.  Hist.  natur.  lib.  18.  Cap.  2.  Sesl.  Pomp.Fest. 
De  verborura  signiCcalioue. 
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sioni  impinguaron  le  tasche  di  coloro  a cui  la  perce- 
zione de’  redditi  era  affidata;  e le  conculcazioni  e gli 
odii , coni  è probabile,  miserabilissima  rendettero  la 
condizione  de’  popoli. 

Alcune  idee  desumendo  da  varie  leggi  che  leggonsi 
nel  Codice  Teodosiano,  si  può  pressoché  calcolare 
que’  dazii  ordinariamente  ricadere  circa  al  venti  per 
cento  su  ciascuna  testa;  i quali  eran  con  più  male  ani- 
mo sofferti  in  vista  alle  immunità  ed  esenzioni  onde 
godevano  le  immense  proprietà  allodiali  de’  Cesari,  e 
quelle  degli  altri  principi  della  numerosa  stirpe  di  Co- 
stantino ; tacendo  le  altre  contribuzioni  e balzelli  che 
la  necessità  o il  capriccio,  sia  dell’Imperatore  che  de’ 
Prefetti  pretorii,  per  circostanze  particolari  esigevansi. 

11  più  tremendo  guasto  soffrirono  in  ultimo  i po- 
poli, col  trasferimento  del  trono,  de’ tesori,  e delle  in- 
dustrie in  Bizanzio;  e la  miseria  andò  vulnerata  ezian- 
dio, con  l’ammortamento  di  speciose  ricchezze,  delle 
quali,  uomini  procaci  che  colma  avean  la  misura  delle 
loro  iniquità  su  i miseri  govèrnati , disposero  per  te- 
stamento in  opere  pie,  mentre  ogni  giustizia  voleva, 
che  ritornassero  a coloro  cui  erano  state  estorte.  ■ 

§ V. 

Augusti  della  stirpe  di  Costantino. 

Mori  Costantino,  e l’impero , secondo  avea  egli  di-  337 
sposto , diviso  andò  tra  i suoi  tre  figli  e due  nipoti. 

La  Britannia  e le  Gallie  sortiron  a Costantino  II;  HI- 
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lirio , l’Italia  e l’Africa  a Costante;  l’Oriente  a Co- 
stanzo.l  nipoti  Dalmazio  ed  Annibaliano,  rivestiti  della 
dignità  di  Cesari , ebbero  : il  primo  il  governo  delle 
provinole  di  Tracia  c di  Macedonia , e la  Grecia  ; il 
secondo  1’  Armenia. 

Non  dorò  goari  la  concordia  tra  costoro.  Alle  in- 
sidie  degli  Augusti  giacqaero  i Cesari.  Costantino  li 
trovò  la  morte  mentre  accingevasi  a privar  Costanzo 
dell’Italia.  I due  superstiti  germani  ruppero  a furiosa 
guerra.  Le  dissolutezze  spensero  Costante.  In  Costanzo 
840  unicamente  si  riunirono  un’altra  volta  le  sorti  del- 
r impero. 

Giuliano  cugino  de’  precedenti  Augusti , campalo 
* perchè  fanciullo  dall’  eccidio  eli’  essi  de’  congiunti 
aveau  fatta , spesi  uvea  i suoi  fervidi  anni  allo  studio 
degli  antichi.  Da  chierico  cristiano  ch’egli  era  (i), eletto 
poscia  Cesare,  e scorta  la  dappocaggine  di  Costanzo, 
l’ ebbe  in  dispregio  , c gli  si  ribellò.  Oecupavane  il 
Irono  e solennemente  apostatando  la  fede  evangelica, 
su  gli  altari  rimise  il  culto  del  politeismo  (2),  al  quale 
novelli  riti  aggiunse , che  appresi  aveva  nelle  cri- 
stiane discipline.  Ma  il  suo  trasporto  per  l’arte  di 
aruspicare,  a cui  vanamente  fu  inteso,  non  Io  salvò 
3G3  dal  mortai  colpo,  ond’ei  cadde  trafitto  per  opera  de’ 
suoi,  mentre  a dare  una  battaglia  a’  Persiani  si  dispo- 
neva. 


(1)  Julian  cpist.  ;>  1 . 

(2)  Amai.  Cap.  5.  — Socral.  Lisi.  eccl.  lib.  3,  cap.  1. 
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CAPITOLO  IV. 

DEGLI  CITIMI  DIECI  IMPERATORI  CHE  PRECEDERÒ]!  L* INVASIONE 

DE' GOTI. 

Le  milizie  medesime  di  Giuliano,  prive  di  capo, 
ed  a fronte  del  nemico  rimaste  , salutarono  impera- 
tore Gioviano.  Il  quale  dopo  sette  mesi  morì,  ed  ebbe  364 
per  successore  Yalentiniano.  Questi  avrebbe  pareg- 
giato in  perizia  e valore  i migliori  Augusti, se  ito  non 
fosse  soggetto  agli  eccessi  dell’ ira.  -Intendeva  cotesto 
Imperatore  alla  sicurezza  dello  stato , e con  castella  e 
fortezze  ne  muniva  i limiti  settentrionali.  Di  che  do- 
lendosi i Quadi  stanziati  al  di  là  del  Danubio , e co- 
mandando Valenliniano  che  si  cessasse  dall’opera, 
Marcelliano  ufficiale  incaricato  di  quelle  cose  null’o- 
stante  continuò.  Credè  Gabinio  re  de’ Quadi  vantag- 
giare la  propria  causa , recandosi  presso  Marcellia- 
no ; ma  questi  ritenutolo  amichevolmente  la  sera , a 
tradimento  l’uccise.  Corsero  i Quadi  alle  armi,  ed  in 
aiuto  loro  v’accorsero  altresì  i Sarmati , e gran  rui- 
na  recaron  alle  romane  province  dell’ Illirico.  Mosse 
Valenliniano  a scacciameli  ; onde  quelli  manda- 
ron  messaggi  , l’usata  perfìdia  romana  accusando. 
Tempestò  contro  essi  l’Imperatore , e con  la  voce  e 
con  gli  atti , e tanto  più  infuriava  in  vedersi  dinan- 
zi uomini  meschini  di  aspetto  ed  in  rozze  divise  , i 
quali  sdegnava  dover  trattare  da  Ambasciatori  ; e pu- 
re avvcrlivangli  esser  costoro  de’  più  ragguardevoli 

*4 
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tra’Quadi.  Onde  Valentiniano  rotto  il  freno  allo  sde- 
gno, rimproverando  con  fuoco  coloro  , sgorgogli  il 
sangue  dal  petto  e l’anima  dopo  pochi  momenti 
esalò  (i). 

Divisero  allora  il  trono , Valente  germano  di  Va- 
lentiniano e Graziano  figliuolo  di  costui.  Ed  alquan- 
to dopo  Valentiniano  II  di  Graziano  fratello  venne 
eziandio  riconosciuto  imperatore. 

I tempi  di  Valentiniano  I e di  Valente  furon  con- 
taminati dalla  più  esecrabil  tirannide.  Orribili  fatti  se 
ne  rimembrano.  Avevano  gl’indovini  predetto  a Va- 
lente che  succeduto  sarebbegli  al  soglio  quegli  il 
cui  nome  cominciasse  dalla  sillaba  Theo;  e ad  ineso- 
rabil  macello,  per  volere  di  lui,  furon  sottoposti  tut- 
t’i  contemporanei  Teodòri,  Teodali , c Teodosi i. 

§ I. 

Teodosio  il  Grande. 

378  Regnava  in  Occidente  Graziano , ed  inabil  vedu- 
tosi a repulsare  i nemici  dell’  impero , e molto  meno 
ciò  poter  conseguire  per  mezzo  di  Valentiniano  II, che 
era  ancora  fanciullo, a collega  del  trono  elevòTeodosio, 
giovane  di  belle  speranze,  alle  cui  cure  l’Oriente  affi- 
dò , siccome  quello  ch’era  continuamente  segno  al- 
l’impeto delfinimicQ. 

In  questo  mentre  le  milizie  in  Occidente  dettero 
883  morte  a Graziano , ed  in  suo  luogo  salutarono  Mas- 
simo. Toglieva  pure  in  Oriente  la  vita  Eugenio  a 

(i)  Ammian.  Marceli,  tib.  — Zositn.  Iib.  cap.  17. 
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Valenliniano  II.  Vendicò  l’  uno  e l’ altro  Teodosio, 
e solo  rimasto  al  reggimento  dell’impero,  questo  392 
nuovamente  tra  i suoi  figli  divise. 

In  Oriente  Arcadio,  in  Occidente  Onorio  sederon 
sul  trono.  Nonritenner  però  nòie  virtù  nè  la  paterna 
solerzia  , e per  la  loro  inettezza  l’estremo  crollo  alla 
decadenza  dell’  impero  apportarono. 

Deesi  però  a cotesti  due  principi  la  compiuta  distru- 
zione della  idolatria  ; imperciocché  regnando  eglino 
eretti  furono  ovunque  pubblici  tempii  per  accoglie- 
re esclusivamente  le  adorazioni  de’  cristiani  ; ed  il 
gentilesimo  annichilato  e proscritto  conservò  asco- 
samente il  suo  culto  non  più  nelle  città  , ma  ne’vil- 
laggi  ossian  paghi , onde  il  nome  derivò  di  religione 
pagana , e pagani  andaron  nominati  coloro  che  nel 
culto  gentilesco  perdurarono  (N). 


§ II.  • 

Concilio  tenuto  nella  città  di  Capua . 


In  questo  mezzo , contro  i savii  insegnamenti  del 
vangelo,  molli  cristiani  era nsi  immersi  in  unlabirinto 
di  teologiche  quistioni.  E posciachè  la  più  parte  de’ 
filosofi  di  quei  tempi , chiariti  essendosi  sostenitori 
della  religione  pagana , nè  per  sostenerla  ritrovando 
in  essa  la  purezza , e la  semplicità  degli  argomenti , 
eran  ricorsi  alle  allegorie  ed  a’misteri.  Vollero  nella 
medesima  guisa  i Cristiani  oppugnare  le  dottrine  di 
quelli,  nè  possedendo  le  cognizioni  delle  vetuste  disci- 
pline , al  senso  naturale  de’libri  santi,  una  interpreta- 

* # 
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zione  coerente  non  sempre  allo  spirito  di  essi  ed  atla 
umana  ragione , sostituirono. 

Per  la  qual  cosa  frequenti  e scandalosi  scismi,  oltre 
alle  persecuzioni,  fecero  guerra  al  nascente  Cristiane- 
simo. Attivissima  parte  Costantino  vi  prese , siccome 
quegli  clic  avvaluto  crasi  del  culto  novello  per  la  ri- 
forma dell’impero.  In  guisa  che  a fine  di  stabilire  in 
avvenire  norme  sicure  alle  credenze  de’  Cristiani  si 
ebbe  ricorso  al  mezzo  de’  Concilj.  Parecchi  in  breve 
tempo  se  ne  convocarono  , e noi  non  ricordiamo  se 
non  quello,  che  nella  città  di Capua  si  celebrò. 

Vivissime  discordie  turbavan  la  pace  della  Chiesa 
di  Antiochia  ; capi  delle  controversie  essendo  i due 
vescovi  Flaviano  ed  Evagrio  (i).  A non  men  grave 
disdoro  tornava  altresi  del  Cristianesimo  l’ eresia  di 
Penoso  vescovo  di  Macedonia,  il  quale  la  purità  della 
Vergine  dopo  il  parlo  negava  (2).  A far  cessare  tali 
novità  , il  Papa  Siricio  radunava  in  Capua  un  ge- 
nerai Sinodo  (3);  nel  quale  intervennero  tuli’ i Ve- 
scovi di  Occidente;  tra  essi  S.  Ambrogio  di  Mila- 
no (4-).  Deliberarono,. e nuovi  canoni  ebber  vigore; 
sedarono  le  antiochene  dissensioni;  la  giudicatura  di 
Bonoso  commisero  ad  Anisio  Vescovo  di  Tessalonica 
ed  a’suoi  suffraganei  ; statuirono  pure  che  i battezzati 
una  volta  noi  venissero  per  la  seconda , e finalmente 
clic  i Vescovi  non  cangiassero  sede. 

(1)  Baron.  ad  ann.  391  et  3gz. 

(2)  S.  Ambros.  lib.  io, epist.  2. 

(3)  Labb.  Concil.  toni.  2,  pag.  1237. 

(4)  S.  Ambros.  lib.  io,  ep.  1. 
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§ IH. 


Rimembranze  di  alcuni  personaggi  delle  nostre  regioni 
che  Jioriron  negli  ultimi  tempi  dell' Impero . 


Di  molti  degnissimi  cittadini  le  chiare  virtù  , il  sa- 
pere c le  sorti  parecchie  città  delle  antiche provincie 
del  regao  napolitano  illustrarono. 

S.  Antera  in  Petilia  (x),  S.  Dionigi  in  Turio,  e 
S.  Eusebio  in  Casignano  (2)  in  tempo  poco  lontani 
nascevano.  Saliti  tosto  in  altissima  fama  per  dottrina 
e pietà  pervennero  a loro  volta  al  Pontificato  (3). 

Leone  napolitano  (4),  il  quale  vesti  poscia  l’abito 
di  S.  Basilio , e Flavio  Sosipatro  Carisio  campano  (5) 
segnalaronsi  segnatamente  per  lettere. 

Ed  in  ispccial  modo  ricordar  deesi  Papiniano  che 
nato  in  Benevento , il  più  celebre  fu  tra  i giurecon- 
sulti romani  ; F autorità  del  quale  nelle  controversie 
forensi,  per  volere  di  Teodosio,  ebbe  forza  di  Legge  (6). 


(1)  Pelilia  e Petelia  citlà  della  M.  Grecia,  oggi  Po'icaslr». 

(а)  P.  Agost.  Oldoin.  addiz.  al  Ciaccoaio. 

(3)  Damas.  Chronic. 

(4)  Caracc.  De  sacris  Neapolitaoae  Ecclesiae  Mooumen- 
tis  ; pag.  33a. 

(5)  Camiti.  Pellegr.  Camp.  Pelic.  Disc.  1. 

(б)  Marin.  Frezz.  de  Subfeudis  lib.  16,  n.  a».—  Guid. 
Pancirol.  de  claris  legum  intcrprelib.  1.  1,  f.  67. 


FINE  DEL  SECOMDO  LIBRO. 
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AL  LIBRO  SECONDO 


(A)  S’avvide  Giulio  Cesare, essendo  sommo  Pontefice, al  cui 
ministero  era  affidalo  fordinamen lo  de’giorni  dell’anno,  che  un 
notabilissimo  tempo  precedeva  in  esso  il  ritorno  delfe  stagio- 
ni. Laonde  in  Roma  ei  fece  venire  Sosigene  egiziano  inten- 
denlissimo  in  quei  di  delle  astronomiche  scienze , e seco  lui 
calcolando,  notarono  che  67  giorni  rimanevan  aucora  a de- 
correre per  emendare  l’enormissimo  fallo  non  avvertito  dai 
precedenti  Pontefici.  E come  a’  belli  divisamenli  fa  d’uopo 
avere  talvolta  autorità  suprema  , cosi  cotesti  due  riformato- 
ri prolungarono  del  sudelto  tempo  l’anno  quaranlesimoquin- 
to  innanzi  l’E.  V.  il  quale  durò  circa  quindici  mesi,  oud’eb- 
be  nome  di  anno  di  confusione.  Colesla  sensata  riforma  quasi 
universalmente  ricevuta,  serba  tuttavia  la  denominazione  di 
periodo  giuliano  ; il  quale  stabilisce  ogni  anno  di  36 li  giorni 
e 6 ore,  nessuna  considerazione  facendo  di  1 1 minuti  che 
vi  hanno  al  di  più  del  calcolo  preciso. 

II  Pontefice  Gregorio  XIII  avverti  nel  decimoseslo  secolo 
siffatto  errore,  e consultando  i più  valenti  astronomi  dei  suoi 
tempi,  Ira  cui  celebratissimo  andò  il  matematico  Giglio  na- 
tivo di  Girò  in  Calabria  ( come  a suo  tempo  è a dire  ) ritro- 
vò essere  il  vero  anno  solare  di  365  giorni , 5 ore,  e 4q  mi- 
nuti. Oud’ei  ritenne  l’intercalazione  giuliana  di  un  giorno 
per  ogni  quattro  anni;  e come  che  questa  aumentava  alquan- 
te la  durala  dell’anno, cosi  colai  giorno  intercalare  si  tolse  ne- 
gli anni  1700,  1800,  1900,  lasciandolo  però  nell’anno  2000. 
Questa  modificazione  menomò  talmente  la  differenza,  che  es- 
sa tra  l'nnuo  medio  ed  il  civile  nou  è che  di  0 gii  di  gior- 
no in  4o°o  anni.  , 
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Nel  riordinamento  fatto  da  Augusto,  il  mese  romano  ch’e- 
ra  detto  sestile  ( numeravansi  i mesi  da  Marzo)  venne  appel- 
lato Augusto , imperocché  in  questo  mese  aveva  egli  ottenu- 
to il  primo  consolato,  e le  più  notabili  vittorie  (i)* 

Vollero  con  tale  esempio  gli  adulatori  di  Tiberio  denomi- 
nare Tiberio  il  mese  di  Settembre , e Livio  quello  di  Otto- 
bre, ma  noi  permise  quelTImperalore  (2). 

Volle  eziandio  Calligola  appellare  il  mese  di  Settembre 
Germanico,  in  onore  del  nome  paterno;  ma  ciò  con  la  sua 
morte  andò  in  disuso  (5).  E Nerone  pretese  altresì  di  appel- 
lare co'  suoi  cinque  nomi  cinque  mesi  dell’anno,  neU’istessa 
guisa  ebe  disegnato  aveva  chiamar  Roma  Neropoli  (4)  ; si 
che  Aprile  venne  detto  Neronio  , Maggio  andò  cangiata  in 
Claudio,  Giugno  in  Germanico,  Luglio  in  Cesare  ed  Augu- 
sto continuò  ad  appellarsi  il  Sestile  (5). 

Finalmente  Domiziano  dominalo  pure  da  cotesta  smania, 
denominò  Germanico  il  mese  di  Settembre  , e Domiziano 
quello  di  Ottobre  (6). 

(B)  Chiamavano  iGreci  ginnasio  queH’edificio  pubblico,  ove 
la  gioventù  negli  esercizi!  di  corpo  e di  mente  addestravasi. 
E come  ebe  la  parte  più  grande  di  colai  luogo  occupata  era 
pe’ giuochi  ginnici,  i quali  si  praticavano  da’giovani  a corpo 
nudo  (7)  , così  col  proceder  di  tempo  l’intero  ediCcio  ginna- 
sio venne  appellato.  Sin  da’  più  vetusti  tempi  nella  città  di 
Palepoti  un’opera  di  tal  natura  ammiravasi , la  quale  tra  le 
antichissime  mura  di  essa  ed  il  vicino  lido  sedeva  (8).  Il  cui 


(1)  Svet.  in  vit.  Aug. 

(а)  Ibid.  in  vit  Tib. 

(3)  Id.  in  vit.  Callig.  , 

(4)  Svet.in  vit.  Neron.  — Tacit.  lib.  x43  $ 74* 

(5)  Tacit.  Ann.  lib.  16,  §.  ìa. 

(б)  Svet.  in  vit.  Domitian. 

(7)  Dal  greco  denudare. 

(3)  Filostrat.  presso  Gimna.  Tom.  1,  c.  20. 
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sito  potrebbe  corrispondere  adesso  a quello  ove  trovasi  il 
Monastero  e la  Chiesa  della  Maddalena  c suoi  dintorni.  Sa- 
li cotesto  ginnasio  in  tanta  rinomanza  , che  lasciando  noi 
da  parte  ciò  che  straniero  sembra  alle  verità.storicbe,  sic- 
come sarebbe  il  ripetere  che  Ulisse  co’ retori  di  quello  fosse 
ivi  venuto  a disputare  ( i),  andiamo  d’  altronde  a sufficienza 
forniti  di  rimembranze  per  assicurare  , che  ne’  primi  tempi 
dell’  impero  indicibil  folla  di  atleti  si  dalle  vicine  parti , e si 
dalle  lontane,  traevano  desiderosi  di  esercitar  visi.  Roma  al- 
lora sede  d’ogui  spettacolo  , il  tolse  a modello  (a)  , ed  i pri- 
mi Augusti  come  ne  abbiam  discorso  , il  riguardarono  con 
predilezione.  Non  tornerà  quindi  discaro  se  favellando  di 
esso , alcuna  più  nolabil  cosa  riferiremo. 

In  due  quartieri  era  adunque  diviso  il  Ginnasio;  l’uno  stava 
nel  piano  superiore , e conteneva  le  essedre  con  gli  emicidi. 
Ivi  i retori  avevau  cattedra  , ed  ivi  ancora  i loro  pensamenti 
insegnavano  e disputavano  i filosofi. 

Al  pian  terreno  poi  , circondata  da  portici  , con  le  corri- 
spondenti camere  ove  gli  Atleti  si  ungevano  e polveravano, 
era  l’arena  ove  cclebravansi  i giuochi.  I quali  eran  ordinaria- 
mente di  ciuque  maniere , cioè: 

La  corsa,  la'  quale  effeltuavasi  da’garzoni , c dalle  donzel- 
le (3), correndo  un  assegnato  spazio,  ora  nudi  ora  abbigliati 
in  bellissime  vesti;  ora  recando  sugli  omeri  sterminatissimi  pesi. 

La  lotta , in  cui  doveasi  atterrare  l’avversario. 

Il  salto,  nel  cui  cimento  riportava  la  palma  colui  che  più 
lontano  lanciavasi  in  un  sol  gilto. 

Il  disco  in  cui  avean  plauso  coloro  che  lanciavan  un  glo- 
bo di  ferro,  di  piombo,  o di  pietra  più  in  alto,  o più  in  lungo. 

Il  pugilato , che  propriamente  era  detto  Pancrazio  , era 
quello  in  cui  i lottatori  combattevano , or  co’pugni  stretti , 

(1)  Origlia,  Storia  dello  slud.  del  R.  di  Nap. 

(2)  Svct.  in  vii.  Neron.  annoi,  di  Giusto  Lipsio. 

(3)  Monfoucon.  Tom.  3,  parte  t,  lìb.  cap.  7. 
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come  ci  narra  Orazio  (i);  ora  con  trasta  vansi  il  premio  aveu- 
do  legato,  mediante  coreggine,  alla  palma  della  inano  un  di- 
sco di  bronzo  (a). 

A’ menzionati  giuochi  aggiunger  deesi  lo  Stadio,  così  de- 
nominato pel  doversi  correre  nel  più  breve  tempo  la  lun- 
ghezza di  uno  stadio  (3).  11  percorrevano  a cavallo  e senza 
staffe,  ovvero  in  un  piccolo  cocchio  tirato  da  un  cavallo.  Co- 
testo cocchio  prendeva  poscia  il  nome  di  biga , triga,  quadri- 
ga o pure  tetrippo,  e seiuga  secondo  che  gli  si  attaccavano 
due,  tre,  quattro  o sci  cavalli. 

Avea  luogo  eziandio  il  giuoco  Iampadare,il  quale  istituito 
venne  daDiotimo  Duce  degli  Ateniesi  che  venne  in  Napoli  a 
consultar  l’oracolo  di  Partenope  (4)-  Vinceva  in  esso  chi  più 
velocemente  un  determinato  spazio  correva  senza  far  spegne- 
re una  fiaccola  che  accesa  avea  tra  le  mani.  Ma  sì  questo, 
come  lo  stadio  esclusivi  non  erano  alla  Palestra  del  Ginna- 
sio, ed  in  altri  luoghi  della  città  erano  ancora  praticati. 

Nè  vi  fu  giuoco  ginnico  della  Grecia  orientale  che  ne’ cer- 
tami Napolitani  non  fosse  coltivato. 

Ma  ritornando  a’Indi  ginnastici,  essi  e sebasti  ed  attici , e 
pancrazi  per  lo  innanzi  nomati,  si  dissero  quindi  Augusto- 
li  per  omaggio  ad  Augusto,  e quinquatri  perchè  da  celebrarsi 
in  ogni  cinque  anni.  Forse  per  somiglianti  cause,  ignorate 
da  noi , Eusebii  ebber  nome  que’che  celebravansi  in  Poz- 
zuoli. 

I nominati  giuochi  a’ tempi  di  Augusto  pervennero  al  lustro  - 
più  grande;  nè  scemarmi  di  rinomanza  sinoche  Calligola  Clau- 
dio,Nerone  e Tito  Vespasiano  furon  sul  trono;edi  quest’ul- 
timo particolarmente  si  fa  menzione  per  aver  restauralo  il 
Ginnasio  Napolitano;  siccome  si  ha  dal  frammento  della  iscri- 


(1)  Lib.  a.  epist.  i. 

(2)  Pausan.  in  acticis. 

(3)  La  ottava  parte  di  Un  miglio. 

(4)  Capace.  Antiq.  et  bill.  cap.  16. 
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zione  che  trovasi  presso  la  Chiesa  dell’Annunciata  scritta  par* 
te  in  greco  e parte  in  latiuo  (i). 

Non  tornerà  spiacevole  a’ nostri  leggenti  se  a tal  proposito 
qui  riportiamo  la  famosa  iscrizione  conservataci  dal  Lipsio  e 
dal  Salmasio  (2)  e da  parecchi  altri  scrittori, la  quale  traslata ta 
in  volgare  idioma  dall’erudito  Lasena  , dà  notizia  de’ giuochi 
non  solo,  che  de’diversi  impieghi  di  chi  li  presedeva. 

DI 

MARCO  • AURELIO  • DEMETRIO 
PONTEFICE  * GENERALE  * DEL  * GINNASIO 
PERPETUO’  SISTARCA 

PREFETTO’  De’dAGNI’  DELLO’ IMPERATORE 
ALESSANDRO*  ERMOPOLITA 
P A NCR  ASIA  RCA’  PENODONICO*  LOTTATORE’  GLORIOSO 
IL’  FIGLIUOLO 

M’  AURELIO'  ASDEPIADE*  DETTO’  ANCORA’  ARTEM1DORO 
DECANO'  DEL’  COLLEGIO'  DEL*  MAGNO*  SERAPIUE 
PONTEFICE’  GENERALE’  DEL  * GINNASIO 

PERPETUO*  SISTARCA*  E’  PREFETTO’  DE’’  BAGNI*  IMPERIALI 
ALESSANDRO’  ERMOPOLITA*  POZZUOLANO*  NAPOLITANO’ 
ELEESE'  ED*  ATENIESE*  SENATORE 
E’  DI*  ALTRE’  CITTA**  MOLTE’  CITTADINO*  E’  SENATORE 
PANCRAS1ARCA*  PENODONICO’ 

NON  ’MAl*  VINTO  * NON  ’ RIMALATO ’ NON  * PROVOCATO 
GUANTI’  IN’  QUALUNQUE’ VOLTA*  HO*  ATTACCATI 'COMBATTIMENTI 
TUTTI  ’ IIO  ’ VINTI  * SENZA  * ALTRI  * PROVOCARE 
MOMMI  * CIMENTATO  * CON  * TRE  * NAZIONI  . ITALIA  * GRECI  A . ASIA 
VINCENDO  * IN  ’ TUTTI  * LI  * QUI  * SOTTOSCRITTI  ’ AGONI  * 

NEL*  PANCRAZIO  * GLI  ’ OLIMPIACI  * CELEBRATI  * IN  * PISA 
LA  * OLIMPIADE  * CCXL  (3) 

(1)  Capace.  — Lasco.  Ginn.  Napol. 

(2)  Giust.  Lips.  Lib.  1.  Salmas.  in  Sparlian. 

(3)  Non  già  cxl  come  erroneamente  si  legge  tradotto  dal  Lasena, 
e che  corrisponde  aU’aimo  di  Cristo  181 . 


Digitized  by  Google 


200  ANNOTAZIONI 

l'PIZII 'IN 'DELFO. GLl'ISTMICl*  DUE  'VOLTE  * {•  NIMBI  * DUE  ' VOLTE 
LA'SECONDA'FIATA  * ANCHE  * PRESENTATOMI' AGLl'AVVERSARIl 
ED  * INNALZATO  * LO  ' SCUDO 

DUE'FIATE’  IN’  ROMA  ’ I-  CAPITOLINI  ’ E'  DOPO  ’ LE  * PRIME  ' SORTI 

ANCHE  ' UN*  • ALTRA  ' VOLTA  ' ESIBITOMI  ' AGLI  ' AVVERSAR» 
GLI*  EUSEBII  ' IN 'POZZUOLI  ‘DUE  ' FIATE  ' ED*  ANCHE'  DOPO 
LE  ■ SECONDE  * SORTI  ' UN  * ALTRA  ' VOLTA  * ACCETTATO TENZONE 

LI  * SEBASTI  ‘ IN  • NAPOLI  ' PUR  * DOPO  ' LE  SECONDE  * SORTI 
UN’ALTRA  ' VOLTA  ' ARRESTATI  ' LI  ' CONTRARR 
GLI  ' ATTICI  ' IN  ' NAPOLI  * DUE  ' VOLTE  ' (l) 

(C)  Più  autorevole  ed  esalto  è senza  dubbio  il  calcolo  che 
segue  la  Chiesa.  Il  quale  vien  notato  nel  Martirologio  Ro- 
mano sotto  il  giorno  24  di  Deccmbre. 

(D)  Il  Fucino , celebratissimo  lago  , del  quale  a diminuir 
la  massa  delle  acque  e ridonare  alla  coltura  l’immenso  spazio 
delle  adiacenti  terre,  più  volte  mirò  la  saviezza  de’noslri  so- 
vrani, varia  nel  suo  livello  ordinario.  La  sua  superficie,  nel 
massimo  abbassamento  , covre  uno  spazio  di  circa  quaran- 
ta miglia  quadrate,  essendo  la  sua  profondità  massima  di  so- 
li 4o  palmi.  Tal’ era  [almeno  nell’anno  i836  (2).  Oggi  ve- 
niamo assicurati  clic  le  acque  sicn  novellamente  cominciate 
ad  elevarsi  dalla  superficie  ordinaria  per  circa  tredici  palmi, 
e tale  innalzamento  sia  tuttavolta  crescente. 

L’emissario  cavalo  da  Claudio  ha  la  lunghezza  di  palmi 
2i3g5,  cioè  poco  più  di  tre  miglia  di  60  a grado  ; 7000 
palmi  facendo  un  miglio,  avendo  la  pendenza  di  un  palmo 
per  ogni  looo.La  quale  distanza  vien  misurata  dall’incile  del 
fiume  a traverso  del  Monte  Salviano  sino  alla  piccola  terra 
di  Capislrcllo,ovcl’acquidollo  giunge  ad  imboccarsi  uelLiri. 

fi)  Lascna.  Ginn.  Napol. 

(2)  Veggasi  la  elaborala  opera  del  Chiar.Comm.  Afan  do  Uivora, 
che  ha  per  titolo  : Progetto  della  restaurazione  dell’emissario  di 
Claudio  e dello  scolo  del  F ucino. 
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Dopo  Claudio  nessun’altra  notizia  avvi  intorno  a questo  la- 
voro , se  non  che  Sparziano  asserisce  avere  anche  ricupera- 
tore Adriano  dato  scolo  al  Fucino  ; la  qual  testimonianza  av- 
valorare potrebbesi  da  una  iscrizione  ritrovata  nel  i63o  nella 
collegiata  di  Avezzano  , riportata  nella  citata  opera  del  Ri- 
vera , che  dice: 

1MP  • CAESARI  • DIVI 
NERVAE  ‘ Flt  * NERVAE  * 

TRAIANO  • OPTIMO 
AUG  * GERMANICO 
DACICO  * PARTHICO  * 

PONT  ’ MAX  • TR1B  * FOT  * XXlU  * 

COS  * VI  ’ PATRI  • PATRIAE  * 

SENATCS  - POPULTJSQE  • ROMANUS 
OB  • KECCPERATOS  ’ AGROS*  ET*  POSSESS-RE 
QCOS  * LACUS  ’ FUCINI  ’ VIOLENT  ’ (l) 

Invasa  l’Italia  da’Barbari  andò  perduta  nell’obblio  cotanta 
opera.  L’Imperatore  Federico  II  restaurarla  divisò  a benefi- 
cio de’Marsi , ma  pare  eh’  ei  non  avesse  potuto  mandare  ad 
effetto  i suoi  disegni.  Il  tentò  pure  Alfonso  d’ Aragona.  Ai 
tempi  di  Carlo  III  poi  le  acque  del  lago  così  disbassarono 
naturalmente  che  ne  venne  in  luce  una  parte  dell’antica  Mar- 
Tuvio,ove  in  un  cavamento  le  statue  rinvennersi  di  Claudio, 
di  Agrippina  c di  Nerone  , delle  quali  se  ne  decorò  la  Reg- 
gia di  Caserta. 

(E)  Di  cotesto  teatro  napolitano  con  moltissima  lode  ten- 
gon  proposito  tutti  i più  venerandi  scrittori  dell’ antichità.  Sì 
che  oltre  a Svetonio,  a Tacito  e Seneca , ne  abbiamo  altresì 
la  stessa  icnografia  tramandataci  da  Vitruvio  (a).  Si  compo- 
neva esso  adunque  di  figura  rettangolare  pel  proscenio,  ad 
uno  de’ cui  lati  era  congiunto  un  semicircolo  , ove  gli  uni  su 
gli  altri  a foggia  di  Anfiteatro  eran  i sedili  ordinati  per  gli 

(i)  Ibid.  pag.  67. 

(a)  Vitr.  Lib.  6 dal  cap.  3 al  9. 
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spettatori.  Alle  spalle  di  costoro  sorgeva  magnifica  loggia 
decorata  di  colonne  edi  sceltissimi  marmi  (i), sulla  qualepog- 
giava  un  elcganto  tetto  che  aveva  a sostegno  dalla  parte  po- 
steriore una  muraglia  alla  quanto  l’intero  edificio,  che  cir- 
condavate senza  veruno  spiracolo.  Avea  questo  teatro  se- 
guendo il  greco  costume,  le  scene  dette  versatili,  cioè  quel- 
le che  stabilite  sopra  prismi  trilaterali , volgendosi , can- 
giavan  figura,  secondo  che  lo  spettacolo  fosse  tragico,  comi- 
co, o satirico.  E però  meritamente  venuto  era  iu  grandissi- 
ma fama  , onde  a gloria  si  tenne  Nerone  di  potervi  cantare 
pubblicamente. 

Il  sito  e l’anzi  detta  forma  del  napolitano  teatro  possono 
tutto  di  ammirarsi  nelle  sorprendenti  e maestose  vestigia  che 
ne  presentano  i due  archi  di  fabbrica  laterizia,  nel  luogo 
della  nostra  metropoli  che  analogamente  appellato  viene  del- 
le Anticaglie;  e secondo  la  descrizione  fattane  dal  Carletti , 
in  quello  spazio  era  il  Teatro  che  ora  è racchiuso  tra  la  stra- 
da de’  Pisanelli , ed  il  vico  de’Cinque  Santi , e tra  la  strada 
de’  Tribunali  e quella  delle  Anticaglie  (2). 

Ne’tempi  appresso  uija  tanta  opera  per  uno  scotimento  di 
terra  in  gran  parie  rovinò.  Vuoisi  che  rifatte  neavessero  molte 
parti  danneggiate  e che  allontanar  volendo  ogni  futuro  pe- 
ricolo, si  fossero  fatti  costruire  que’due  urtanti  che  a’di  no- 
stri vi  stanno  tuttavia. 

Tutto  ciò  perchè  non  impossibile,  anzi  che  dallTmperalore 
Tito  Vespasiano, come  molti  portano  opinione, potè  esser  fatto 
con  più  ragione  da  Nerone, il  quale  ricantò  dopo  il  tremuolo 
sul  restauralo  teatro. 

Grande  amore  portavano  i Napolitani  per  le  rappresentazioni 
sceniche  di  che  grave  testimonianza  ne  rende  Seneca,  il  quale 
si  duole  delle  abitudini  de'suoi  tempi  in  cui  mentre  spopolata 
languiva  la  scuola  del  filosofo  Mclronatle , i Napolitani  pas- 

(1)  Stai.  Sylv.  lib.  3. 

(®)  Carlett.  Top.  n.  3 vi  nota  i63  c 164. 


Digitized  by  Googl 


AL  LIBRO  IL  203 

savano  in  continua  folla  dinanzi  la  casa  di  lui  per  recarsi  al 
teatro  (i). 

(F)  Ecco  dimostrato  chi  l’autore  si  fosse  della  epigrafe  che 
leggevasi  sul  sepolcro  di  Virgilio  (a).  Noi  maravigliamo  co- 
me ciò  possa  essere  sfuggito  a tanti  eruditi. Silio  Italico  tene- 
ro ammiratore  de’versie  di  quanto  avea  appartenuto  al  va- 
te mantovano  , pel  quale  egli  aveva  una  venerazione  altis- 
sima, comperò  il  brevq.  tratto  di  terreno,  ov’ era  il  sepolcro 
di  quello  , ed  alle  abbandonate  ceneri  innalzando  condegno 
tumolo,  sopra  vi  appose  la  notissima  epigrafe.  Di  ciò  chiara 
testimonianza  ne  fa  Marziale  amicissimo  di  lui , il  quale  la- 
sciò scritto  : 

Silt'us  haec  magni  celebrai  monumenta  Maronis, 

Jugera  facundi  qui  Ciceroni s habet. 

Haeredemr  dominumque  sui  lumulique , larisque , 

Non  alium  malici  nec  Maro , nec  Cicero. 

Ed  altrove  : 

Jam  prope  desertos  cineree,  et  sancta  Maronis 
Nomina,  qui  colerei  pauper,  et  unus  eroi. 

Silius  oplatae  succurrere  censuit  umbrae , 

Silius  et  valem , non  minor  ipse,  colti. 

Lo  attesta  anche  Plinio  nel  lib.  3,  e p.  6,  parlando  di  Sta- 
zio. Fenerabalur  Virgilii  imaginem  ante  omnes,  ctijus  na- 
talcm  religiosius  guani  suum  celebrabat  Neapoli,  maxime 
ubi  monumentum  ejus  adire  ut  templum  solebat. 

D’altronde  niuna  ragione  v’ha  per  attribuire  gratuitamen- 
te a Virgilio  il  ripetuto  epigrafe  da  servire  alla  sua  tomba. 
Parecchi  egli  è vero  tra’moderni,  più  degli  antichi  ambiziosi 
di  una  gloria  futura,  da  se  composero  distici  e madrigali  da 
scolpirsi  su  i loro  avelli.  E concedendo  pure  in  colai  nume- 
ro aver  avuto  luogo  Virgilio,. chiediamo,  come  poteva  mai 

(i)  Senec.  cpist.  76. 

(s)  Vedi  pag.  ia5  del  presente  volume. 
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antivedere  questo  poeta  il  sito  ove  riposte  verrebbero  le  sue 
ceneri,  mentre  che  noto  è lui  essersi  infermato  seguen- 
do Augusto,  ed  uscito  di  vita  in  Brindisi  , città  da  Napoli 
molto  discosta.  Che  se  coloro  che  l’estremo  suo  fiato  rac- 
colsero, di  ciò  fare  promesso  gli  avessero,  giammai  Virgilio 
non  avrebbe  potuto  con  tanta  asseveranza  manifestare  quel 

Tenet  mine  Parthenope, 

ma  dirlo  si  bene  a Brindisi , ove  con  più  ragione  temer  do- 
vca  di  morire;  e quindi  il 

Calabri  rapuere 

sarebbe  stato  messo  al  presente. 

(G)  Sino  a'principii  dello  scorso  secolo  la  città  di  Ercolano 
rimasta  ottanta  palmi  al  di  sotto  deH’altual  piano  di  Resina, 
giacque  ignota  e trasandata  , e vaghe  ed  incerte  rimembran- 
ze di  essa  si  avean  solo  nelle  antiche  storie  e geografie.  Dob- 
biamo pertanto  il  discppellimentodi  alcuna  sua  parte  al  Prin- 
cipe di  Elbeuf , Emmanuele  di  Lorena. Il  quale  generale  es- 
sendo degli  eserciti  di  Carlo  VI  Imperadorc  e Re  di  Napoli, 
acquistato  a suo  diporto  in  Resina  una  villa,  e questa  volen-, 
do  abbellire,  cominciò  nel  suolo  di  essa  nel  17 1 1 alcune  esca- 
vazioui , siccome  era  voce  tra  que’ contadini  che  vi  si  trovas- 
sero avanzi  di  marmi.  Magnifiche  colonne  , e mirabilissime 
statue  compensarono  il  tentativo  , e queste  e quelle  al  Prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia  ne  andarono  in  dono. 

Cotali  scoverte  furon  perfezionale  dal  Re  Carlo  III,  il  qua- 
le nel  1738  ordinò  la  continuazione  degli  scavi  praticati  dal- 
l’ Elbeuf,  e se  non  tutto,  molte  cose  tolse  all’abbandono  di 
diciolto  secoli;  onde  il  rcal  Musco  si  rari  tesori  possedendo 
ben  a ragione  va  tanto  superbo  e celebralo.  Ad  illustrare  gli 
oggetti  restituiti  alla  luce,  sotto  gli  auspici  reali  la  insiguc 
accademia  ercolanense  venne  stabilita. 

Di  questa  vetustissima  città.  nuU’oslanle  la  difficoltà  degli 
scavi,  si  ammirano  da' curiosi:  un  teatro;  il  tempio  scoverto 
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tlall’Elbeuf  che  credesi  a Bacco  dedicato;  tre  altri  tempii,  fra 
cui  uno  in  onore  di  Ercole;  infiniti  monumenti  di  ogni  sorta; 
ed  un  gran  numero  di  papiri , i quali  secondo  che  inventò 
il  P.  Antonio  Biaschi  , religioso  soraasco  , vengono  tuttavia 
svolti  ed  interpretati  nel  napolitano  museo. 

Moltissime  altre  cose  si  sarebbero  pure  scoverle  , se  la  te- 
menza di  far  pericolare  le  soprapposte  ville  di  delizie  odier- 
ne, non  avesse  impedito  ogni  ulteriore  cavamente. 

Discoverta  Ercolano  si  volsero  gli  animi  alla  sotterrata 
Pompei.  Alcun  cavamente  fatto  in  essa  per  lo  innanzi  ed  al- 
cuni monumenti  trovativi,  iudiiferenti  eran  passati  sotto  gli 
sguardi  degli  scopritori.  Sene  incominciò  nondimeno  la  esca- 
vazione  del  lapillo  che  la  ricopre  nel  17DD,  eia  prima  scoper- 
ta fu  la  strada  de’ sepolcri.  Dopo  una  notte  di  diciolto  secoli 
quelle  nobili  mura  sou  nuovamente  irradiate  dal  soie , e va- 
glie pitture,  venustissime  statue , sorprendenti  musaici  offron 
continuo  e maraviglioso  spettacolo  alla  curiosità  di  ogni  ani- 
mo culto.  ' . 

Forse  pari  a Pompei  tornerebbe  a’ moderai  gradita  la  in- 
terrata città  di  Stabia  , delle  due  precedenti  più  vasta  e po- 
polosa, alla  quale  ora  è tetto  il  suolo  del  comune  di  Castellam- 
mare ; ma  non  sono  state  tentate  Un’oggi  tali  scoperte , che 
vedere  sarà  forse  dato  alla  posterità. 

(H)  I marmi  sono  i seguenti: 

S' P 'Q' NEAPOLITANUS 
D • 0 • L ’ ABRUNT10  I.  ' F ' 

GAL' BAEB  ' CENSORI 
RE1PV  • NEAP  * 

S • P * Q • NEAPOX.IT AN  OS 
L' BAEBIOL  GAL' 

C0M1N10  PATRONO  COLONI  (l) 

(I)  Grut.  fol,  a<56  e 374. 
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In  celai  guisa  la  nobiltà  era  rappresentala  inNapoli  dai  Se- 
natori.e cotesla  città  sembra  ordinala  nell  istessa  maniera  clic 
Roma  era  in  que’tempi.  Ma  si  noli  clic  l’omaggio  era  fatto  a 
personaggio  , forse  concittadino  , le  cui  lodi  non  oltrepassa- 
vano le  mura  di  essa  Napoli.  Imperciocché  circa  i tempi  me- 
desimi, volendo  i Napolilaui  rendere  omaggio  ad  individui 
stranieri  al  municipio  ed  in  alle  dignità  collocate  , allora  de- 
pongono il  borioso  e quasi  usurpato  titolo  di  senato  , e quello 
adoperano  di  Ordine.  Eccone  l’esempio  : 

M.  AURELIO  ANTONINO  ACCOSTO 
PATRONO  INDULGENTISSIMO 
ORDO  POFULUSQUE  KEAPOL1TANUS  * D*  D • (l) 

e l’altra  : 

IMP  • CAES  • L • SEPTIMII  ’ SEP  ERI  ' P1J  * PERTINAC1S 

AUGUSTI  ARABICA ‘ ADI  ARENICI  ‘ PARTHIC1  ' M ' TRIBUTITI  A 
POTESTATEVll - HIP ’ XI  1 COS ' Il  ' ET  . IMP  * CAES  * AI  * AURELI  J 

ANTONINI  ' AUG’  TRIB  ' POT  ’ DOMINO  - INDULGENTISSIMO ’ 
ORDO  ’ P‘  C ' NEAPOL1T  ’ O ' D • (2) 

(I)  Di  questo  bardassa  fav/ella  Tertulliano(3)allora  che  scia- 
ma: De  paedagogiis  aulicis  nescio  qtiem  cinaednm  Demi  fe - 
cistis?  Sappiamo  che  paedagogia  aulica  eran  le  schiere  «li 
bei  fanciulli , qui  sub  paedagogo  auguslis  apparebant  (4). 
Anlinoo  adunque  oltre  all’aver  dato  il  suo  nome  ad  una  cit- 
tà in  Egitto  sulle  foci  del  Nilo  (5),  ebbe  in  Napoli  ancora  c 
tempio  e sacerdoti  nel  silo  ove  narrammo.  Il  cui  delubro,  co- 
me taluni  portano  opinione,  denominato  andò  Pantheon  (os- 
sia di  luglio  ) perchè  in  tal  mese  si  festeggiò  l’apoteosi  di  lui. 

(i)  Capace,  hist.  lib.  I.  fot.  65. 

(a)  Summonle  Pari.  I,  lib.  I,  pag.  317. 

(3)  In  apologet. 

(4)  Lips.  Ad  Tacit.  ann.  i5. 

(b)  Salinas.  hist.  August.  pag.  i3y  et  scq.  Rcimar.  in  Cass. 
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Venuto  essendo  Costantino  Imperatore  in  Napoli  insieme 
a Costanza  sua  figlia , cotesto  tempio  nella  piupparte  ito  in 
rovina  riedificò,  e a S.  Giovanni  il  rese  dedicato,  siccome  si 
ha  notizia  da  un  antico  manoscritto  da  quel  clero  conservato. 

E qui  vuoisi  notare  la  basilica  di  S.  Giovanni  Maggiore  es- 
ser degnissima  di  andar  noverata  tra  le  più  celebri  e vetuste 
chiese  della  città  di  Napoli.  Imperciocché  lo  storico  Sum- 
monte  suppose  ab  antico  sepolta  in  quel  sito  la  Sirena  Par- 
tenope.  Il  Mazzocchi  comentò  due  tavole  di  marmo  che  vi 
furon  scoverle  nel  1743  contenenti  i nomi  de’ santi  de’prira» 
sci  mesi  dell’anno  dell’ antico  calendario;  il  canonico  Cela- 
no ritrovò  nelle  sue  fondamenta  nel  xvi  secolo  vetustissime 
stanze  con  pavimento  laterizio  ordinalo  a musaico.  E grosso 
pabolo  vi  han  ritrovato  gli  antiquarii  alle  loro  ricerche  in  di- 
ciferare  la  barbara , e sinora  incognita  iscrizione  che  Ieg- 
gesi  nel  Cappellone  a destra  dell’altare  maggiore  di  questa 
chiesa , la  quale  concepita  senza  dubbio  ne’  bassi  tempi , è 
espressa  nel  modo  seguente  : 

- - / 

+ OMNIGENUMREXAITOR 

scs  @)  1 aF 

PARTENOPEMTEGEFAUSTE 

Benèpoi  meritevole  di  speciale  menzione  l’altra  iscrizionelo- 
gora dal  tempo  che  tuttavia  si  legge  a dritta  entrando  per  la 
porta  piccola  di  essa  Chiesa,  la  quale  dice  così: 

A-  Veralio  • A'  F-  Pai  ‘ Severiano  • E'/uiti  • Boni'  Cur‘ 
Iìeip  • Tegianensiwn  • Alleato  • In'  ord ' Decurion  • Civi  " 
Amantissimo • Qui • Cum • Privilegio'  Sacerdolis  ’ cacninen- 
sis  ' munitus  • potuisset • ah  • honoribus  • et  muneribus  • faci - 

die  • cxcusari  * praeposito  • amore  • patriae  ' et  honorem  ’ 

* 
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aedililalis  ' laudabiliter  ‘ administravil  • et'  diem  • felicts- 
sim'iirid'  iati  ' Nalalis  • Dei  • patri  ■ n • veneralione  • pass  * 
Denis  • bestiis  * e/  • mi  'feris  ' dentai  • et  • rm  • Paribus  'fer- 
ro * dimicantibus  • celerò q • honestissimo  • apparata  ■ /aryi- 
ier  • exibuit  ' ad • honorem  ' quoque  duumuiralus  • ad  • cumu- 
lando • munera  • palriae  • suae  • libenter  ■ accessit  ‘ buie  • 
cu»i  • • populus  • in  • spectaculis  • assidue  ' bigas  • statai  - 

postulasset  ' et  • splendidissimus  • orda  • decrevisset  • prò  • 
insila  ’ modestia'  sua  • unius  • bigae  * honóre  • con  tetti  ' alte- 
rine • sumptus  • reip  • remisit  - L'  D-  D-  D-  C'  I. 

Dalle  quali  parole  noi  apprendiamo  esser  Napoli  confedera- 
ta di  Roma  ; uguali  privilegi  godere  entrambe  le  città;  ed  un 
pubblico  circo  ritrovarsi  in  Napoli  ove  celebravansi  i giuochi. 

(R)  A ciò  dà  luogo  la  seguente  iscrizione  riportala  dal- 
l’Ughelli  : 

LUCULLANORVM  * PROLE  . ROMANA. 

AKM1L1US  ' RESTITUII ANUS 
ve'  CORRECTOR  ' APULI  AE  'ET'  CALABRIAE 
IN  ’ HONOREM 

SPLEND1DAE  ' C1VITATIS  * VENUSIANORVM 
CONSECRAPIT. 

(L)  Colai  notizia  in  ispecialità  rilevasi  dalle  due  iscrizioni 
che  qui  riportiamo.  Nella  Chiesa  della  Cattolica , nella  no- 
bilissima città  di  Reggio  , leggesi  la  prima  , e dice  : 

CORRECTORI ‘ LUCANI  AE 
ET  BRUTIORUM  ' INTE 
GRITATIS  ' CONSTANTIAE 
MODERAI !ON IS  * ANTI 
STI  ’ ORDO  ’ POPULUSQUE 
RII  EOI  N US 

E la  seconda  riferita  dal  Mazza , ritrovasi  iu  un  arco  , 
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una  volta  sedile  di  Portarolesa,  io  Salerno,  e si  legge  cosi: 

ANNIO  ' VICTORINO  ' V ’ C ' v 

. CORRECTORI 1 LUCANI  AB 

ET  ' BRUT10RUM  ‘ OB 
IN  SION  EM  • BBNEPOLEN 
TI  AM  ‘ EJUS  . ORBO  ’ POPO 
LUSQUE  SALERN1TANUS. 

(M)  I cittadini  di  Napoli  riconoscenti  a Costantino  de' be- 
nefizi!' che  la  sua  presenza  portati  aveva  al  loro  municipio, 
dirizzarono  a cotesto  Augusto  ed  alla  madre  di  !ui,S.  Elena, 
e statue,  e marmi.  Di  ohe  fanno  fede,  l’iscrizione  che  nel 
secolo  scorso  scolpita  vedovasi  allato  il  seggio  di  montagna, 
cosi  espressa  : 

Piissima , ac  Venerabili  Dominae  Ifaelenae 
Aitguslae  Mairi  Domini  nostri  Victoris 
Semper  Augusti,  Costanti ,*  et  Aviae 
Dominorum  nostroruin  Beatissimorum 
Caesaruw  Orda , et  populus  Neapolitanus  (i). 

e l'altra  fabbricata  oggidì  entro  il  cortile  delle  scuole  de’Pa- 
dri  Gesuiti,  la  quale  è concepita  nella  seguente  guisa: 

Pìjssimae , ac  Clementissimae  Dominae  nostrae 
Augustae  Haelenae  Mairi  Domini  nostri  Victoris 
Semper  Augusti  Costantini , et  Aviae  Dominorum 
N os tr orimi  Caesartm  Uxoi'i  Divi  Coslanlij 
0>'do  Neapolitanus  , et  Populus. 

(N) Salmas.  a Vopisc.  Paganus  a paco,  gens  linde 

promiscue  gentilis  et  Paganus — Codcx  lleg.  Paganus,  col- 

(i)  Tu:in.  Dell’orig.  e fond.  de’Scgg,  di  Nap.  j>ag.  7 7. 


Digitized  by  Google 


210 


ANNOTAZIONI  AL  LIBRO  li. 


legium  , curia,  velpossessio  ampia  sine  alìquo  jure  (i). 
Sino  dalia  più  remola  antichità  , oltre  alle  città  vi  fu  distili* 
zione  di  vichi  e di  paghi.  Secondo  che  riferisce  Aristotele  (2) 
le  prime  famiglie  vissero  separatamente  nc'Fichio altrimenti 
borghi,  e questi,  avvicinati  in  qualche  numero,  formarono  i 
paghi , eh’  è quanto  a dire  villaggi,  c dalla  unione  di  più  pa- 
ghi nacquero  moltissime  città. 


(1)  Ved.  pureS.  Agost.  lib.  2. 

(2)  Aristot.  Polii,  lib.  I,  cap.  II. 
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DELLA  INVASIONE  Dt'GOTI 


CAPITOLO  I. 

I VISIGOTI  IN  ITALIA. 

e 

§ L. 

Origine  de'Ooti. 

• 

Le  antiche  poesie  e le  tradizioni  soli  elementi  di 
storia  di  ogni  popolo  rozzo  , sono  lungi  dalloffrire 
chiarezza  nel  ricercare  l’origine  delle  nazioni  setten- 
trionali o barbare,  che  nel  quinto  secolo  invasero  l’Eu- 
ropa (i).  Tra  queste  primamente  i Goti,  sia  che  fossero 
gli  stessi  che  dagli  antichi  chiamaronsi  Geti,  o quei  che 
i Romani  conoscevan  col  nome  di  Quadi,  o pure  che 
emanazioni  fossero  degli  Sciti,  Tartari  o Sarmali,  ven- 
gono essi  dalla  più  parte  degli  storici  supposti  popoli 
originarii  della  Scandinavia  (2),  creduta  isola  in  que’ 
tempi;  dondeo  che  accresciuti  dinumero,  o per  deside- 
rio d i emigrare,  mossero  su  alquante  navi  verso  il  paese 
de’ Vandali  (3),  ove  stabiliron  dimora  novella.  Labo- 


(1)  Jornnndes.  De  rebus  Gelici». 

(a)  Ora  Norvegia  e Svezia. 

(3)  La  Ponacrania  ed  it  Mccklemburg. 
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narietà  de’loro  costumi  semplici  assai  c men  aspri  de- 
gli altri  popoli  boreali , e la  ospitai  cortesia  sacra  ed 
inviolabile  tra  loro , il  nome  gli  meritarono  di  Goti, 
perciocché  Golen  o Gulen  in  loro  idioma  non  altri- 
menti che  buono  significhi  (i).  Cotal  nome  modifi- 
carono poscia  rispettivamente  alle  regioni  occupate. 
Onde  all’ Oriente  Ostrogoti , all’Occidente  Vcstrogoti 
appellaronsi  ; e gl’italiani  segnatamente  questi  ultimi 
"Visigoti  nomarono.  Reggeva  gli  Ostrogoti, o sopra  ogni 
altra  loro  famiglia  era  ragguardevole, la  nobile  stirpe 
degli  Amali ( 2),  a cui  Teodorico,  che  a sua  volta  si- 
gnoreggiò l’Italia,  apparteneva.  Eran  d’altronde  i. 
Vestrogoti  dominati  dalla  famiglia  àe  Balli (Z),  dina- 
stia meno  illustre  degli  Amali  ; e da  questa  discen- 
deva Alarico. 

Scorsi  eran  molti  secoli  e queste  incognite  genti 
talvolta  in  guerra  con  le  legioni  della  romana  repub- 
blica , sovente  con  quelle  de’Cesari , se  non  vittoriose, 
indomabili,  posavan  sicure  avendo  a schermo  gli  or- 
rori del  sito  e del  clima;  quando  follissime  masse  di  un 
popolo  selvaggio,  molto  più  sconosciuto  dianzi  a cui 
dettero  i nomi  di  Unni , Alani , Avari , Hunyur  ed 
UJzyugùr , e che  il  terrore  de’ vinti  nati  suppose  dal 
commercio  delle  streghe  co’Demoni , abbandonando 
le  triste  e squallide  rupi  poste  in  mezzo  tra  il  Cauca- 


(1)  Grot.  ia  prolegom.  in  hist.  gotic. 

(2)  Ossia  de’  Divini. 

(3)  Ovvero  degli  Arditi. 
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so,  la  Palude  meotide(i),  ed  il  mar  Caspia,  ove 
sole  nel  mondo  eransi  credute , vennero  a discoprire 
che  oltre  i proprii  confini  eranvi  pure  e terre  ed  uo- 
mini. Sì  che  destatosi  in  esse  il  desiderio  di  occupa- 
re nuovi  siti,  c alcun  vantaggio  arrecare  alla  loro 
esistenza,  il  breve  bosforo  cimmerio  (2)  valicarono,  e 
si  precipilaron  ferocemente  su  i Goti  (3). 

Atterriti  costoro  dall’impeto  inopinato  di  un  tanto 
nemico  chiesero , come  altrove  narrammo  , presso 
l’Augusto  Valente , ed  ottennero  in  asilo  la  Dacia  e 
la  Mesia  sulla  diritta  sponda  del  Danubio  , ebbero 
pure  facoltà  libera  di  provvedere  al  loro  vivere  ne’ 
mercati  imperiali, onde  colà  traslocarono  in  numero 
di  dugentomila,  comprese  le  loro  famiglie  (4),  a cui 
indi  a poco  interminabili  stuoli  tennero  dietro. 

Ma  se  di  gravissimo  errore  andò  notato  Valente 
in  dar  ricovero  ad  ospiti  così  pericolosi , maggiore 
fu  certamente  quello  di  trasandar  poi  ineccssarii  mez- 
zi per  la  loro  sussistenza.  IGoti  privi  de’ vasti  pascoli 
della  Moldavia  e della  Ucrania , obbligali  a compe- 
rare ad  altissimo  prezzo  tutto  ciò  che  loro  faceva  me- 
stieri , e messi  nell’  alternativa  di  perire  d’inedia  , o 
vendersi  schiavi  per  un  meschino  alimento,  s’ammu- 
tinarono. I Romani  clic  tardi  tentarono  di  contenerli 
furon  debellati  ; e l’imperatore  Valente  medesimo  in 


(1)  Il  mar  delle  Zabacche. 

(2)  Lo  stretto -di  Cada  , tra  la  Tarlarla  minore  e l’Asia. 

(3)  Animian.  Marceli,  lib.  3i. 

(4)  Idacius  , in  faslis. 
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uno  scontro  avuto  con  essi , peri  vittima  della  im- 
prudenza commessa. 

L’avvedimento  è le  virtù  di  Teodosio  il  Grande  rior- 
dinavan  le  cose,  e quasi  alla  primiera  possanza  resti- 
tuivan  l’impero;  ma  l’incapacità  di  Arcadio  e di  Ono- 
rio il  trassero  poscia  a irreparabil  rovina.  L’impero 
romano  divenuto  ormai  vecchio  era  una  logorata 
macchina,  la  cui  prima  ruota  spezzandosi  faccia  ca- 
dere il  rimanente  magistero  in  frantumi.  Parve  buo- 
na politica  a’reggilori  dello  stato  , impotenti  a respin- 
gere colante  migliaia  di  Uomini  gagliardi  ed  agguer- 
riti, togliere  a’Goti  il  bore  della  gioventù , e questa 
co’ stipendii  imperiali , ripartire  nelle  legioni  ornai 
vuote  ; però  che  snervati  allo  stremo  i costumi , era 
venuta  in  abbonimento  ogni  marziale  disciplina.  Ma 
ciò  la  propria  debolezza  diè  a divedere,  ed  all’occhio 
de’barbari  mostrò  le  prosperose  terre  d’Italia  indici- 
bilmente diverse  da  quelle  sì  squallide  e tristi  ov’egti- 
no  avevano  stanza. 

§ II. 


Alarico  primo  Duce  de  fres trogoli  invade  V Italia. 

Arcadio  ed  Onorio  con  diverso  consiglio  le  loro  re- 
lazioni co’Goli  serbarono.  Mentre  il  primo  col  ma  vali 
di  carezze , l’altro  li  disprczzava  ; ed  Onorio  pili  in- 
nanzi nella  nemistà  trascorrendo  , tolse  loro  ezian- 
dio le  consuete  provigioni.  Ond’essi  da  procedimenti 
siffatti  esasperati,  ridestando  l’animo  inchino  più  alle 
guerresche  fatiche  che  alla  tranquilla  coltura  decani- 
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pi , corsero  alle  armi , e loro  condottiero  gridarono 
Alarico  (i). 

Un’altra  causa  che  non  poco  aumentava  il  fermen- 
to di  guerra  era  la  rivalila  sorta  tra  entrambi  gli  au- 
gusti. Era  Onorio  dominato  interamente  da  Stilicone, 
il  quale  avvegna  che  dalla  brama  di  gloria , o più 
dall’ambizione  fosse  animato , con  somma  perizia  le 
cose  di  guerra  e di  pace  reggeva.  Di  alcune  vittorie 
riportate  per  lo  innanzi  su  i Goti  iva  fastoso  ; per  lo 
che  venuto  era  in  tanta  grazia  presso  l’ Imperatore  , 
che  questi  dato  aveagli  in  isposa  la  propria  figliuola. 

Più  che  la  perdita  di  Onorio  meditava  intanto  il 
favorito  quella  di  Arcadio,  ed  isperava  che  l’impero 
d’Orienle  avesse  potuto  un’altra  volta  a quello  di  Ro- 
ma congiungersi,  ed  entrambi  forse  nella  sua  perso- 
na, o in  quella  del  suo  figliuolo  Eucherio,  ricadere. 
Nò  tralasciava  artifizio  veruno  a fine  di  ritrarre  dagli 
accettati  patti  Alarico , generale  dc’Goli  al  servigio  di 
Arcadio  (2)  e cominciare  a spogliare  quest’ultimo  del- 
rillirico.  Le  quali  pratiche,  ascose  in  principio,  tua- 
nifestaronsi  tosto  alla  morte  di  Arcadio.  Agevol  cosa 
credè  allora  Stilicone  il  pervenire  al  suo  scopo  senza 
l’aiuto  de’ barbari,  e ad  Alarico  volse  le  spalle.  A 
farne  opportuna  vendetta  portava  costui  le  armi  con- 
ira l'Italia , e seco  d’accordo  veniva  Radagaiso  Re 


(1)  Alarico  vocabolo  meramente  attributivo  nel  gotico 
idioma.  All-rich  può  rendersi  in  italiano  onnipotente . 

(2)  Zosim.  lib,  5,  cap.  2G-27. 
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degli  Unni  (i).  Eran  però  con  mollissimo  danno 
403  da  Stilicone  battuti  e respinti;  e Radagaiso,  ritor- 
nato solo  dopo  due  anni  alla  medesima  impresa 
405  fu  rotto  e morto  in  pena  di  sua  temerità.  Da’ quali 
eventi  ammaestrato  Alarico  non  avventurò  di  riporre 
piede  in  Italia,  che  quando  Stilicone  sagrificalo dal- 
le calunnie  di  Olimpio,  suo  successore  nella  grazia  di 
Onorio,  venne  ucciso,  e mancò  in  esso  lo  scudo  di 
Roma , e l’ostacolo  più  potente  a’disegni  del  barbari* 
co  Duce. 

§ III. 

, i 

Alarico  entra  nelle  nostre  regioni. 

Numerosissime  schiere  guidava  Alarico.  Ingrossa- 
te eran  desse  da  quelle  di  Ataulfo  suo  cognato,  e da 
quarantamila  servi  disertati  in  Italia  da’ loro  padroni. 
409  Stringeva  di  fortissimo  assedio  Roma  ; ma  Onorio 
pochi  anni  prima  traslocata  avea  la  sua  sede  in  Ra- 
venna; e in  quella  città  si  era  chiuso  tremante.  Non 
incontrava  Alarico  nissuna  resistenza , ed  a suo  senno 
le  condizioni  di  pace  dettava  ; ma  poscia  indispettito 
dalle  ambagi  di  Onorio,  lui  detronizzando,  davaal- 
l’Occidente  un  nuovo  imperatore  nella  persona  di 
Aitalo,  Prefetto  di  Roma,  e più  per  ischerno  che  per 
divozione  suo  Generale  si  dichiarava.  Nondimeno  sa- 
rebbero state  le  cose  in  qualche  maniera  composte  se 


(i)  Claudian.  De  bello  goth.  — Prospcr.  in  chron.  — • 
Jornaud.  cap.  29. 
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la  incapacità  di  Aitalo  e l’imprudenza  di  Onorio, non 
avessero  il  tutto  finito  di  rovinare.  Sì  che  rotta  ogni 
pratica  di  accordo,  entrò  Alarico  in  Roma,  e per  di- 
ciotto giorni  l’abbandonò  al  saccheggio  de’ suoi. 

Non  isfuggiva  intanto  agli  avvedimenti  del  Goto, 
che  di  esorbitanti  granaglie  facea  tosto  mestieri.  L’A- 
frica e la  Sicilia  che  per  lo  innanzi  l’Italia  e Roma 
ne  provvedevano , in  tanto  trambusto , interrotte  ave- 
vano le  comunicazioni.  Or  coteste  a ristabilire , se- 
guito dall’immenso  esercito , entrava  incontanente  A- 
larico  nella  Campania;  la  quale  andò  soggetta  a lutti 
que’  mali  che  sono  inevitabili  al  passaggio  di  milizie 
nemiche  e vittoriose. 

Illesa  Capua  non  pertanto  si  resse , forse  le  sue 
fortificazioni  ne  resero  difficile  l’acquisto  ; ed  il  tem- 
po preziosissimo  per  Alarico  diveniva.  Napoli  per 
le  ragioni  medesime,  o perchè  fuori  il  sentiero , an-  *09 
dò  pure  risparmiata.  Proseguendo  il  cammino  della 
Via  Appia  gli  invasori  inondarono  quindi  la  città  di 
Nola,  cui  dettero  irremisibile  sacco.  Custodiva  in  essa 
il  vescovo  S.  Paolino  il  ricco  tempio  di  S.  Felice;  e 
questo  come  ogni  altra  cosa , il  bottino  impinguò  di 
que’ barbari  (i). 

Giova  intanto  di  fare  considerazione  che  i Goti , 
null’oslante  che  l’arianesimo  professassero , rispetla- 
van  generalmente  le  chiese  cattoliche,  e gli  altari  del 
paganesimo  abballevano.  Onde  taluno  accortamente 
notò  avere  più  la  invasione  de’barbari  distrutto  inlla- 


(i)  S.  Agust.  De  civit.  Dei,  lib,  r,  cap.  io. 
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lia  ogni  avanzo  di  culto  pc’ falsi  Dii , che  le  leggi  e 
l'esempio  de’ precedenti  Augusti  (i). 

§ IV. 

Morte  di  Alarico. 

Scorsa  e devastata  nella  più  parte  la  Campania  , 
entrò  Alarico  nella  Lucania  , donde  passato  nella 
Bruzia,  sotto  le  mura  di  Reggio  si  arrestò.  Divisava- 
no i Goti  impadronirsi  di  questa  città  che  avrebbe  lo- 
ro agevolato  il  passaggio  in  Sicilia  ; e più  con  urlo 
barbarico , che  con  arte  di  assedio  venirne  a fine  spe- 
ravano. Ma  saldi  stettero  i difendentisi.  Reggio  sede 
dc’Correltori  di  Lucania  e Bruzia  era  a dovizia  for- 
nita di  armati  e di  vettovaglie.  Sì  clic  tornato  a vuo-  * 
lo  il  disegno  de’ Goti,  nelle  adiacenti  terre,  lungo  le 
rive  del  mare,  posero  il  campo.  Nè  ivi  lungo  tempo 
rimasero  ; imperocché  le  intemperie  del  verno  a pren- 
der partito  li  obbligò.  Mala  cosa  credevano  l’arretrar- 
si , e poca  o nissuna  pratica  avevano  intanto  del  ma- 
re , nò  segnatamente  delle  pericolose  correnti  dello 
stretto  di  Messina.  Montavano  nondimeno  su  navi 
sottili , c su  barche;  le  quali  non  appena  scioglicvan 
dal  lido,  che  sparpagliate  dalla  furia  de’ venti,  c dai 
vortici  del  mare , in  una  col  carico , sommergeronsi 


(i)  Ilist.  Misceli,  lib.  i3.  — Jornand.  De  rebus  geth. 
cap.  3o. 
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a veduta  delle  coste,  edimezzarono  quasi  l’esercito (i). 

Colai  disastro  non  più  lunga  stazione  ad  Alarico 
permise  ; onde  nel  colmo  della,  desolazione  ricalcava 
il  precorso  sentiero  della  Bruzia  ; ma  di  tanto  dolore 
andò  l’animo  suo  esacerbato , clic  giunto  a Cosenza 
moriva,  forse  pel  rammarico,  di  morte  subitana, nella  Aio 
età  di  trentaquattro  anni. 

Piansero  i Goti  amaramente  Alarico , cd  i funerali 
ne  celebraron  con  barbarico  fasto.  Poscia  gli  dettero 
tomba,  insieme  con  le  sue  ricchezze , sotto  le  acque 
del  fiume  Busento  (A)  ; del  quale , durante  Io  scava- 
mento della  fossa , tennero  il  corso  alquanto  deviato; 
affinchè  il  sepolcro  di  un  tanto  Capitano  non  venisse 
giammai  a profanarsi  dalla  avidità  de’mortali  (2). 

Ogni  qualvolta  i moderni  si  fanno  a svolgere  le 
storiche  pagine  che  della  invasione  de’ Goti  tengon 
parola,  inorridiscon , sembra,  al  solo  nome  di  quel- 
li ; così  clic  la  perfidia , la  debolezza , c la  stoltagginc 
degli  ultimi  Augusti  che  signoreggiaron  l’impero , e 
che  siffatto  flagello  in  queste  nostre  regioni  attiraro- 
no , sien  passeggierò  mende , c degne  più  di  com- 
pianto che  di  biasimo.  E pure  i Goti,  e per  essi  Ala- 
rico, defraudati  per  lo  innanzi  ne’patti;  segno  di  sprez- 
zo a deboli  nemici  ; delusi  più  volte  nelle  moderate 
richieste  ; senza  avere  alcuno  esercito  a combattere  , 
di  quali  sanguinose  vendette  non  avrebbero  dovuto 


(1)  Jornand.  cap.  3o.  — Paul.  Aciuil.  De  rcb.  Frane, 
lib.  1. 

(2)  Ibid. 
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travagliare  l’Italia  ? Diversamente  però  procederond 
i fatti.  Sitibondi  più  d'oro  che  di  sangue  , da  ogni 
eccidio  si  astennero.  Saccheggiarono  Roma , ma  le 
vite  risparmiarono  del  popolo  e de’palrizii  (i).  Oltre- 
ché rispettando  le  chiese  cattoliche,  ingeneraron  nel 
cuore  degli  stessi  pagani  maggior  rispetto  per  la  san- 
v tilà  di  esse.  Molti  altri  lodevolissimi  tratti  riferire  po- 
trebbcrsi  (2).  Diciamo  soltanto  che  storici  di  grave 
autorità,  con  enfatica  lode  appellarono  Alarico  il  più 
dolce  de' Re  (3). 

CAPITOLO  li. 

fine  dell’impero  d’occidente  e del  regno  de’vestrogotì. 


§ I. 


L'impero  romano  amministralo  da  femmine. 

Morto  Alarico,  l’abbattuta  potenza  di  Onorio  ri- 
sorse; e quantunque  iGoti  avessero  a novello  Duce  À- 
421  taulfo  cognato  di  Alarico , nondimeno  sposando  que- 
sti Pìacidia  sorella  di  Onorio , abbandonò  l’Italia  , e 
trasse  la  sua  sede  in  Ispagna,  ove  finì  la  sua  vita. 
Pìacidia  allora  passò  in  seconde  nozze  con  Costanzo 
generale  romano  ed  antico  chieditore  della  sua  ma- 
no , il  quale  a riguardo  di  lei  venne  innalzalo  alla 

(1)  S.  Agust.  De  civit.  Dei.  lib.  3.  cap.  29. 

(2)  Grot.  in  prolegom.  hist.  gotti. 

(3)  Paul.  Oros.  lib.  7. 
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dignità  di  Augusto,  cui  però  poco  sopravvisse.  La*  *23 
sciò  pertanto  un  figliuolo  avuto  con  Placidia,  e fu 
Valenliniano  III;  il  quale  tuttavia  nelle  fasce,  in 
morte  di  Onorio  suo  zio  , venne  dal  cugino  Teodo- 
sio II  che  regnava  in  Costantinopoli,  riposto  sul  tro- 
no d’Occidente  , balzandone  Giovanni , capo  de’ Se- 
gretarii diOnorio  chedopo  di  questi  lo  aveva  usurpato.  *25 
La  mano  di  Placidia  rimase  intanto  a reggere  le 
redini  del  governo , e l’augusto  fanciullo  affidato  dal- 
la sua  tenera  età  alla  cura  di  eunuchi  e di  femmi- 
ne, sortì  l’animo  sì  fattamente  guasto,  che  divenuto 
adulto  non  fu  che  un  principe  di  cuore  debolissimo, 
anziché  virtuoso  e magnanimo,  e dedito  unicamente 
fu  a’piaceri  ed  alle  sfrenate  passioni. 

§ n. 


Invasione  degli  Unni. 

Se  al  reggimento  d’Italia  il  donnesco  senno  veglia- 
va, in  Oriente  eziandio  l’imperatore  Teodosio  li 
dirisa  aveva  la  sovranità  con  Puleheria  germana  di 
lui,  e costei  sola  era  imperatrice  di  fatto.  Cotale 
esempio  svegliò  tosto  lanimo  di  Onoria , sorella  di 
Valenliniano  al  desiderio  di  partecipare  similmente  del 
soglio.  Glielo  negavan  però  la  madre  e ’l  fratello, 
che  d’altronde  vergine  conseerar  lei  volevano  al  clau- 
stro.  Ond’ella  piò  che  il  decoro  del  sesso , l’interno 
risentimento  consultando , offrì  la  sua  mano  ad  At- 
tila Re  degli  Unni;  il  quale  non  stette  in  forse  ad 

16 
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452  occasione  sì  opportuna  per  venirne  incontanente  in 
Italia(i).  Le  voci  corse  della  ferocia  di  lui  e delle  sue 
genti  d’altronde  numerosissime,  il  terrore  e la  desola- 
zione arrecarono  in  Italia,  pria  che  travagliata  l’aves- 
sero le  armi  di  questo  nuovo  invasore.  Alla  faina  del- 
le vittorie  di  Alarico  , dalle  stanze  selvagge  di  Scizia 
era  córso  alla  preda,  nè  potendo  l’Italia  occupare,  di 
sangue  e di  ceneri  riempita  aveala  più  parte  delle  Gal- 
lie  c del  Belgio.  Era  appellato  il  terrore  delle  yen- 
ti  e ’l  flagello  di  Dio  , e militavan  con  lui  Gepidi, 
Ostrogoti , Rugii , Svevi , Eruli , e Turcilinghi,  ed 
erari  presso  che  cinquecentomila,  tra  cui  pochi  fanti 
contavansi  (2).  Arrestato  colà  dalle  armi  romane, 
ed  avuto  sentore  dell’offerta  di  Ortoria  , per  le  Alpi 
Giulie  scese  ratto  in  Italia.  Caddero  Aquileia,  Mila- 
no, Padova , l’ Emilia  , e l’Aurclia;  Roma  tremò. 
Ma  progredivano  i barbari  furiosi  e lasciavano 
ovunque  cruenti  tracce  della  loro  rabbia  ; ed  il  to- 
tale esterminio  avrebber  recalo  all’ Italia  , se  co- 
rnò fama  i priegbi  di  S.  Leone  papa , 0 meglio  la 
invitta  spada  di  Aezio , generale  romano,  favorito  e 
potentissimo  nella  Corte  di  Placidia  , non  avessero 
stornato  cotesto  irresistibile  turbine  dall’ imperver- 
sare su  Roma  e sulle  nostre  regioni.  E poiché  ven- 
duta ebbe  Attila  la  sua  amicizia  all’uno  e l’altro  Au- 
gusto merce  un  annuo  tributo,  ritornò  in  Pannonia 
ed  ivi  costituendo  la  sua  sede,  unendosi  a giovine 


(1)  Marceli.  Comes. 

(2)  Callimac. 
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sposa,  con  Onoria  non  già,  morì  Ira  le  intempe- 
ranze del  talamo . lasciando  a quella  regione  , della 
poscia  Ungheria,  il  formidabile  nome  delle  sue  genti. 

§ IH-  . ‘ 

Invasione  de' Fondali. 

Liberavasi  appena  Valentiniano  dalla  paura  degli 
Unni , e alle  dissolutezze  tornava  ; le  quali  non  guari 
dopo  il  resero  segno  alla  vendetta  del  Senatore  Pe- 
tronio Massimo,  la  cui  consorte  violò.  Simulò  questi 
l’onta , nè  sperando  pervenire  al  suo  scopo  fin  clic  il 
prode  Aezio  fosse  al  fianco  dell’ imperatore,  s’infinse 
più  che  prima  attaccato  a Valentiniano , e nel  euore 
di  questi  il  maligno  sospetto  insinuò  , che  Aezio  cor- 
rispondesse co’barbari , e desse  alimento  alle  mire  di 
signoria  assoluta.  Di  che  persuaso  Valentiniano  nè 
sapendo  frenare  il  geloso  livore,  chiamalo  a sè  Ae- 
zio, col  più  detestabile  tratto,  seco  ragionando  di 
dare  la  propria  figliuola  in  isposa  al  figlio  di  lui, 
innalzato  un  pugnale  lo  uccise  , privando  in  tal  gui- 
sa l’impero  del  sostegno  migliore,  e troncando,  come  454 
fu  detto,  con  la  sinistra  la  destra.  Caduto Valenlinia- 
no  in  abbominio  per  lai  fatto  presso  l’universale , nè 
avendo  Massimo  altri  a temere , trucidò  l’imperatore, 
s’impadronì  del  trono , c permeglio  assicurare  la  sua 
usurpazione , disfacendosi  della  moglie  o per  ripudio, 
o per  morte , sposò  Eudossia  ch’era  rimasta  vedova 
di  quello. 
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Ma  non  andò  guari  e l’imperatrice  scoverto  il  (ri- 
sto giuoco  ch’era  stata  di  Massimo,  disegnò  liberarsi 
di  lui.  Nè  sperando  soccorso  da  Costantinopoli , per- 
ciocché Teodosio  II  suo  padre  era  morto,  ed  usur- 
pato il  trono  ne  aveva  Marciano , straniero  alla  fami- 
glia ed  agli  interessi  di  lei,  segui  ciecamente  i tra- 
sporti dell’ira , e Genserico  Re  de’  Vandali , a vendi- 
carla , chiamò  in  Italia. 

Comune  all’origine  delle  altre  razze  boreali  , era 
quella  de’Vandali,  se  non  che  costoro  in  atrocità  le  al- 
tre d'assai  superavano.  Tentato  avevano  altre  volte  di 
venire  in  Italia,  ma  le  armi  de’Visigoti  ne  li  avevan 
respinti.  Laonde  corse  avevano  leGallie,  indi  le  Spa- 
gne; in  ultimo  stabiliti  si  erano  in  Africa.  Favoreg- 
giavano l’Àrianèsimo,  e pervenuto  Genserico  tra  essi 
alla  suprema  potestà,  molti  vescovi  cristiani  furon  da 
lui  mandati  in  esiglio.  Tra  questi  Quod-vull-deus  ve- 
scovo di  Cartagine  ricoverò  nella  città  di  Napoli  ove 
fini  i suoi  giorni. Ed  altri  non  meno  ragguardevoli  pre- 
lati si  sparsero  nella  Campania,  ove  edificaron  molte 
chiese , il  cui  nome  ritennero  poscia  parecchi  villaggi, 
siccome  avvenne  per  S.  Prisco  ( diverso  da  S.  Prisco 
discepolo  di  S.  Pietro)  e S.  Tammaro  in  vicinanza  di 
Capua;  S.  Adiutore  poco  lungi-  da  Salerno;  S.  Elpidio 
su  gli  avanzi  dell’antica  Atella , e moltissimi  altri  (i). 

Al  grido  de’dissidiidi  corte  sollecito  fu  Genserico  a 
corrispondere  all’invito  di  Eudossia,  e radunando 
quanti  Vandali  e Mori  poteva,  con  essi  veleggiò  per 


(i)  Michel.  Monac.  Sanct.  Cap.  — Bolland.  Act.  Sauct. 
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l’Italia.  Al  sinistro  annunzio  dellequali  cose  tremarono 
i nostri  popoli  di  spavento  e di  rabbia.  Sollevaronsi  poi 
con  furia  maggiore  i Romani,  posero  le  mani  addos- 
so aH’imperatore  ed  al  figlio , e fattili  in  pezzi , get-  455 
taronli  nel  fiume.  Tre  giorni  dopo  entrarono  i Van- 
dali in  Roma , e con  lenta  ed  ordinata  ferocia  , per 
quattordici  dì  vi  rinnovarono  il  sacco  (i). 

Dilatandosi  poscia  nella  Campania  desolarono  i 
campi , e de’ contadini  chi  non  fuggì  trucidarono  o 
trascinarono  schiavo.  Entraron  quindi  furiosi  nella 
città  di  Capua,  la  quale  non  ancora  soggiogata  da’ 
Goti , magnifica  e ricca  tuttavia  serbavasi.  Posero  a 
ruba  ed  a fuoco  que’ sontuosi  edifizii  che  l’opulenza 
de’cittadini  con  magnificenza  grandissima  aveva  ele- 
vati, e sino  le  superbe  mura  ne  adeguarono  al  suo- 
lo (2).  Sì  miserande  giacquero  le  ruine  di  questa  cit- 
tà, che  quindinnanzi  i Consolari  della  Campania  ces- 
saron  di  avervi  più  sede. 

In  Nola  ripeterono  i Vandali  lo  spoglio  che  i Goti 
vi  avevano  fatto.  Ma  se  questi  appagati  si  erano  del  solo 
bottino , quelli , oltre  a mirare  allo  scopo  medesimo,, 
era  poi  in  essi  natura  di  abbattere  quanto  loro  si  pa- 
rava innanzi,  e di  struggere  ciò  che  non  era  da  to- 
gliere via. 

In  quest’ altra  volta  il  Santo  vescovo  Paolino  spen- 
dendo il  suo  per  alleviare  le  altrui  miserie  , meritò 
che  la  storia  il  segnasse  ad  esempio  , per  la  pietosa, 

(1)  Procop.  de  bello  goth.  lib.  1. 

(a)  Procop.  ibid. — Hist.  Misceli,  lib.  x4-  — Paul.  Diac. 
Adjuuct.  Eulrop.  lib. 
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cura  ch’ei  tenne  tra  i suoi  diocesani,  seco  schiavi 
menati  nell’Africa. 

A cotesto  S.  Paolino  deesi  l’invenzione  dei  sacri 
bronzi  per  invitare  i fedeli  alla  preghiera  ; i quali  ad* 
diniandaronsi  campane , perchè  fabbricati  eposti  in 
uso  la  prima  volta  nella  Campania  (i).  E però  i molli 
e lunghi  avvenimenti  di  questo  Santo  prelato  bau 
dato  luogo  a supporre  con  molta  ragione  l’esistenza 
successiva  di  due  Paolìni , i quali  dovettero  essere  am- 
bedue Vescovi  l’uno  dopo  l’altro  della  chiesa  di  Nola(2). 

Dalla  furia  intanto  di  que’barbariCuma  fu  rispet- 
tala ; Linlerno  divenne  un  mucchio  di  pietre  ; e Na- 
poli dovè  la  salvezza  per  la  seconda  volta  all’animo 
valoroso  mostrato  da’suoi  cittadini  in  difendersi. 

Ricchi  di  preda  rimontarono  i Vandali  lietamen- 
te le  navi , e Genserico , recando  seco  Eudossia  ca- 
gione di  tante  calamità , fece  ritorno  in  Cartagine  (3). 

Sl>6  Un  anno  dopo  sacchcggiavan  la  Sicilia  , e discesi 
nella  lìruzia  posero  fine  a’  monumenti  più  illustri 
delle  nobilissime  città  italo-greehe,  e segnatamen- 
te di  Reggio , di  Locri,  di  Crotone  e di  Turio.  Ivi 
spiegaron  tutta  la  vandalica  rabbia  ; abbruciaron  le 
case  , ammazzarono  gli  abitanti,  ed  i famosi  tempii 
diProscrpina  c di  Giunone  Lacinia  interamente  abbat- 
terono (4) . 

(1)  Guilelm.  Durami.  De  ratiouc  divinorum  off.  I.  i.c.4* 

(2)  Murat.  Ann.  all’anno  4^5.  — Acla  Sanclorum  in  ap- 
pcnd.  ad  vit.  S.  Paulini  ad  diem  22  Julii. 

(3)  Hist.  Misccl.  lib.  16.  — Procop.  hist;  Vaudal.  lib.  1. 

(4)  Prisc.  Tom.  1.  Hist.  Bjiant. 
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§ iv. 

Ultimi  Imperatori  Romani* 

Propalandosi  l’eccidio  di  Massimo , Avito  Genera- 
le delle  armi  romane  nelle  Gallic  fu  proclamato  Im- 
peratore d’Occidente.  Ma  Ricimero,  che  dopo  la  mor- 
te di  Aezio  ottenuto  avea  da  Valentiniano  la  Prefet- 
tura ed  il  comando  degli  eserciti,  vivamente  gli  si. 
oppose  ; e fattogli  deporre  la  porpora,  elevò  al  soglio 
in  sua  vece  Maggioriano , quasi  nel  tempo  medesimo  457 
che  Leone  veniva  riconosciuto  Imperatore  d’Oriente. 

Severo  nativo  della  Lucania  , tramò  contro  Mag- 
gioriano e l’uccise  (i).  Pochi  anni  dopo  avvelenato  a 461 
sua  volta , rimase  la  sede  imperiale  per  piò  di  un 
anno  vacante.  Provvide  a ciò  l’Imperatore  Leone , e 
ad  occuparla  mandò  Antemio , al  quale  si  accostò  466 
Ìlicimero  sino  a che  n’ebbe  fa  figliuola  in  isposa  ; ma 
palesatosi  poscia  nemico  di  lui  gli  fu  sopra  con  far* 
mi , lo  vinse  e trucidò. 

Saliva  quindi  al  trono , col  favore  di  Ricimero, 
Olibrio , il  quale  alquanto  dopo  cessava  naturalmente  472 
di  vivere.  Gli  succedeva  Glicerio , ma  la  storia  di  lui 
è involta  nella  oscurità  di  que’tempi.. 

ln  Costantinopoli  intanto  a Leone  snccedeva  Ze- 
none lsaurico.  E questo  imperatore  togliendo’ il  tro- 


(i)  Casiiud.  in  Cliion. 
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473  no  d’Occidente  a Glicerio,  su  vi  poneva  Giulio  Nipo- 
te suo  parente. 

In  questo  mentre  il  monte  Vesuvio  divampò  in  un 
terribile  incendio , e le  eruttate  ceneri , spinte  da  un 
vento  impetuoso , caddero  con  universale  stupore  e 
spavento  in  Costantinopoli  ed  in  molte  parti  dell’  A- 
frica  (i).  Scampati  al  pericolo  i Napolitani  ne  resero 
grazie  al  martire  S.  Gennaro,  ond’ebbe  allora  na- 
scimento la  speciale  venerazione  che  principalmente 
in  tai  casi  anche  a’ dì  nostri  conservano  per  la  effica- 
ce intercessione  di  lui  (2). 

Oreste , stato  già  segretario  del  re  Attila , poi  ge- 
nerale diNipote,  disponendo  del  maggior  nerbo  del- 
le milizie  mancò  a questi  di  fede.  'E  strappatogli  la 
475  porpora  ne  rivestì  Romolo  suo  figliuolo , il  quale  sia 
per  la  infantile  età  sua , sia  per  ischemo  o per  vezzo  » 
de  popoli,  il  nome  ricevè  poscia  di  Augustolo. 

Ma  il  disordine , e la  debolezza  in  cui  caduto  era 
l’impero  volsero  1’  animo  di  Odoacre  , uno  dei 
capitani  stranieri  a’ soldi  imperiali , e ch’era  Re  de- 
gli Eruli  e Turcilinghi , popoli  eziandio  di  razze  set- 
tentrionali , a trarne  partito.  Per  la  qual  cosa  venu- 
to in  Italia , verso  cui  per  antica  pretensione  era 
affetto , diè  battaglia  ad  Oreste  ; lo  ruppe  , e morto 
lui , si  contentò  rilegare  Augustolo  in  Napoli , pro- 
priamente nella  rocca  Lucullana  (3),  ivi  stipendiando- 


ci Procop.  lib.  a. 

(2)  Staninoli t.  Ist.  Tom.  i.  lib.  1. 

(3)  Ad  altri  è sembralo  che  la  rocca  di  Lucullo  ore  andò 
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lo  sin  che  visse  con  seimila  soldi  d’oro  per  anno  (B). 

Padrone  Odoacre  della  penisola  le  schiere  vincitrici 
vi  spàrse , ovvero  que’mercenarii  stranieri  ond’erano 
da  più  anni  composti  gli  eserciti  dell’impero,  e dette 
loro  in  proprietà  la  terza  parte  decampi  che  i terraz- 
zani coltivavano.  Le  prische  leggi  e gl’  inveterati  co- 
stumi , non  l’impero  o il  vano  nome  di  questo , con- 
servò. Sì  che  a modo  barbarico,  i suoi,  se  non  impe- 
ratore, re  il  proclamarono;  e da  sovrano  assoluto  pel 
corso  di  diciassette  anni  egli  resse  lo  scettro  (r). 

In  colai  guisa  l’imperio  romano  fondato  da  Romo- 
lo , innalzato  al  massimo  splendore  da  Augusto , do- 
po milledugento ventinove  anni  dalla  fondazione  del- 
la città , settecentoventitrè  di  repubblica , e cinque- 
centosedici  di  monarchia,  si  dileguò  ingloriosamente 
con  un  fanciullo , il  quale  come  piacque  alla  sorte  i 
nomi  riunì  del  conditore,  e del  più  grande  Imperato- 
re di  esso;  e andò  tutto  in  brani  diviso  tra  i popoli  borea- 
li. I Franchi  nelle  Gallie,  gli  Anglo-Sassoni  nella  Bret- 
-tagna,  i Visigoti  nelle  Spagne,  i Vandali  in  Africa, 
ed  in  Italia  Odoacre  ebbero  regno. 


confinalo  Augustolo  fosse  stata  una  piccola  terra  Ticino  Pos- 
zuoli  ; la  quale  fu  poi  distrutta  nell’undeciino  secolo  da’ Na- 
politani, a causa  de’pirali  che  ri  si  annidavano. 

(i)  Procop.  De  bello  goth.  lib.  i,  c.  i.  — Auonym.  Va- 
les.  — Joruaudes;  de  rebus  gel.  c.  46,  lib.  *• 


476 
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CAPITOLO  HI. 


GLI  OSTROGOTI  IN  ITALI  A 

§ I. 


Teodorico  I.  Re  degli  Ostrogoti. 

Mentre  Zenone  sosteneva  lo  scettro  dell’impero  di 
Oriente,  Teodorico  figliuolo  diTeodomiro  re  o supre- 
mo giudice  de’Gofi  stabiliti  in  Pannonia,  discendente 
dal  nobil  legnaggio  degli  Amali,  viveva  molto  cono- 
sciuto in  quella  corte.  Stato  ivi  dieci  anni  in  istalico, 
mercè  i palli  dianzi  fermali  trai  Romani  e que’barba- 
ri,le  naturali  doli  dell’animo  potè  perfezionare,  che  in- 
darno avrebbe  potuto  tra  i suoi; e tornato  a’suoi  lari, 
intendentissimo  si  palesò  delle  cose  di  guerra,  acqui- 
stò fama  di  esperto  c valoroso  , e rendè  non  che  ca- 
ra, necessaria  la  sua  amicizia  a queU’Àugusto  (i).  Il 
quale  lo  creò  patrizio  , generale  degli  eserciti , e lo 
adottò  in  figliuolo  per  compenso  a’  servigi  da  quel 
principe  ricevuti , imperocché  Teodorico  salvato  lo 
avea  dalla  ribellione  di  Basilico  (2). 

Ma  essendo  Zenone  di  sospettosa  e d’incostante  na- 
tura , geloso  della  rinomanza  di  lui , ad  arrischiate 
imprese  mandò  Teodorico,  e seco  due  volte,  s’inimicò. 

(1)  Jornand.  De  rebus  Get.  cap.  52  elseq. 

(2)  Match.  De  legai,  pag.83  et  scq.  apud  Tilleoiont  lom. 
5 lil.  de  Zcuun  . art.  12  - 15. 
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Onde  il  Goto  tempestando,  tratto  aveva  ostilmente  sino 
alle  porte  di  Costantinopoli.  Chiese  allora  il  possesso 
d’Italia,  ed  offrì  co’suoi  mezzi  di  rimuoverne  Odoacre. 

Alla  qual  cosa  l’Augusto  aderì  di  leggieri , chè  non 
poco  fastidio  avrebbe  sofferto  di  più  tenerlo  in  qualsi- 
voglia modo  al  suo  Banco. 

Ignoto  è quali  patti  segnassero  per  tal  conquista 
Zenone  e Teodorico.  Solo  è certo  che  questi  del  no- 
me di  quello  si  valse,  e quasi  suo  Luogotenente  ven- 
ne allora  in  Italia. 

Mosse  adunque  Teodorico  all’impresa  non  con  eser-  47S 
cito,  ma  con  moltitudine  infinita  di  Goti  e di  Burgun- 
di; tenevangli  compagnia  e donne  e fanciulli,  e seco 
menavano  sino  gli  armenti  , e quanto  per  uso  gior- 
naliero serve  alla  vita;  superavan  le  asprezze  de’mon- 
ti , valicavan  difficilissimi  fiumi , s’aprivano  la  via  a 
traverso  delle  armi  de’  Gepidi  che  gli  negavano  il  489 
passo.  E con  tutto  che  minori  di  forze,  urtavan  entro 
le  schiere  di  Odoacre  prima  presso  l’ Isonzo , poi  sul-  490 
F Adige  , quindi  sull’  Adda  , e di  sanguinosissime 
mischie  riporlavan  la  palma  (i). 

Fortificatosi  in  Ravenna  alcun  vantaggio  ottene- 
va Odoacre  su  i Goti  ; ma  rafforzati  costoro  da’  Vi- 
sigoti di  Spagna  , ridussero  tosto  Odoacre  agli  estre- 
mi. Cedeva  egli  quindi  la  città  e F imperio  co’  patti 
più  umilianti.  Carezzollo  Tcodorico  , e presso  di  se 
per  alquanti  di  lo  ritenne;  poscia  temendo  ch’ci  ven- 
dicar meditasse  gli  aggravii  sofferti, invitatolo  a men-  493 


(i)  Eonod.  In  lib.  diclo  Theodor  reg.  pag.  3oi-3o2. 
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sa, con  le  sue  proprie  mani  proditoriamente  lo  uccise* 
A riferire  colali  avvenimenti  mandava  Teodorico 
in  Oriente  all’imperatore  Anastasio,  il  quale  succedu- 
to era  a Zenone.  Sponeva  non  osar  egli  assumere  il 
titolo  di  re  senza  il  beneplacito  di  lui.  Ma  la  risposta 
differita  o negata  che  fosse  non  attendeva  , si  costi- 
tuiva saldamente  nella  signoria  ; deponeva  le  goti- 
che , le  romane  insegne  vestiva  , e si  denominò  Re 
de’ Goti  e de’ Romani,  titolo  più  equivalente  alla  sor- 
vrauilà  presso  i Barbari  che  quello  d’imperatore  (i)* 

§ ir. 

Condizione  civile  delle  nostre  regioni 
sotto  gli  Ostrogoti. 

Ai  gravi  danni  prodotti  dalle  ultime  ostilità  , alfe 
rivoluzioni  trascorse , ed  a’  saccheggi  patiti , effica- 
ce ristoro  apportò  Teodorico.  Le  arti  sebbene  in  sem- 
bianze barbariche , nondimeno  sotto  il  suo  regno  eb- 
ber  coltura.  Rianimò  egli  il  commercio  e l’ agricoltu- 
ra. Abbellì  di  edifizii  e di  mura  la  più  parte  delle  ita- 
liane città, soggiaciute  dianzi  a’  furori  delle  guerre(G)^ 
Pose  ogni  cura  in  impedire  ogni  ulteriore  dilapidazio- 
ne de’monumenti  pubblici  che  rimanevan  sì  in  bron- 
zo che  in  marmo  ; e non  ostante  ch’ei  fosse  co’  suoi 
di  credenza  Ariana,  concesse  agl’  Italiani  libero  eser- 
cizio della  fede  cattolica. 


(i)  Jornaud,  De  rebus  Gelic.  cap.  57. 
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Provvide  di  salutari  leggi  i soggetti,  ed  in  cencin- 
■quanlaquattro  editti,  definì  e raccolse  con  giudizioso 
compendio  tutta  la  giurisprudenza  romana.  Alle  an- 
tiche magistrature, che  conservò, aggiunse  i Cornili o 
Conti,  a’ quali  Tu  commessa  la  civile  amministrazio- 
ne delle  città.  Augusto  negli  ultimi  anni  del  suo  im- 
ro  scelto  aveva  a consigliarlo  alcuni  Senatori,  e dato 
avea  loro  il  nome  di  Comiles  ( compagni  ).  Cangiò 
il  ministero  e non  già  il  nome  di  essi  sotto  Costanti- 
no^ avendo  dato  loro  l’uffizio  di  amministrare  alcune 
grandi  Provincie.  Sotto  iGoli  divennero  poi  governa- 
tori delle  città  e giudici  di  prima  istanza.  Il  diploma, 
lettera , patente  ovvero  cedola  che  davasi  loro  nel 
nominarli,  era  appellata  comitiva(i).  Era  essa  di  due 
maniere,  di  primo  ordine  era  quella  stabilita  per  le 
città  più  ragguardevoli , siccome  erano  allora  Roma, 
Ravenna,  Siracusa,  e tra  queste  fu  Napoli.  Riceve- 
vano l’altra  quei  Conti,  che  alle  città  secondarie  ivan 
destinati. 

Sì  che  pare , che  ogni  residuo  dell’antica  civile  li- 
bertà che  le  nostre  province  sotto  il  dominio  de’Cesa- 
ri  avevan  goduto , fu  spento  ; e l’avito  privilegio  dei 
cittadini  d’eleggere  i propri  magistrati  per  allora  cessò. 

§ m. 

Condizione  finanziera. 

Ogni  città  per  mezzo  de’  Curiali  versava  nel  regio 
erario  un  determinato  tributo  ; e questo  gravava 

(i)  Cassiod.  Var.  lib.  a,  cap.  37 . 
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proporzionalmente  su  i possessori  delle  terre  (r).  Ol- 
treché esigevasi  il  Siliqualicum , ovvero  dazio  sul- 
le compre  e vendite  degli  oggetti  di  mercatura  , a 
qual  fine  un  uffiziale  appellato  Comes  Siliqualorum , 
soprainlendendo  a’  Porti  riscuoteva  l’imposta,  e le 
estrazioni,  e le  importazioni  registrava (2). 

Eravi  eziandio  il  dazio  del  terraggio , e l’esazione 
di  esso  facevasi  nel  mese  di  Marzo'nou  meno  su  i Go- 
ti che  su  gl’  Italiani  (3). 

Altre  imposte  e balzelli  di  minor  momento  riscuole- 
vansi  pure,  ed  innumerevoli  erano  i dritti  che  ad 
ogni  passo  pagavasi  a’  pedaggieri. 

Ci  vien  dato  conoscere  che  a’  Lucani  ed  a’Bruzii,  a 
riguardo  di  Cassiodoro  che  erane  stato  Correttore,  fu 
fatta  abilità  di  commutare  in  danari  i tributi  che  sod- 
disfar doveano  in  derrate.  L’ammontare  di  essi  si  ri- 
dusse a milledugento  solidi  per  anno  ; ed  un  solido 
allora  equivaleva  a seimila  danari  di  rame  (4)  e cin- 
que solidi  d’oro  valevano  una  libbra  d’argento. 

§ IV. 

Commercio. 

Ma  il  più  grande  elogio  che  di  Teodorico  possa 
farsi  si  è la  prosperità  del  commercio  che  durante  il 


(1)  Cassiod.  Variar,  lib.  cpist.  24e  a!>. 

(2)  Cassiod.  ib.  episl.  26. 

(3)  Cassiod.  ibid.  lib.  3,ep.  16. 

(4)  Ibid.  lib.  i,ep.  io.  Vcd.  la  not.  (B). 


Digitized  by  Google 


TEODORICO 


255 

suo  regno  si  accrebbe  in  Italia,  ed  in  parlicolar  mo- 
do nelle  nostre  regioni.  Delle  quali  cose  a chiarirsi  ba- 
sta dare  uno  sguardo  alla  comitiva  cb’egli  mandò  al 
Duca  o meglio  Conte  che  avea  l’amministrazione  del- 
la città  di  Napoli , nelle  cui  frasi  vien  fatto  il  cenno 
seguente. 

2 Tu  li  vedrai  in  mezzo  ad  una  città  illustrata  da 
) un  numero  grande  di  cittadini , ed  abbondante  di 
2 ogni  delizia  sì  di  terra,  e sì  di  mare,  nella  quale 
j penserai  di  aver  trovata  la  possibile  dolcezza  della 
» vita,  purché  non  vogli  da  te  stesso  amareggiarla. 
2 Circondato  nel  Pretorio  da  una  calca  speciosa,  cu- 
2 stodito  da  uno  stuolo  di  soldati , tu  vai  a sedere  su 
2 un  tribunale  ingemmato  in  cui  tanti  saranno  i lesti- 
2 moni  delle  tue  azioni  , quanti  individui  racchiu- 
2 donsi  nelle  schiere  che  ti  fanno  corona.  Alla  tua 
» guardia  si  affidano  i lidi  di  un  gran  tratto  di  pae- 
2 se.  Tutto  il  commercio  chela  città  mantiene  cogli 
2 stranieri  sarà  al  tuo  arbitrio  sottoposto  ; ec.  (D). 

A preferenza  i Napolitani  ed  i Nolani  sperimenta- 
rono i beneGcii  di  questo  monarca,  il  quale,  Ira  le  al- 
tre cose,  con  provvida  mano  alleviò  non  pochi  danni 
clic  una  terribile  eruzione  del  Vesuvio  aveva  loro  «ar- 
recati. Di  che  riconoscenti  i Napoletani,  ad  onorevole 
ricordanzadi  un  tanto  Principe, unastatua  innalzarono, 
la  quale  componendosi  di  svariate  pietruzze  di  colori 
diversi,  con  grandissima  diligenza  disposte,  mostrava 
al  naturale  la  effigie  di  lui.  dotai  monumento  cele- 
bratissimo divenne  ne’  tempi  posteriori  ; imperocché 
rovinando  man  mano,  il  popolo  ne  trasse  presàgio  per 
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la  cadente  fortuna  de’ Goti,  siccome  poscia  l’evento 
avverò  (i). 

Fiorivano  allora  per  commercio  eziandio , la  città 
di  Siponto , che  saccheggiala  alquanto  prima  da’ 
Vandali  ottenne  dal  re  Teodorico  la  esenzione  de  tri- 
buti per  due  anni  (2)  ; e la  Lucania,  la  quale  in  ogni 
anno  nel  giorno  dedicato  a S.  Cipriano  teneva  una  ce- 
lebre fiera  di  manifatture  e di  bestiami , ove  concor- 
revano a gara  e Pugliesi , e Bruzii,  e Calabri  e Cam- 
pani , tra  cui  questi  ultimi  andavano  precipuamente 
lodati  per  essere  valenti  fabbricieri  di  leggiadrissime 
vesti  (3). 

§ V. 

Agricoltura. 

Poiché  la  terza  parte  de’  campi , siccome  aveva 
praticato  Odoacre,  fu  da  Teodorico  conceduta  a’ vitto- 
riosi Ostrogoti,  le  ricolte  di  grano  furon  generalmente 
così  copiose  cbe  oltre  all’abbondevole  vivere  dell’univer- 
sale,in  molte  città  se  ne  riempirono  le  aie  per  ovviare 
in  avvenire  a qualsivoglia  accidente  in  cui  fosse  scar- 
sezza di  viveri.  E laddove  per  Io  innanzi  patì  l’Italia 
strettissima  inopia,  e la  esausta  Africa,  ed  altre  terre 
lontane  con  ansia  ne  ricercava;  regnandoTeodorico, 
oltre  il  bisognevole, ebbe  ella  anche  a dovizia  con  che 


(1)  Procop.  lib.  1 hist.  goth. 

(2)  Cassiod.  lib.  2,  cap.  3^. 
(3/  Cassiod.  lib.  8,  cap.  33. 
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alimentare  gli  eserciti  di  lui , che  inai  frenando 
la  loro  natura  bellicosa  , ed  a quiete  veggendo 
composte  le  cose  della  penisola,  portaronsi  sovente 
a guerreggiare  in  terre  stranière  per  nuova  sete  di 
signoria. 

§ VI. 

. Firn- del  restio  di  Tcodorico. 

Per  fortuna  o.  per  senno  proprio , Teodorico,  nel 
reggimento  de’  popoli , andò  secondato  dal  mini- 
stero di  virtuose  e sapienti  persone.  Cassiodorof 
Simmaco  , ed  il  costui  genero  Severino  Boezio  , 
quali  eccelsi  luminari  in  que’ tempi  di  tenebrosa 
ignoranza  rifulsero  per  umano  sapere  non  solo, 
quanto  per  consiglio  al  gabinetto  del  principe. 
Colante  epistole,  cotanti  editti,  che  levaron  sì  alla 
la  fama  degli  avvedimenti  politici  di  quel  sovrano, 
opera  fu  unicamente  di  costoro.  Teodorico  era 
affatto  analfabeta.  Apponeva  la  sua  firma  còndu* 
rendo  la  penna  per  le  artefatte  aperture  di  una 
laminetta  d’oro,  le  quali  del  suo  qome  le  prime 
cinque  lettere  componevano  (i). 

Ma  1 invida  rabbia,  che  in  ogni  tempo  arrota  il 
dente  centra  il  merito  e la  virtù  ; di  tradimento 
Simmaco  e Boezio  presa)  Teodorico  accusò.  Vi 
prestò  egli  fede , e con  sua  eterna  infamia,  dan- 
nò quelli  a morte  lenta  e crudele  (2). 

(1)  TU  EOO.  Anoym.  Vales.  p.  Sia  ediz.  del  i693. 

(a)  Anonym.  Vales.  1.  c. 

*7 
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L’ingiusto  supplizio  di  personaggi  si  chiari,  ed 
il  mormorarne  forte  de’  popoli  accrescendo  i so- 
spetti del  re,  alienaron  da  lui  l’animo  di  tutt’i  buo- 
ni ; ed  ei  1’  anno  appresso  moriva  non  senza  ri* 
526  mordimento  della  esercitata  tirannide. 

' § VII..  . . 

Aurelio  Cassiodoro 

* *- 
e 

'•*  . ^ 

* Aurelio  Cassiodoro  nacque  l’ anno  4-^9  in  Squii, 
lace  città  dell’ultima  Calabria.  Applicatosi  alle 
umane  lettere  illustrò  tosto  il  suo  nome,  ed  ono- 
rato seggio  ebbe  in  corte  del  re  Odoacre  ; il  qua- 
le avvalendosi  della  mente  di  lui  il  creò  Senatore. 
Venuta  l’ Italia  in  soggezione  di  Teodorico,  que- 
sti di  novelle  onoranze  ricolmò  quel  sapiente  e 
suo  segretario  lo  tenne.  Governò  sulle  prime  la 
Sicilia  ; fu  dipoi  correttore  per  la  Lucania  e Bru- 
zia  ; promosso  quindi  a prefetto  del  Pretorio , an- 
dò in  ultimo  insignito  dell’alto  onore  del  patri- 
ziato. Di  molti  anni  sopravvisse  alla  cadente  for- 
tuna de’Goti;  e quando  morto  Teodorico , la  guerra 
turbò  nuovamente  l’Italia,  serbò  egli  diviso  il 
rimanente  de’  suoi  giorni  tra  gli  esercizii  del  chio- 
stro e quelli  delle  lettere. 

Abbiam  di  lui  le  istituzioni  delle  lettere  di- 
vine ed  umane.  La  sua  storia  tripartita  e un 
Compendio  delle  storie  ecclesiastiche  scritte  in  gre- 
co da  Socrate,  Sozomeno  e Teodorelo,  se  pur 
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sia  vero  che  questo  lavoro  gli  appartenga  (i). 
Dodici  libri  compose  intorno  alla  storia  de’ Goti; 
ma  questo  inestimabile  tesoro  della  storia  di  quei 
tempi  deplorasi  perduto.  D’ altronde,  partite  in  do- 
dici libri,  leggonsi  le  sue  epistole,  luce  inapprez- 
zabile per  la  storia  delle  coeve  vicende.  Lo  stile 
di  esse,  con  tutto  che  della  barbarie  del  suo  se- 
colo risenta,  ha  nuli’ ostante  alcun  che  di  elegan- 
za e di  armonia  originale. 

Vestì  Cassiodoro  1’  abito  di  S.  Benedetto , e con 
la  regola  onde  questi  fondò  il  monastero  cassine- 
se  (siccome  più  oltre  diremo)  un  altro  ei  ne  sta- 
bilì in  Squillace  sua*  patria,  e propriamente  a piè 
di  Monte  Moscio,  in  un  sito  appellato  Vivariese  dai 
copiosi  vivai  ch’ei  aggiungere  avea  fatti  alle  de- 
lizie di  una  sua  villa  che  possedeva  in  quella  natal 
terra,  ove  nei  scorsi  tempi  di  sua  grandezza  usava 
recarsi  a diporto. (2).  Distinse  Cassiodoro  que’  frali 
in  cenobili  ed  anacoreti  (3) , .e  da  superiore  di  quel 
pio  luogo,  eh’  egli  secondo  l’ insti  tuta  benedettino 
arricchì  di  unagran  biblioteca,  menò  gli  ultimi 
anni  di  sua  vita  che  fu  centenaria  (E). 


(1)  Tirabos.  Tom.  3.  I ib.  1.  cap.  2. 

(2)  Cassiod.  Var.  rpist;  lib.  12.  ep.  iin 

(3)  Garrì,  in  vii.  Cassimi.  § T2. 

* 
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1 GRIGI  IR  ITALIA. 

§ I. 

Atalarico  //  re  degli  Ostrogoti. 

Non  lasciando  Teodorico  in  sua  morie  prole 
maschile,  chiamò  alla  successione  del  regno  Àtala- 
rico  (i)  nato  dalla  propria  figliuola  Amalassun- 
- ta  (2),  la  quale  era  allora  vedova  di  Eutarico,  nobi- 
lissimo principe  goto.  Due  lustri  compiva  appena  il 
novello  re  , e la  materna  saviezza  resse  in  nome 
di  lui  pe’ primi  anni  lo  scettro.  Ma  cortigiani  ambi- 
ziosi distrassero  il  giovanetto  da  ogni  coltura  di  a- 
nimo,  e ne  cavallereschi  esercizii  bramandolo  piut- 
tosto allevato , resero  guasto  il  tenero  cuore  di  lui. 
In  balìa  di  sè  stesso  l’inesperto  Atalarico  si  abban- 
donò tosto  a’  disordini  della  gola  e della  lascivia, 
534-  e questi  il  condussero  al  sepolcro  nel  fiore  di  sua 
vita  (3). 


(1)  Atal-rich  — nobilitate  pollens. 

(2)  Amal-schuente  — celestis  forma. 

(3)  Procop.  de  bello  goth.  lib.  1.  cap.  3. 
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§ n. 

Teodato  III  re  degli  Ostrogoti. 

Nè  legge  nè  consuetudine  avita  comportavan  che 
i Goti  alla  sovranità  di  una  femmina  si  sottoponesse- 
ro ; nondimeno  questa  voleva  Àmalassunta  conser- 
vare; lo  desideravano  i Goti.  Unico  maschio  del  san. 
gue  degli  Amali  viveva  intraltanto  Teodato  figliuo- 
lo di  Amalafrida  sorella  di  Teodorico  ; e questi  ap. 
prossimandosi  il  fine  di  Atalarico  , in  sè  ravvisava 
Y unico  erede  del  trono  , talché  segrete  pratiche 
menava  con  la  corte  di  Costantinopoli  a fine  di 
rendersi  innanzi  tempo  accetto  alflmperatore.  Co- 
me che  molto  ricco , e nelle  lettere  e nella  pla- 
tonica filosofia  molto  versato , era  Teodato  non- 
dimeno di  animo  perverso  e rapace , sì  che  nel- 
l’abbiezione  e nell’odio  di  tutti  era  venuto. Pure 
o mal  consigliata , o per  forza,  Àmalassunta  as- 
sociò al  trono  costui,  persuadendosi,  mercè  solenni 
giuramenti  ottenuti  da  lui,  di  venir  conservata  nel 
governo  delle  pubbliche  cose.  Nelle  promesse  lar- 
gheggiò Teodato , ma  poi  che  fatto  aveva  abito 
alla  perfidia,  sconoscendo  i benefìzii  di  quella,  la 
rovesciò  dal  diviso  seggio,  e rilegatola  in  una  iso- 
letta  del  lago  di  Bolsena  (*),  la  fece  soffocare  nel 
caldo  di  un  bagno  (2)-.  335 

(1)  Nello  Stato  Pontificio. 

(2)  Procop.  de  bell.  Golìi,  lib.  1.  cap.  4”  Jordan, 
de  reb.  Gel.  cap.  44- 
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§ IH. 

Molici  onde  Giustiniano  Imperatore  d’  Oriente  s’ avvisò 
di  ricuperare  il  trono  d’  Occidente. 

Due  Augusti  erano  intanto  succeduti  a Zenone 
sul  soglio  di  Costantinopoli , Anastasio  , cioè  , e 
Giustino  ; e da  quest’  ultimo  ereditato  avealo  Giu- 
stiniano suo  nipote,  il  cui  nome  celebratissimo 
suona  per  la  raccolta  che  in  un  sol  codice  ei  fece 
di  tutte  le  leggi . Dominato  era  cotesto  imperatore 
da’  capricci  di  Teodora  sua  moglie , stata  di  già 
figliuola  del  custode  delle  belve  destinale  all’ anfi- 
teatro, e cortigiana  famosa.  Quando  Amalassunta 
s’ avvide  della  malvagità  di  Teodalo , offrire  ave- 
va fatto  a Giustiniano  di  andarne  in  Costantino- 
poli , e con  quelle  onoranze  eh’  ei  volesse  conce- 
derle , colà  dimorare.  Temè  fortemente  Teodora 
che  le  egregie  doti  che  abbellivan  la  gotica  prin- 
cipessa ed  il  nobilissimo  nascimento  di  lei , aves- 
sero potuto  cattivarsi  T affetto  dell’ imperatore.  On- 
de al  marito  consigliò , anzi  ch’ella  in  loro  corte 
fosse  venuta,  mandar  primamente  un  segreto  mes- 
saggio alla  reggia  di  quella  e per  riverenza  e 
per  esserle  scorta.  Di  questa  ambasceria  fè  parte 
Pietro  creatura  di  Teodora , e le  persuasioni  di 
Jui  non  poca  influenza  si  ebbero  perchè  la  regina 
de’ Goti  andò  poscia  tolta  di  vita  (i).  Ma  ricupe- 

(i)  Procop.  Itisi,  arcan.  pag.  78.  — De  bello  Golh. 
lib.  i.'cap.  3 et' 4» 


Digitized  by  Google 


BELISARIO  ASSEDIA  NAPOLI  243 

rare  volendo  l’ Italia  , argomento  si  prese  della 
morte  di  lei , ed  altere  minacce  di  vendicarla 
vennero  dalla  corte  di  Oriente  profferte  a Teodato. 
Il  quale  siccome  di  cuore  vile  e pusillanime , tre- 
mando alle  voci  di  guerra,  chiedeva  per  se  milledu- 
gento  libbre  d’ oro  per  anno , e pronto  si  offeriva 
a rinunziare  il  reame.  Reeavansi  in  Italia  i mini- 
stri imperiali  a ricever  lo  scettro  dalle  mani  di 
lui , ma  egli  alle  nuove  che  alcune  schiere  di  Giu- 
stiniano fossero  state  leggermente  battute  da’Goti 
in  Dalmazia,  spergiuro  com’era,  insuperbì  e si 
fè  beffe  di  loro. 

Tolto  avea  in  questo  mezzo  l’operoso  Giustiniano 
a Gelimero  il  regno  ch’ei  su  i Vandali  nelle  co- 
ste d’Africa  aveva , e vantando  i suoi  diritti  sul 
castello  Lilibeo  in.  Sicilia , che  per  essere  stato 
da’Goti  ceduto  a Vandali,  cadeva  sotto  il  domi- 
nio imperiale  ora  che  i possedimenti  di  questi 
eran  suoi  divenuti , mandato  aveva  in  Sicilia  Be- 
lisario famosissimo  Duce  , al  quale  , non  prima 
assoggettata  ch’egli  ebbe  quest’isola,  venne  com- 
messo il  conquisto  d’Italia. 

. • § IV. 

Belisario  assedia  Napoli. 

Era  Belisario  in  Messina  ; precedevalo  nella  pe- 
nisola il  nome  che  alto  erasi  levato  per  la  virtù 
e per  le  vittorie  di  lui,  che  Giustiniano  ricompen- 
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sava  onorandolo  del  consolalo  di  quell’ anno.  Il 
suo  esercito  non  era  però  numeroso.  Prima  di  pas- 
sare sul  continente  , con  promesse  e con  oro  Euri- 
mondo generale  de’ Goti  eh’ erano  in  Calabria  cor- 
ruppe, e senza  trar  spada  entrò  in  Reggio,  e gli 
omaggi  ricevè  di  tutte  le  altre  città  della  Bruzia  (i). 

Procedeva  quindi  con  non  meno  franchezza 
per  alla  volta  della  Campania,  e le  greche  flotte 
lo  accompagnavano  lungo  le  coste.  Giungeva  in- 
fine a vista  della  città  di  Napoli,  ma  gli  abitanti 
di  lei  gli  chiuser  le  porte,  e fecero  mostra  di  vo- 
lersi difendere.  Belisario  ne  imprese  1’  assedio. 

Affezionati  esser  dovevano  i Napolitani  al  go- 
verno degli  Ostrogoti  che  si  favorito  ne  aveva  il 
commercio  e la  coltura  de’  campi,  oltre  che  non 
era  in  vero  per  rallentare  la  loro  fedeltà  un  fòrte 
presidio  che  quei  mantenevan  nella  rocca.  E lutto 
che  fosser  ragioni  cotesto  da  stornare  l’imprendi- 
mento  de’ Greci,  non  dava  però  loro  l’ animo  di 
lasciarsi  alle  spalle  una  città  cosi  fortificata , ed 
abbondevolmente  di  soldati  e di  vettovaglie  prov- 
veduta. Sogguardavan  d’altronde  con  maraviglia 
e dispetto  le  sue  altissime  mura , e le  ben  munite 
torri  ond’eran  difese.  Ma  pure  il  minaccioso  aspet- 
to de’ Greci,  e la  gloria  che  Belisario  accerchia- 
va, di  gravi  pensieri  quei  dentro  tenevano  oc- 
cupali. Sì  che  l’una  parte  e l’altra,  avvisando 
ischivare  i travagli  delle  ostilità,  deliberarono  pru- 


(i)  Proc.  de  bell.  goth.  1.  c. 
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dentemente  di  entrare  in  trattative  di  pace.  Man- 
davano i Napolitani  al  campo  nemico  un  loro 
concittadino  che  avea  nome  Stefano . Il  quale  con 
eloquenti  parole  al  greco  duce  manifestò  impos- 
sibile essere  alla  città  lo  arrendersi  ; il  poco  van- 
taggiò che  ne  avrebbe  offerto  ; ed  il  sicuro  ri- 
schio che  gliene  sarebbe  venuto  in  martoriare  i 
difensori , i quali  avrebber  combattuto  come  per 
causa  disperata  , però  che  Teodato  per  incitamen- 
to maggiore  aveva  loro  tolti  i figliuoli , le  mogli, 
e le  robe  , che  qua’  pegni  di  fedeltà  in  Roma  trat- 
teneva. Con  pacalo  dire  Belisario  rispondeva  al 
messaggio , e di  temerità  più  che  di  gagliar- 
di gli  assedianti  accusava.  Nondimeno  offeriva 
condizioni  onorevolissime  per  la  città  ; stipendio 
al  presidio  de’ Goti.  Se  ne  appagava  Stefano  e 
lieto  rientrando  in  Napoli , apriva  la  sua  mente 
ad  un  Antioco  commerciante  di  essa,  che  per  ac- 
quistate dovizie  godeva  grandissimo  credilo , ed 
al  suo  partito  il  traeva.  Convocavano  tosto  il  po- 
polo ed  isteftero  con  arti  e con  parole  per  fare 
aprire  le  porte  agli  imperiali.  Pero raron  d’altronde 
per  la  contraria  sentenza  Pastore  ed  Asclepiodoto 
ragguardevoli  cittadini , e caldi  parteggianti  pel 
goto;  consigliavano  la  resistenza,  qè  ottenendo  una 
compiuta  adesione  alle  loro  proposte , proposero 
una  novella  ambasceria,  cui  fecero  di  moltissime 
cose  richiedere  Belisario,  sperando  di  ritrovarlo 
restio.  Ma  il  greco  generale  dava  a divedersi  di 
natura  pieghevole,  aderiva  alle  inchieste,  eie  con- 
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cessioni  assicurava  con  lettere  da  lui  sottoscritte.  Il 
che  udiva  appena  il  popolo  e si  levò  a gran- 
dissimo tumulto  e già  sbarrava  le  porte , quando 
Pastore  ed  Àsclepiodoto  veggendo  la  lor  causa 
perduta si  dettero  apertamente  ad  inculcare  di 
non  fidarsi  alle  greche  promesse  ; concedere  Be- 
lisario ciò  che  ottenere  non  avrebbe  potuto;  eterna 
fama  tornare  ad  ogni  cittadino  Tesser  fedele;  sal- 
dissime le  fortificazioni  ; poco  numeroso  il  nemi- 
co ; bastare  alla  difesa  delle  mura  il  presidio  dei 
Goti  ; provvedere  ad  ogni  altro  bisogno  gli  Ebrei 
che  numerosi  e potenti  dimoravano  nelle  città  ; 
e mettendo  innanzi,  come  si  è solito,  la  gloria  e 
la  patria  pervennero  efficacemente  a sedare  quel- 
T impeto.  Si  raddoppiarono  le  scolte,  rafforzaronsi 
i luoghi  più  esposti,  ed  a Belisario  s’intimò  di 
sgombrare  dal  napolitano  territorio. 

Stimolate  per  siffatti  procedimenti  le  milizie  im- 
periali alla  espugnazione  della  città,  nè  ritraendo 
prò  veruno  da’  diversi  assalti  che  dettero , perchè 
quc’  di  dentro  avevano  fatti  molti  ripari,  e con 
diligenza  grandissima  e valore  provvedevano  alia 
difesa  , deliberarono  di  assetarla , e quel  maravi- 
glioso  acquidotto  che  Augusto  avea  fatto  cqslruire 
con  divisamente  degno  del  nome  romano,  e che 
le  acque  conduceva  sino  a Baja,  troncarono.  Ma 
le  occulte  sorgenti  delle  acque  che  copiose  scor- 
rono sotto  il  livello,  della  città  non  rimaser  che 
intatte,  e gli  ostili  espedienti  tornarono  innocui. 

Stanco  affine  Belisario  degli  inutili  sforzi , e 
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temendo  che  risultar  non  gliene  potesse  danno  in- 
sieme a vergogna,  era  quasi  al  momento  di  to- 
gliere gli  accampamenti,  quando  un  soldato  isau- 
rico  (i),  che  aveva  nome  Paucaro,  fosse  a caso 
o per  audacia  , s’  avvenne  all’  apertura  del  tron- 
cato acquidotto  che  traversava  le  mura,  e poi- 
ché l’acqua  non  più  vi  fluiva,  in  quel  canale 
s’insinuò.  E per  molli  passi  ito  innanzi , osservò 
esser  quello  incavato  nel  tufo , e restringersi  più 
oltre  sino  che  ad  un  forato  sasso  pervenisse  ove 
l’acqua  dianzi  sboccava.  La  qual  cosa  riferita  a 
Belisario,  e riconosciuta  di  molto  momento , que- 
sti a Paucuro  e ad  altri  suoi  compagni  commi- 
se slargassero  con  cautela  quel  foro.  Nella  incer- 
tezza dell’  evento , Belisario  intanto  a novello  col- 
loquio nel  suo  campo  invitò  Stefano;  dissegli: 
avere  i mezzi  d’impadronirsi  della  città,  rite- 
nerlo l’onta  e i danni  che  i suoi  soldati  appor- 
terebbero a’  cittadini  ; gli  aprissero  pure  volontà* 
riamente  le  porte. 

Ma  poiché  le  relazioni  di  Stefano  farou  udite 
con  dispregio  nella  città , e corso  sopra  vi  fu  lo 
spazio  di  venti  giorni,  Belisario  appellò  a sé  Ma- 
gno capitano  de’eavalli , ed  Enna  comandante 
degl’  Isauri,  e sceglier  fé  loro  nelle  rispettive  schie- 
re , quattrocento  de’ più  intrepidi,  i quali  muniti 
di  fiaccole  e di  trombe , nel  mezzo  della  notte  in 


(i)  L’Isauria  allora  faceva  parte  della  Cilicia  nell’Asia 
minore. 
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quello  angusto  speco  pianamente  introdusse  ( i ) '. 

Nel  tempo  medesimo  i Greci  circuivano  la  città, 
e Belisario  avvicinatosi  con  un  drappello  de’suot 
alla  torre  più  propinqua  all’  acquidoso , chiamò 
il  capo  de’  Goti  che  vi  stava  a custodia , e propo- 
nendo ad  arte  varii  capitoli  di  pace  , e rispon- 
dendo coloro  , ed  alle  risposte  rinnovando  le  ri- 
chieste , l’ animo  di  essi  dalla  interna  vigilanza 
distolse. 

Penetravano  intanto  i soldati  col  favor  del- 
le faci  nel  fondo  del  disseccato  pozzo,  ed  il  più 
arrischiato  inerpicandosi  su  per  le  pareli  di  esso, 
pervenne  in  un  solitario  cortile.  Ivi  legando  ad  un 
vicinissimo  ulivo  sien  funi , o corregine , a mon- 
tare aiutò  i compagni , e riordinatisi  a foggia 
guerriera,  uscirono  entro  la  città  , e dando  fiato 
alle  trombe  corsero  tosto  alle  due  torri  che  tene- 
vano a bada  gl’imperiali,  e con  mollo  vantag- 
gio alle  spalle  ne  assalirono  i difensori.  Incon- 
tanente, siccome  apparecchiati  stavano , mossero 
i Greci  all’assalto  generale,  e scalando  le  mura, 
per  le  cui  altezze  dovettero  addoppiarsi  le  scale,  sen- 
za mollo  contrasto  si  ritrovarono  dentro  la  terra, 


(i)  Per  un  somigliante  acqnidotto  il  Re  Alfonso  d’A- 
ragona  nell'  anno  *44(i) 2  penetrò  nell’  assediata  Napoli.  Il 

quale  pare  che  non  a S.  Sofia,  come  avvisano  i più  degli 
scrittori,  ma  fosse  dalla  parte  delle  antiche  mura  appellata 
oggi  dette  Gradelle  , su  le  quali  è fondata  la  Chiesa  di 
S.  Agnello. 
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méntre  i cittadini  erano  ancora  immersi  nel  sonno. 
Irruppero  furiosamente  in  tutte  le  parli;  saccheg-  536 
giarono  le  case  ed  i templi  ; e di  vecchi,  di  don- 
ne, di  bambini  e di  claustrali  fecero  memorabi- 
le eccidio  (t).  Pastore  morì  di  spavento,  e morto 
1’  appiccavano  al  patibolo;  Àsclepiodoto  fu  trasci- 
nato dalla  plebe , che  ravvisando  in  lui  la  causa 
della  loro  perdizione  , lo  mise  in  brani  feroce- 
mente (2). 

llattemprò  Belisario,  sebben  tardi,  il  furore  e la 
licenza  delle  greche  soldatesche  ; prese  a’ suoi  sol- 
di i valorosi  e superstiti  Goti  ; e volendo  poi  mi- 
tigare  l’acre  rampogna  onde  il  riprese  il  Papa 
Silverio  , procurò  ripopolare  la  citici  di  novelle 
genti , e da  Cuma , Pozzuoli , Piaggia  (3),  Pisci- 
nola ,,  Cimitile , Nola , Stabia  e da  ogni  altra 
terra  circonvicina , aggiunse  indi  a poco  uomini 
e donne  (4).  * • 

Belisario  lasciando  a custodia  della  soggiogata 
città  il  Duca  Conone  con  mille  Isa urici , trasse 
per  alla  volta  di  Roma.  Cuma  atterrita  delle  sorti 
di  Napoli  stipulò  la  sua  resa.  L’intera  Campania 
piegò  al  giogo  imperiale  , ed  il  Sannio  eccetto  , 
tutte  le  nostre  provincie  riconobbero  la  signoria 
di  Giustiniano. 

(1)  Itisi.  Misceli.  lib.  16. 

(2)  Procop.  De  bell.  gotb.  lib.  1.  cap.  io. 

(3)  Piaggia  o altramente  Plaga  corrisponde  alla  presen- 
te riviera  di  Chiaja. 

(4)  Hist.  Misceli,  lib.  16. 
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§V.  . 

Vitige  IV  re  degli  Ostrogoti. 
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Il  grido  delle  vittorie  de’ Greci  perveniva  al  de- 
bole Teodalo,  il  quale  non  sapendo  o ripugnando 
affrontarli  per  arte  propria,  di  Roma  ove  stanziava 
spedì  contro  quelli  Vitige  valoroso  soldato.  Questi 
non  prima  usciva  in  campagna  che  accusava  Teoda- 
to di  viltà , e fattosi  re  proclamare , al  suo  pre- 
decessore fè  toglier  la  vita  (i)  Dipoi  anzi  che  tron- 
care i passi  alle  greche  milizie , ne  andò  per  lo 
contrario  in  Ravenna  ; ivi  quasi  giustificare  voles- 
se la  sua  usurpazione  menava  in  moglie  Matasunfa 
figliuola  di  Àmalassunla,  e per  quanto  era  in  lui, 
pose  grandissimo  studio  a fortificarsi  in  quella 
città. 

Roma  per  tal  fatto  trascurala  ed  indifesa , ve- 
niva facilmente  occupata  dagl’  imperiali , i quali 
537  nell’anno  seguente  s’ impadronivano  pure  del  San- 
nio  per  la  disfatta  di  Pitzas  capitano  goto  che  vi 
era  a presidio  (2). 

r « • 

§ VI.  . 

Morte  di  Papa  Silver  io  nell’isola  di  Ponza. 

Una  fierissima  contesa  insorta  era  intanto  tra  il 
Papa  Silverio  e Vigilio  Diacono  della  chiesa  ro- 

(1)  Cassiod.  Variar,  lib.  io.  epist.  3a. 

(2)  Procop.  de  bell  goth.  lib.  1.  cap.  i5. 
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mana.  Imperocché  ricusava  il  primo  di  comuni- 
care con  Antimo  già  patriarca  di  Costantinopoli, 
il  quale  per  eretico  dal  suo  ministero  era  stato 
rimosso  ; questi  però  possedeva  la  grazia  dell’  im- 
peratrice Teodora , ed  Antonina  favorita  di  lei 
e di  Belisario  consorte,  gratificarsi  sempre  più  vo- 
lendo l’ animo  della  sovrana , fè  mettere  le  mani 
a dosso  a Silverio  , e vestitolo  monaco,  a Patara 
relegollo.  Ma  sia  per  le  alte  querele  di  lui , sia 
per  la  forza  delle  sue  ragioni  , lo  rimandava 
Giustiniano  in  Italia , ordinando  un  concilio  il  giu- 
dicasse. Ma  Vigilio  che  durante  1*  esigilo  del  papa 
assiso  erasi  nell’apostolica  cattedra,  temendo  ver- 
gognosamente discenderne,  si  adoperò  fortemente 
appresso  Belisario  , tal  che  ottenne  in  sua  balia 
Silverio  ; a due  suoi  servi  consegnalo,  i quali  tra- 
sportatolo nell’isola  di  Ponza  il  lasciaron  perire 538 
di  fame. 


5 VII. 


Prima  venuta  de’  Franchi  in  Italia. 


Travagliavan  tuttavia  le  cose  di  guerra,  quan- 
do Teodeberlo  Re  de’ Franchi,  tutto  che  giurala 
avesse  dianzi  la  neutralità,  scorgendo T aftievoli- 
mento d’ ambo  i partiti , e sospettando  che  i Greci 
conquistata  Y Italia  a soggiogare  le  Gallie  non  si 
rivolgessero,  con  oste  numerosissima  penetrò  nel 
seno  della  Liguria  fin  presso  Milano  e Pavia.  Cre- 


Digitized  by  Google 


252  YITIGE 

dettero  i Goli  di  averlo  in  aiuto  , ma  dalle  scon- 
fitte che  n’ebbero  disingannali  andarono.  Nul- 
l’ ostante  le  schiere  de’ Franchi  affamando,  di 
cento  mila  che  il  Po  avevano  valicato , due  terzi 
perirono  d’inopia  e di  morbo.  Moderavano  al- 
lora le  brame  e le  istanze  ; proponevano  a Yitige 
pronto  soccorso  e partizione  del  .dominio  d’Italia. 
Frastornava  Belisario  gli  ostili  disegni,  ed  a’ Goti 
gli  stessi  patti  offeriva.  Le  concessioni  del  po- 
tente preferibili  essendo  sempremai  a quelle  del 
debole  , Yitige  fu  inchino  a Belisario.  Licenziati 
erano  adunque  i Franchi,  sminuiti  e pieni  di 
miseria  risalivano  le  Alpi,  e ritornarono  alle  loro 
selvagge  stanze  col  non  aver  raccolto  altro  frutto 
che  l’onta  e il  danno  della  loro  temerità. 
Venivano  in  fatti  di  Costantinopoli  e messi  e let- 
tere che  la  ratifica  imperiale  recando , circa  la 
proposta  divisione  della  italica  signoria , i modi 
e le  proporzioni  ne  commettevano  alla  prudenza 
de’  capi  dell’  esercito , i quali  eran  tutti  propensi 
alla  pace  ; ma  Belisario  cui  questa  spiaceva,  con 
occulti  maneggi  fatto  appiccar  fuoco  a’  magazzi- 
ni di  Ravenna,  nella  quale  città  i Goti  si  eran  ri- 
54.0  dotti , li  costrinse  dipoi  ari  arrendersi. 
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$ Vili. 

Jitfoeaziohe  di  Btlinario. 

Alcune  voci  sordamente  spargevansi  che  Beli-* 
sario  non  ambisse  l’italico  scettro.  Le  spacciava- 
no nella  piupparte  i nemici  di  lui , e quelli  segna- 
- lamenle  che  offesi  o stanchi  erano  degli  odiosi 
portamenti  di  Antonina.  Da  un’  altra  parte  i Goti 
• durante  le  ostilità  eransi  avvisati  stare  la  loro  sa- 
lute in  una  diversione  di  guerra , onde  mandato 
avevano  segretamente  un  vescovo  ed  un  prete  al 
re  persiano  incitandolo  a rompere  la  pace  coi 
Greci,  mentre  il  nerbo  de’ loro  eserciti,  ed  il  loro 
miglior  capitano , intesi  erano  in  Italia  ad  aspris- 
sime cure.  Le  artifiziose  parole  facevan  gran 
frutto.  Assalivano  i Persi  i confini  dell*  impero  gre- 
co, e Giustiniano  ordinando  a respignerli  le  pivi 
scelte  milizie,  duce  vi  nominava  Belisario.  Il  qua- 
le ritornò  in  Costantinopoli,  prigionieri  adducendo  òfo 
Vitige  ed  i più  ragguardevoli  Goti  per  servirgli 
al  , trionfo  ( la  qual  cosa  negogli  il  geloso  signo- 
re) e le  ricchezze  tutte  ammassate  da’ principi  goti 
nel  regio  palazzo  di  Ravenna  (i)» 


(1)  Procop.  lib.  a.  ... 

»3 
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5 IX. 

Idebaldo  V ed  Erarieo  FI  re  de'  Goti. 

Privi  i Goti  di  capo  offriron  lo  scettro  ad  Ura- 
ia  nipote  di  Yitige , il  quale  per  sè  ricusandolo, 
si  adoperò  generosamente  presso  i suoi,  che  nelle 
mani  piuttosto  il  ponessero  d’ Idebaldo  nome  as- 
sai noto  nelle  armi  (i).  Ed  in  vero  la  costui  gio- 
vine destra  combatteva  i nemici,  ricuperava  alcu- 
ne provincie  , rimetteva  lo  stato,  e dava  segno  di 
più  lieto  avvenire  ; se  i pettegolezzi  di  sua  mo- 
glie svillaneggiata  dalle  iattanze  della  consorte  di 
Uraia  stati  non  fossero  la  causa  dell’eccidio  di 
ambedue  que’ prodi  (2). 

Rimasto  il  trono  vacante , i Rughi  o meglio 
Rugi , Germanici  anch’  essi  che  seguito  avevano 
Teodorico  in  Italia,  e che  avevano  stanza  in  Li- 
guria brigaron  tosto  di  porvi  un  re  di  loro  ele- 
zione ; e fu  Erarieo  (3).  Se  ne  dispiacquero  i 
Goti  y e scorto  alquanto  dopo  la  incapacità  di  lui 
nelle  cose  di  regno  , pria  che  ei  meglio  vi  si 
costituisse  , il  trucidarono . 


(1)  Proc.  ibid.  Ei  vien  pure  chiamato  Teobaldus,  ldi- 
laldus  e Theudibaldui.  . 

(3)  Proc.  lib.  3. 

(3)  Da  altri  appellato  Ararico. 
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§ X. 

Radutila  o Votila  VII  re  degli  Ostrogoti. 

Tutti  gli  sguardi  unicamente  si  volsero  allora 
ad  un  giovine  nipote  d’ Idebaldo  , il  quale  area 
nome  Baduella  , o altramente  Totila  (i).  Fu  que- 
sti sovrano  degnissimo,  cui  la  destrezza  , il  vaio-  54.2 
re  e l’ energia  furon  doti  comuni , e le  cui  let- 
tere scritte  poscia  a’  Romani  palesarono  quanto 
egli  intendesse  egregiamente  la  ragion  di  stato , 
e ’l  dritto  delle  genti  (2). 

Riannodate  avendo  egli  le  sparse  ed  avvilite 
schiere  de’  Goti , alcuni  vantaggi  sugl’imperiali 
in  varii  scontri  riportò , e levato  grido  di  gagliar- 
do e magnanimo  , traversò  la  Campania  , riacqui- 
stò la  Calabria  e la  Puglia,  donde  ritrasse  ingen- 
ti somme  di  danari  destinate  per  Giustiniano.  As- 
sediò Benevento  , espugnolla  , e ne  abbattè  le  (òr-  545 
tificazioni.  Correndo  vincitore  la  Campania  s’ im- 
padronì del  forte  castello. di  Cuma  , deposito  di 
molli  tesori , e ricovero  di  parecchie  matrone  ro. 
mane , le  quali  trattò  con  tutto  il  rispetto  chè 
loro  si  conveniva  ; e desistendo  alquanto  dalle 
armi,  con  pietosa  cura,  a visitare  recossi  S.  Be- 

(1)  Radiala  Procop.  lib.  3.  Il  nome  di  Totila  Tot-las 
che  traducesi  dall*  idioma  germanico  morte  liber  pare  che 
il  ricevesse  dopo  il  suo  fine. 

(5)  Denin.  Rivol.  d’Ital.  lib.  6. 
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nedelto , fondatore  di  un  ricetto  di  religiosi  in 

Monteeasino  ; di  che  ragioneremo  di  qui  a poco. 

§ XI. 

Napoli  assediato  nuovamente  da’  Goti. 

Correndo  Baduella  ( che  noi  por  essere  più  coe- 
renti alla  totalità  degli  storici  appelleremo  quin- 
dinnanzi  Tolila  ) le  nostre  regioni  , ricuperando 
presso  che  tutto  il  perduto  , non  obbliava,  e mal 
sofferiva  che  la  città  di  Napoli,  clie  meritala  aveva 
una  special  considerazione  dal  re  Teodorico,  ora 
più  che  in  balia  di  sè  stessa,  fosse  venuta  in  sog- 
gezione de* Greci.  Per  la  qual  cosa  con  tutte  le 
5'43*ue  forze  ne  venne  al  racquisto  , e siccome  era 
quella  munita  di  fortificazioni  e di  difensori , nè 
di  leggieri  avrebbe  ceduto,  egli  d’altronde  di  stret- 
tissimo assedio  la  cinse . Fu  molto  strana  ventura 
al  certo  pe’ Napolitani  la  condizione  di  respignere 
oppugnatori  Goti,  laddove  alquanto  prima,  tra- 
vagliati li  avevano  le  ostilità  imperiali.  Pure  lun- 
ga pezza  tennero  saldo.  Ma  ciò  che  non  potè  la 
forza  o l’insidia,  operò  questa  volta  la. fame. 
Languiva  la  città  in  penuria  grandissima  di  vetto- 
vaglie. Ne  avvertivan  solleciti  la  corte  imperiale, 
ma  larghe  ed  inefficaci  promesse  ne  ricevevan  sol- 
tanto. Alle  iterate  istanze,  muoveva  alfine  Demetrio 
generale  greco,  con  milizie  e con  viveri  dalla  Sicilia 
in  soccorso  dell’assediata  città:  ma  la  vigilanza  dei 


Digitized  by  Googte 


TOTILA  257 

Coli  il  tenne  più  tempo  lontano  dal  lido.  Avventu- 
rava null’ostanle  di  prendervi  terra,  e sulla  sinistra 
spiaggia  di  Napoli  approdava;  ma  gli  venne  ad- 
dosso Tolda  con  grandissima  furia,  talché  Demetrio 
potè  a stento  salvarsi  prendendo  il  largo , molte 
navi  lasciando , ed  il  convoglio  medesimo  nelle 
mani  de’ Goti. 

Ritornava  all’impresa  il  capitano  di  Grecia  e 
con  poderosa  armata  il  sosteneva  Massimino  altro 
supremo  Duce  da  Giustiniano  spedito  per  lo  stesso 
disegno.  Ma  questa  volta  l’impeto  di  procelloso  gar- 
bino, che  nel  napolitano  golfo  è oltremodo  dan- 
noso, disordinava  il  navilio,  e strappandone  di 
mano  a’  nocchieri  il  .governo , lo  spinse  a sfra- 
cellarsi sul  lido , c per  tristissimo  caso , nel 
luogo  appunto  ove  gli  assalitori  stavano  a cam- 
po. Infranti  i vascelli,  le  milizie  e le  ciurme  di- 
sordinate ed  abbattute,  dopo  essere-  state  schemi, 
dell’ onde,  perivano  sotto  i colpi  de’ Goti,  i quali 
dopo  di  aver  fatto  un  crudelissimo  scempio  dei 
naufraghi,  ed  avuto  in  loro  potere  lo  stesso  Deme- 
trio , con  una  fune  al  collo  il  trascinarono  sotto 
le  munì , e lo  forzarono  di  manifestare  ai  Napoli- 
tani che,  impossibile  essendo  verun  altro  soccorso 
dall’  oriente  sperare,  si  arrendessero.  Si  che  co- 
storo dopo  un  anno  di  assedio,  spossali  dalle 
fatiche  e dalla  fame,  a onesti  patti  apri rondo 
porte  al  gotico  sovrano,  e gli  si  mostraron  in  sem- 
bianze più  di  scheletri  per  la  inedia  patita , che 
di  valenti  che  con  tanta  virtù  avevau  difesa  la 


Digitized  by  Google 


258  TOTILA 

patria.  Commendabile  poi  per  umanità  e per  fe- 
de si  mostrò  Totila.  Concedette  a Conone  ed  alla 
guarnigione  libero  andare  ; usò  caritatevole  eco- 
nomia co’ deboli  ed  affamati  cittadini,  perchè  dal- 
V ansietà  de’  cibi  non  affogassero  ; conservò  loro 
le  proprietà,  ed  ebbe  rispetto  ad  ogni  altro  mo- 
numento che  in  Napoli  era.  Volle  soltanto  ab- 
batterne le  mura  per  ovviare  la  diuturnità  di  so- 
migliante assedio , laddove  i Greci  vi  si  fossero 
54.3  nuovamente  rinserrati  (1).  In  tal  mantera  i Goti 
appellati  barbari  umanamente  procedevan  co’ vinti 
mentre  gl’ inciviliti  greci  si  deliziavano  di  spar- 
gerne il  sangue  e sterminarli. 

$ XII 

Belisario  ritorna  in  Italia- 

Per  cotal  guisa  era  la  fortuna  de’  Goti  siffatta- 
mente rialzata  in  Italia  che  Giustiniano,  a ripa- 
rarvi la  debile  e cadente  sua  signoria,  deliberò  di 
rimandarvi  Belisario.  Era  caduto  questo  capita- 
no in  disgrazia  di  Augusto,  e , tolto  al  comando 
dell’  esercito  contro  i Persiani  per  alcuni  suoi  falli, 
marciva  nell’ ozio  e nell’onta.  Ma  gl’intrighi  di 
Antonina  e di  Teodora  che  perduto  lo  avevano, 
valsero  dopo  alquanto  a riacquistargli  l’ antico 


(1)  Procop.  de  bell.  goth.  lib.  3.  cap.  7.  e 8. 
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potere(i).  Divisavan  restituirlo  nuovamente  al  co- 
mando dell’esercito  contra  i Persiani  ; ma  fu  la  se*  544- 
conda  volta  mandalo  in  Italia  ; e corse  voce  che 
ottenuta  egli  avesse  la  reintegrazione  de’  favori  di 
Cesare  a patto  di  far  la  guerra  contro  i Goti  a 
sue  spese.  Questa  sua  novella  venuta  però  non 
valse  che  a scemargli  il  nome  di  quell’  abile  e 
valoroso  generale  ch’egli  era.  Ed  in  vero  sia  che 
l’ imperatore  per  avarizia  , lui  di  pochi  mezzi  for- 
nisse; sia  la  trepidazione  ingeneratasi  nell’  animo 
suo  pel  discredilo  che  1’  aveva  colpito  nella  guer- 
ra persiana  ; tutto  che  questa  volta  venisse  in 
Italia  con  perizia  maggiore  de’  luoghi  e dell’  in- 
dole de’suoi  abitanti , pur?  in  ogni  cosa  tornogli 
contraria  la  sorte. 

Ne  venne  (V  altronde  con  si  poche  genti,  e si 
decimale  erano  eziandio  le  schiere  de’ Goti,  che 
l’ uno  e 1’  altro  avversario  temendo  di  avventu- 
rare le  loro  forze  in  fatti  decisivi , dettero  luogo 
ad  una  guerra  meschinissima , lenta  e distruttiva 
che  travagliò  per  molti  anni  la  contrastala  penisola. 


(i)  Procop.  istor.arcan.  posi.  iniL 
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CAPITOLO  V.  , 

GOXTl.H’A/.lOHK  DELLE  CUEHRE  TRA  1 GRECI  ED  I GOTI. 

Conquistato  avendo  la  città  dì  Napoli , riprese 
Totila  eziandio  il  castello  di  Cuma  , ove  depositò 
il  suo  ricco  tesoro.  Ritornava  con  esso  alla  gotica 
soggezione  la  intera  Campania  , e la  più  parte 
delle  circostanti  terre.  Ricuperava  pure  la  Puglia' 
e presso  che  P antica  Calabria  , eccetto  la  città 
di  Otranto  j la  quale  poiché  si  era  serbata  costante 
al  partito  greco , npn  per  cangiar  di  fortuna 
mancato  ella*  avea  alla  sua  prisca  obbedienza. 
L’assediavano  i‘  Goti  e per  estrema  calamità  l’ an- 
gustiava la  fame  ; talché  pattuiva  a capo  di  po- 
chi' dì  la  sua  dedizione.  Ma  Valentino  uno  tra  i 
luogotenenti  di  Belisario , opportuno  giungendo 
dal  mare , sorprese  gli  assedianti  che  a inala  guar- 
dia aspettavan  la  certa  resa  della  terra,  ed  ap- 
prodato senza  contrasto  nel  porto,  provvide  la 
rocca  di  munizioni , ne  aumentò  i difensori , ed 
i Goti  scacciò  dalle  trincee  (i).  Costoro  vi  rifor- 
navan  però  con  pervicacia  maggiore,  così  co- 
mandando Totila,  al  quale  era  molto  a cuore 
di  togliere  a’  Greci  quel  ragguardevole  sito. 
Ma  il  re  de’ Goti  poneva  in  questo  mentre  ogni 
suo  intendimento  pel  conquisto  di  Roma  ove  ne 
andò  a campo  , ed  attendeva  colà  lo  scontro  dei 


(j)  Procop.  lib.  3.  cap.  9. 
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Greci  che  guidali  da  Belisario  prendevano  allora 
ferra  in  Ravenna. 

Traendo  Belisario  di  Grecia  alla  ricuperazione 
dell’  Italia,  nel  suo  passaggio  lasciava  in  Durazzo 
un  - Giovanni  Vitelliano  nipote  dell’  imperatore 
con  alcuni  drappelli , perchè  in  adatta  circo-' 
stanza  sbarcasse  in  Calabria  , ne  discacciasse' 
i Goti , e movesse  tosto  a ricongiungersi  col  forte 
dell’  esercito  greco  presso  di  Roma.  Ma  i pericoli 
ond’era  minacciata  la  città  di  Otranto,  T impor- ‘ 
tanza  attaccata  alla  sua1  conservazione  , e le  i- 
stanze  di  aiuto  che  ne  venivan  falle,  gli  avvisi 
cangiarono  del  generalissimo  greco  j c poiché 
Giovanni  procedeva  con  molta  lentezza,  nè  dava 
segno  o speranza  di  avvicinamento,  vi  si  portò 
egli  personalmente.  I Goti  allora  sopraffalli  dal 
numero  tolsero  gli  accampamenti  da  Otranto , 
e nella  vicina  .Brindisi  si  recarono  a stanza. 

Ritornando  Belisario  alle  difese  di  Roma  , i; 
Goti  in  Calabria  novellamente  divennero  audaci, 
e reputando  lontano  il  teatro  della  guerra  , senza 
pensiero  soprastettero  inermi.  Ma  d’ improvviso  era- 
no allora  assaliti  da  Giovanni,  il  quale  sbarcato 
essendo  senza  veruno  ostacolo  in  Brindisi , ne 
passò  la  più  parte  a fil  di  spada. 

Le  novelle  di  tali  frangenti  pervenivano  a Tò- 
tila  , e questi  volendo  impedire  i progressi  delle 
schiere  guidate  da  Giovanni , ed  occupato  come 
era  alla  espugnazione  di  Roma  , mandò  trecento 
scelti  soldati  perchè  servissero  di  alcun  aiuto  alle 
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calabri  terre  , e difendessero  sopratullo  dalle  osti- 
lità la  città  di  Gapua. 

Trascurava  Giovanni  tutta  volta  di  effettuare  la 
unione  dell’  esercito  suo  a quello  di  Roma , tra 
per  la  gelosia  di  comando , e per  temenza,  che 
e’ non  fosse  molto  travagliato  nel  transito.  Per  le 
quali  cosa  deliberò  procacciarsi  ventura  nel  paese 
de’  Bruzii , e pervenuto  tra  Reggio  e Vibona  as- 
sali e vinse  Ricimondo , che  vi  era  al  comando 
di  alcune  schiere  di  Goti.  Attirò  quindi  al  partilo 
suo  un  Tulliano  figliuolo  di  Venanzio , ragguar- 
devol  romano  per  natali  e per  credilo  presso  i 
Bruzii  e Lucani , e possessore  di  ampii  poderi 
lungo  le  joniche  coste.  Il  quale  secondando  le 
brame  di  lui , ordinò  alcune  milizie  paesane  tra 
i coltivatori  de’ suoi  campi  e quelli  di  altri  ricchi 
romani , e nelle  gole  de’  monti , e ne’  passi  dif- 
ficili le  appostò.  Uni  a quelle  Giovanni  trecento 
Soldati  regolari  sotto  i comandi  di  Anta,  perché 
le  fossero  di  norma , e di  aiuto.  Raggiungeva» 
lo  scopo  desiderato.  I guerrieri  di  Tolda  , che  a 
grandi  giornate  marciavano  per  sedare  quelle  ri- 
volture  , caddero  nell’  imboscata , e di  essi  fu 
fatto  sanguinoso  macello. 

Dato  intrattanto  Tolda  compimento  al  conquisto 
di  Roma,  col  pieno  del  suo  esercito  trasse  sol- 
lecito contro  a Giovanni , e questi  allora  si  per 
546  poca  virtù  delle  sue  soldatesche , che  pel  loro 
numero  a quello  de’ Goti  inferiore,  abbandonò  la 
Puglia  e si  ridusse  in  Otranto , pronte  avendo  le 
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navi  a far  vela  qualora  Totila  ivi  lo  assalisse. 

In  questo  mezzo  que’patrizii  romani  che  pri- 
gionieri de’  Goti  in  Capua  eran  custoditi , ad  isti- 
gazione di  Totila  ne  imposero  severamente  a quel- 
le bande  raunatiece,  che  Tulliano  ordinate  aveva 
tra  i loro  villici  ; dimodoché  disciolti  essendo 
que’ sollevati,  le  terre  dianzi  occupate  da  Giovan- 
ni, in  potestà  di  Totilà  ricaddero,  (i). 

Ma  pure  i Goti  di  poca  prudenza  eran  forniti, 
imperocché  lieti  della  sorte  precedente , abban- 
donavansi  di  leggieri  alla  gioia,  e de’cangiamenti 
di  fortuna  poco  brigavano.  Anche  questa  volta  , 
pe’  riportati  vantaggi  trascorsero  agli  eccessi , e 
senza  veruna  disciplina  si  dispersero  per  le  terre 
propinque.  Se  ne  avvalse  Giovanni,  ed  inaspettato 
uscendo  da’  quartieri  di  Otranto , piombò  ratto  a 
dosso  di  quelli , e ne  fece  grandissimo  eccidio. 
Lo  stesso  Totila  fu  costretto  a ripararsi  sul  monte 
Gargano,  ove  stanziò  tutta  la  state  di  quell’  anno. 

Prostrala  la  fortuna  de’ Goti  ne’ campi  di  Pu- 
glia , Belisario  in  assenza  di  Totila  , ricuperata 
avea  Roma.  Ma  non  si  perdeva  d’animo  il  pria, 
cipe  goto.  Ricomponendo  alla  meglio  gli  avanzi 
de’  suoi , e lasciando  opportuni  presidii  in  Ace- 
renza  ed  in  Capua  , ritornava  sollecito  in  Ra- 
venna. Però  Giovanni  che  intendeva  al  conquisto 
della  Lucania  e Calabria,  non  prima  sgomberate 
le  vide  da’  Goti , che  fatto  sloggiare  i Tarantini 


(i)  Procop.  lib.  3.  cap.  22. 
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dalla  loro  antica  città  , siccome  priva  di  neces- 
sarie difese.,  e stabilitili  nell’isola  ove  sono  a’ di 
nostri,  recossi  immantinente  ad  assediare  Ace- 
renza.  E poiché  travaglioso  parve  tornagli  la 
dedizione  di  quella  , cangialo  proponimento,  s’im- 
padront  di  Capua.  Concesse  la  libertà  a quei  ca- 
valieri romani  ed  a quelle  matrone  che  vi  lan- 
guivano tra’ gotici  lacci,  ed  essendo  loro  di  grande* 
pericolo  il  rimanere  in  Italia  , e volendo  tutti  ri- 
coverarsi in  Sicilia  , dette  loro  sicurissima  scorta 
acciò  i malcontenti  per  la  via  non  gli  arrecassero 
oltraggio. 

Con  tutto  che  fosse  allora  Tolda  inteso  alla 
espugnazione  di  Perugia  , gli  giunse  appena  la 
nuova  delle  dannose  fazioni  di  Giovanni , che 
senza  por  tempo  in  mezzo  ritornò  in  Lucania  con 
la  leggerezza  medesima  ond’erane  partito.  Tenne 
però  questa  volta  un  sentiero  diverso  ed  affatto 
nuovo,  si  che  prima  lo  ebbero  a fronte  i Greci  , 
che  pervenuto  gliene  fosse  1’  avviso  ; e come  che 
fosse  notte  , assaltò  furiosamente  il  campo  degl’  im- 
periali ; de’ quali  molti  furono  morti ,,  gli  altri, 
trai  quali  Giovanni,  col  favor  delle  tenebre  volli 
alla  fuga,  ripararono  a Taranto  (t).  . 

Stando  le  cose  in  questo  termine , non  cessa? 
va  Belisario  di  richiedere  a Giustiniano  novelli 
rinforzi  ; e finalmente,  siccome  dato  gliene  fu  pre- 
venzione , mosse  di  Grecia  in  suo  aiuto  con  nu.- 


(r)  Propoc.  lib.  3.  cap. 
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merosa  flotta  Valeriane).  Precedeva  l’arrivo  di  co- 
stui Vero,  uno  tra  i suoi  luogotenenti,  il  quale 
si  era  di  natura  molto  imperiosa  e superba.  Ap- 
prodava appena  in  Otranto  con  trecento  cavalie- 
ri eruli,  che  ripugnando  di  sottoporsi  a’ comanda- 
menti di  Giovanni , abbandonò  le  navi , e non 
-curante  o mal  pratico  de’ luoghi , prese  gli  allog- 
giamenti in  Brindisi,  senza  avvertire  P immenso 
pericolo  al  quale  da  se  si  sponeva,  essendo  quella 
città  sguernita  di  mura  e di  ogni  altra  opera  di 
difesa.  Scorse  bentosto  Tolila  il  fallo  da  quegli  com- 
messo e quivi  incontanente  lo  assaltò.  Gli  uccise 
dugento  soldati , ed  avrebbe  eslerminato  il  rima- 
nente, non  che  lui  preso  cattivo,  se  nell’istante 
medesimo  non  fossero  apparse  numerosissime  navi 
vegnenti  di  Grecia,  e che  a gonfie  vele  entravano 
nel  porlo  di  Brindisi.  Temè  Totila  non  fossero 
■quelle  cariche  di  milizie  nemiche,  e dall’ insegui- 
re le  latitanti  reliquie  della  cavalleria  di  Vero 
soprastette. 

Ma  Valeriano  capo  delle  flotte  imperiali , lun. 
gi  di  affrettarsi  a recare  in  Italia  i desiderali  soc- 
corsi, sopravvenuto  essendo  l’ inverno  s’avvisò  di 
aspettare  ne’  porti  di  Grecia  una  stagione  migliò- 
re e che  il  vento  più  mite  e più  favorevolmente 
pc’suoi  vascelli  spirasse.  Mandava  solamente  altri 
trecento  soldati  in  soccorso  di  Giovanni,  e Belisario 
che  li  bramava  piuttosto  in  aiuto  suo,  lasciando 
le  ravvennate  coste , su  sottilissime  navi  usciva 
ad  incontrarli  alle  allure  di  Otranto;  una  fortuna 
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* di  mare  balzollo  però  in  Cotrone  ; poneva  il  piò 
sulla  riva,  ma  ivi  attaccato  dalla  cavalleria  diTotila 
ebbe  appena  tempo  di  rimontare  su  i legni;  onde 
approdava  alle  maremme  di  Rossano  , castello  for- 
tissimo di  Calabria  tre  miglia  discosto  da  un  seno 
di  mare  che  prende  il  suo  nome  nell’ampio  golfo 
di  Taranto.  Si  azzuffaron  nuovamente  i Greci  so- 
pravvenuti , ed  i Goti  che  quella  rocca  assedia- 
vano. Ma  Tesservi  giunto  Totila  col  pieno  delle 
truppe  decise  della  pugna  ; i Greci  andarono  in 
rotta , Belisario  riparò  alle  navi. 

Pose  allora  il  vincitore  ogni  sua  opera  alla  e- 
spugnazione  di  Rossano.  Stavan  dentro  a difesa 
trecento  cavalli-  e cento  fanti  del  partilo  imperia- 
le , ma  grande  scarsezza  palivan  di  viveri,  onde 
Calazare  che  vi  stava  al  comando  , la  sua  dedi- 
zione capitolò  per  alquanti  dì  dopo. 

Ora  essendo  venuto  il  momento  pattuito  , ed 
arrivando  in  soccorso  della  terra  Belisario  da  Co- 
trone , Giovanni  da  Taranto , e Yaleriano  da' 
Grecia , Calazare  , con  manifesta  violazione  delle 
promesse,  deliberò  di  non  cedere.  Però  le  genti 
di  Totila  schieratosi  animosamente  in  sulla  spiag- 
gia , impedirono  lo  sbanco  a Yaleriano.  Nè  Beli- 
sario, o Giovanni,  avev.an  tal  numero  di  milizie  , 
da  rimuovere  i Goti  dalle  loro  posizioni. 

Intorno  alla  qual  cosa  convenuti  essendo  i ca- 
pitani di  Grecia,  niuna  via  di  salvezza  veggen- 
do  per  l’assediato  castello,  divisarono  di  fare  una 
diversione  nel  Piceno.  Vi  si  recaron  Belisario  per 
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mare,  Giovanni  e Valeriano  co’ cavalli  e pochi 
fanti  per  terra.  Ma  Rossano  intanto  si  rese  ; e 
Tolila  coerente  alla  sua  benigna  natura  segnalò 
anche  questa  fiata  il  suo  nome  pel  generoso  pro- 
ceder co’  vinti.  A Calazare , siccome  fedifrago 
dette  soltanto  un’atrocissima  morte.  Ottanta  cesa- 
rei difensori  della  rocca  liberamente  sbandarono 
gli  altri  a’ soldi  del  Goto  si  arrolarono.  Caduta 
Rossano,  le  città  di  Reggio  e di  Taranto  prive 
di  truppe  e di  vettovaglie,  vennero  pure  in  po- 
testà di  Tolila.  Tranne  Cotrone  assediata  da’ Go- 
ti, ed  Otranto  in  cui  mantenevano  i Greci  un 
grosso  presidio,  le  nostre  regioni  alla  condizione 
de’  tempi  di  Teodorico  ritornarono. 

Stando  adunque  in  questa  fortuna  le  cose  d’ila, 
lia,  non  scorgendo  Belisario  alcuna  opportunità 
che  potesse  tornargli  onorevole , mancando  di  mez- 
zi , nè  ricevendo  i convenevoli  aiuti  cotante  vol- 
le richiesti , maneggiò  d’  altronde  presso  la  corte 
di  Costantinopoli  ed  ottenne  la  sua  novella  rivo, 
cazione  dall’  Italia  (F). 
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CAPITOLO  VI. 

VENUTA  r.  GUERRE  DI  NARSETE.  — FINE  DEL  DOMINIO 
de’  GOTI. 


' $ t. 

Morte  di  Totila. 

Tulio  che  la  vittoria  le  armi  di  Totila  accom- 
pagnasse, ei  nondimeno  proposte  di  pace  a Giu- 
stiniano inviava.  Ma  sordo  era  l’ imperatore  alle 
voci  di  concordia , in  quanto  che  Narsete  accet- 
to grandemente  alla  corte  , cotesta  lusingava  di 
condurre  per  mezzo  proprio,  a glorioso  fine  T ita- 
lica impresa.  Era  Narsete  natio  di  Persia  e con 
altri  eunuchi  ammesso  da  giovinetto  a servire 
nel  palagio  imperiale , con  arti  cortigianesche  , 
in  cui  risultò  maestro,  seppe  affezionarsi  Giusti- 
niano e molto  familiare  ne  divenne.  Avuto  va- 
ghezza di  esercitarsi  nelle  cose  di  guerra,  studio 
T arte  militare  sotto  Belisario  , nel  che  riuscito 
eccellentissimo  era  , e come  che  fosse  ad  ogni 
disciplina  straniero,  tra  per  l’acuto  discernimen- 
to, e pel  valore  palesato  ne’  campi,  meritò  grandi 
applausi  e fama  levossi  alta  di  lui.  Eletto  a duce 
supremo  dell’ esercito  che  far  doveva  E ultima 
pruova  in  Italia,  e guidando  il  fiore  delle  schie- 
re cesaree,  tra  cui  duemilacinquecento  scelti  Lon- 
gobardi militavano,  partir  di  Solona  in  Dalmazia, 
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e lungo  le  coste  italiane  bagnate  dal  mare  Adria- 
tico trasse  contro  Ravenna  , c per  mare  e per 
terra  minacciava  il  compiuto  conquisto  della  pe- 
nisola . 

Con  animo  grande  , e con  virile  prudenza  , 
Totila  , non  sopraffatto  o sorpreso,  dette  alle  sue 
cose  opportuno  governo  ; e come  quel  frangente 
il  richiedeva*  uscì  di  Roma  6 mòsse  risolutamente 
ad  incontrare  Narsete.  Il  quale  in  un  sito  ap- 
pellalo Tagina  tra  Mateliea  e Gubio  si  era  ac- 
campato. Affrontaronsi  gli  eserciti  ; i Goti  com- 
batterono da  prodi , ma  i Greci  maggiori  di  nu- 
mero  guadagnavan  la  giornata.  Incoraggiando 
Totila  col  proprio  esempio  le  file,  e presente  ove 
più  ferveva  la  mischia,  riportò  un  colpo  mortale 
di  lancia.  La  voce  che  immantinente  si  sparse 
dell’  uccisione  di  lui  , scemò  1’  ardire  de’  suoi  e 
quello  accrebbe  delle  schiere  imperiali;  ma  la  notte 
che  sopravvenne  partì  solamente  quella  sanguino- 
sissima pugna.  Seimila  Goti  rimasero  sul  campo; 
molti  furono  fatti  prigioni , e pochi  ebber  ventura 
vii  scampare  col  favor  delle  tenebre.  Il  re  Telila 
ferito  e fuggitivo  si  trascinò  a Capra  (i),  e tra 
per  la  perdita  del  sangue,  e l'angoscia  dell’ ani- 
mo indi  a poco  inori  (2). 

In  tal  guisa  dopo  dieci  anni  di  regno  finì  di 
vivere  questo  principe  goto  , il  quale  per  saviez' 


(1)  Nel  territorio  fiorentino. 

(•2)  Agath.  Ile  bello  goth.  lib.  1.  Proe.  lib.  1. 
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za  , per  umanità  e per  valore  a nessuno  secondo, 
dopo  Teodorico  fu  più  meritevole  di  regger  lo 
scettro. 

§ li- 

Teia  (f)  FUI  ed  ultimo  re  de' Goti. 

I Goti  sottratti  al  macello  fecero  testa  in  Pa_ 
via.  Ivi  proclamarono  re  Teia  perito  capitano 
che  molto  si  era  segnalato  nelle  antecedenti  guer- 
re. Del  quale  primo  imprendimcnto  fu  il  venire 
sollecitamente  in  Campania,  ed  impedire  che  in 
potere  de’ Greci  , i tesori  da  Totila  riposti  nel  ca- 
stello di  Cuma , non  cadessero.  La  qual  cosa  ma- 
nifestata aveva  a Narsete  una  femmina  gota,  che 
i favori  e le  confidenze  di  Totila  aveva  posse- 
dute. Talché,  mentre  studiavasi  d’impadronirsi  di 
quella  fortezza,  e cinta  l’aveva  di  strettissimo  as- 
sedio , attraversò  la  via  alle  schiere  di  Teia  , le 
quali  appoggiando  sul  territorio  di  Sarno  , aven- 
do a dritta  i nemici , s’arrestarono  in  fondo 
della  pianura,  ora  amenissima,  circoscritta  dalle 
vaghe  colline  di  Lettere  , di  Piedimonte  e di  Sar- 
no , a cui  dirimpetto  sorge  maestoso  il  Vesuvio. 
Sì  che  entrambi  gli  eserciti  stettero  circa  due  mesi 
accampati  ostilmente  sulle  opposte  rive  del  fiume 
Dragone  (2).  Ne’  quali  alloggiamenti  men  trista 


(1)  Teia,  cioè  Lento  ; ecco  un’altro  nome  attributivo. 

(2)  Oggi  Sarno. 
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riusciva  la  condizione  de  (ioti,  come  quelli  clic 
a sufficienza  forniti  di  viveri  dalle  adiacenti  cam- 
pagne , provvedevansene  piate  abbondandemenle 
con  più  facilità  di  trasporto,  mediante  leggerissimi 
lontri  che  agevolmente  solcavano  la  placida  corren- 
te del  fiume.  Ma  Narsete  per  tradimento  di  un 
Goto  s’impadrom  di  quelle  navicelle  onerarie  : la- 
onde Teia,  per.  non  difettare  di  vettovaglie,  tolse 
campo  da  quel  sito,  e sul  monte  Lattario  (r)  si 
trincerò. 

Ivi  il  bloccarono  i Greci , finche  stringendo  le 
angustie  della  fame , all’  ultimo  partito  che  rima- 
nevagli  disperatamente  si  abbandonò.  Precipita- 
ronsi  i Goti  sugl’  imperiali  con  la  disperazione  di 
chi  cerca  la  salvezza  ed  ba  in  non  cole  la  mor- 
te , e dal  nascere  del  sole  al  tramonto,  con  inces- 
sante accanimento  tutto  quel  giorno  pugnarono. 
.Segnai  a vasi  tra’  combattenti  il  valorosissimo  Teia, 
il  quale  ove  la  mischia  era  più  fervida  , l’ omi- 
cida brando  ruotava.  Per  lo  che  divenuto  segno 
a mille  colpi , i più  valenti  Greci  da  ogni  lato 
il  serravano.  Ne  schivava  destramente,  le  offese , 
nè  inulto  schermìvasi  ; ma  cangiando  per  la 
terza  volta  lo  scudo , grave  già  di  dodici  aste  con- 
fittevi , un  dardo  lanciato  da  nemica  mano  lo 
colpi  nel  petto  , e morto  lo  gettò  a terra.  Accor- 
sero i nemici,  gli  mozzarono  il  capo,  e sollevatolo 
«opra  un  palo,  il  portarono  intorno  in  trionfo.  Ouc- 


(i)'ft  monte  «li  bellore. 
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sto  atroce  dispreizo  non  ammorzò , ma  lena  ac- 
crebbe al  furore  de’ Goti.  Sopraggiunse  la  notte; 
riposa ron  sul  campo;  e al  dì  novello  con  rabbia 
maggiore  riprendevan  le  offese.  La  seconda  volta 
}e  tenebre  dipartivano  la  zuffa  ; se  non  che  allo- 
ra avvisatosi  i Goti  della  loro  tristissima  condi- 
zione , entrarono  in  trattative  con  darsele.  Non 
volevano  cedere  le  armi  nè  i loro  beni  ; ripu- 
gnavan  di  arrotarsi  a’  soldi  di  Cesare  ; libera 
uscita  dall’  Italia  volevano.  Perplesso  fu  sulle  pri" 
me  Narsete  a concedere  loro  le  inchieste  , ma 
non  estranio  essendo  il  suo  cuore  alla  bravura , 
della  sorte  di  quelli  impietosì.  Fermaron  nella 
553  stessa  notte  gli  accordi  ; e i Goti  a patto  di  non 
prendere  mai  più  le  armi  contro  l’ imperatore  , 
liberamente  sbandarono  (i).. 

Dopo  i quali  eventi , Aligerno  germano  di  Te- 
ia  , e che  a buona  guardia  stava  del  castello  di 
Cuma;  essendo  sconfitti  i Goti  ; scoraggiati  i suoi; 
niuna  speranza  di  salute  ; potere  la  temerità  ina- 
sprire l’ animo  del  vincitore  ; abbassò  le  armi  e 
capitolò  la  sua  resa. 


(i)  Prorop.  De  bell.  golh.  lib.  4- 
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§ in. 

Seconda  venuta  de’  Franchi  ed  Alemanni. 

Quei  Goti  che  avevano  stanza  tra  le  Alpi  ed  il 
Po  veduto  P abbassamento  di  fortuna  di  Telila, 
e indi  a poco  la  disfatta  di  Teia , temendo  che 
i Greci  avrebbero  fatto  l’ istesso  governo  di  loro, 
si  volsero  per  aiuto  a’ Franchi.  Re  di  costoro  era 
allora  Teodebaldo , il  quale  giovanetto  essendo  , 
e di  cagionevol  salute , il  chiesto  soccorso  nega- 
va (i).  Contraria  sentenza  manifestarono  poi  nel- 
la corte  di  lui  Leutari  e Baccellino , o altra- 
mente Butilino  , Alemanni  di  patria  , e generali 
delle  milizie  de’  Franchi , i quali  di  nascosto  i 
messaggeri  goti  intorno  agli  aiuti  tennero  confor- 
tati. Il  cui  avviso  discorde  pare  che  tra  i duci  ed 
il  re  di  quelle  nazioni  fosse  ad  arte  manifesta- 
to (2);  imperocché  da  molto  tempo  innanzi  aspi- 
ravano i Franchi  al  possesso  d’Italia.-,  ed  aspet- 
tavano il  favorevole  momento  nel  quale  affievoliti 
i parliti  che  la  tenevano  inferma  , avessero  op- 
portunità di  venire  in  difesa  dell’  uno  per  ispc- 
gnere  entrambi  (3). 

In  fatti  questi  due  generali  passarono  in  Italia  55'^ 
alla  testa  di  sessantamila  soldati,  c corsa  a metà 


" (1)  Agalh.  lib.  1. 

(7)  Daniel  Hist.  de  France  tom.  1.  pag.  120. 
(3)  Procop.  De  bello  golh.  lib-  4-  eap. 
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la  penisola  , entrando  nelle  nostre  regioni , in 
due  schiere  i combattenti  divisero.  L’  una  mag- 
giore di  gente  guidata  da  Butilino  entrò  nella 
Campania  , e transitando  la  Lucania  e la  Bru- 
zia , ne  nudò  a Reggio.  L’ altra,  che  a Leutari 
obbediva,  si  gettò  sul  Sannio  , e procede  in  Apu- 
lia  e Calabria  sino  a’ limiti  del  mare.  Eran  genti 
màlyagie  , ingluviatriei  e sacrileghe  ; usavan  vio- 
lenze , nè  avevan  rispetto  per  età  o per  sesso  : 
devastavano  i campi  ; le  case  ed  i templi  spoglia- 
vano. Carico  Leutari  di  preda  , e nocivo-  èssendo 
alle  sue  milizie  l’ estivo  caldo  di  quelle  contrade, 
deliberava  tornarne.  Ma  presso  a Fano  i Greci 
gli  tagliaron  la  via.  Si  scomposero  nello  scontro 
gli  ordini  de’ Franchi  5 nondimeno  i più  , salvo 
il  bottino , nelle  venete  terre  rifuggirono.  Manife- 
stassi intanto  in  essi  alcuna  infermità  , e questa 
divenuta  contagiosa  , li  ridusse , senz’  altra  lotta, 
al  totale  esterminio. 

Eguali  travagli  flagellarono  pure  le  truppe  di 
Butilino,  di  maniera  che  cotesto  capitano  deliberò 
di  abbandonare  la  Bruzia  e rientrare  nella  Cam- 
pania. Ma  nell’istesso  tempo  di  Roma  mosse  Nar- 
£54-  sete  col  fiore  dell’  esercito  suo  , e s’ imbattè  nei 
barbari  al  ponte  di  Casilino  sul  Volturno  (1) , in 
un  silo  appellato  Tanneto.  Vennero  tosto  alle  ma- 
ni. Anche  questa  fiala  i Franchi  furon  compiu- 
tamente sconfitti , e Butilino  lasciò  la  vita  sul  cam- 


(1)  Dov’è  la  moderna  Capita. 
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po  (i).  Per  le  quali  cose  taluno  ha  poi  fatto  con- 
siderazione , dalle  vicende  posteriori  giustificato, 
che  i gigli  , emblema  de’ Franchi,  trapiantati  nel 
nostro  suolo  non  avesser  mai  potuto  mettere  fer- 
me radici. 

§ IV. 

Firn  del  dominio  de  Goti . 

Una  banda  di  settemila  Goti , sotto  i comandi 
dell’  audace  Ragnari , Ututurgo  o<i  Unno  eh’  ei 
fosse  , associala  dianzi  a’ Franchi,  e dalla  prece- 
dente disfatta  serbatasi  illesa , si  rinserrò  nel  ca- 
stello di  Consa*,  e mercè  le  fortificazioni  di  quello, 
e la  risoluta  difesa  che  vi  palesò  per  più  mesi,  so- 
stenne l’assedio  de’ Greci.  Esauriti  i viveri  chie- 
se Ragnari  un  abboccamento  a Narscte  : l’otten- 
ne ; conferirono  lungamente  insieme  ; in  nulla 
convennero,  Parti  vane  congedato  P altero  Ragna- 
ri  , quando  inaspettatamente  rivoltosi  a Narsete, 
gli  lanciò  un  dardo , ma  il  colpo  andò  a vuoto. 

Di  repente  gli  si  serrarono  a dosso  le  guardie 
imperiali  , e gli  dettero  morte.  La  guarnigione 
di  Consa  privata  di  capo  si  rese  a Narsete  ; e iioo 
questi  per  ispegnere  ogni  seme  di  future  turbo- 
lenze la  mandò  in  Costantinopoli. 

In  tal  guisa  ebbe  fine  la  dominazione  de’  Goti 


(i)  Agath.  Da  bello  golb.  lib.  a. 
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in  Italia,  la  quale  durò  sessanlaqualtro  auui.  Ot- 
to re  si  successero  da  Teodorico  a Teia  in  que- 
sto spazio  di  tempo  , e gli  ultimi  diciotto  anni 
furono  spesi  in  una  sanguinosissima  guerra  con- 
tra  i Greci , durante  la  quale , pria  Belisario , 
poscia  Narsete  con  lenta  e micidiale  guerra  , am- 
miserando  l’ Italia  , distrussero  pure  il  fiore  di 
quella  gotica  nazione  che  mezzo  secolo  prima 
vendeva  la  sua  amicizia  agli  Augusti  di  Oriente, 
Ma  avvegnaché  F Italia  riconoscesse  l’assoluta 
signoria  di  que’  principi  barbari , nondimeno  ei 
sembra  che  da  loro  serbata  si  fosse  sempremai 
una  specie  di  subordinazione  verso  l’ imperatore 
d’ Oriente,  siccome  a Teodorico,  o convenne, 
o piacque  per  la  prima  volta  manifestare.  Impe- 
rché una  tra  le  più  evidenti  ragioni , fu  quel- 
la certamente  che  le  monete  gotiche  di  argento 
coniate  durante  la  loro  dominazione  nella  penisola, 
siccome  conservaci  nel  Museo  di  Vienna  (i) , ed 
in  altri  non  meno  ragguardevoli  di  Europa  , han- 
no tutte  la  effigie  degl’imperatori  da  un  lato , e 
nel  rovescio  quella  de’ re  de’ Goti.  Ve  ne  hanno 
altresì  di  bronzo,  ed  anche  di  oro,  ma  di  un  oro 
pallidissimo  e basso , di  cui  non  yi  ha  che  la 
quarte  parte  di  fino. 


* 


(i)  Giann.  t.  i.  pag.  212. 
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5 v. 


V Italia  dominala  da’  Greci. 


Per  sedici  anni  Narsete  senza  vertrn  particolare 
titolo  di  proconsolo , o di  prefetto , governò  pa- 
cificamente P Italia.  Ma  poscia  che  mori  Giustinia- 
no , ed  a lui  succedette  Giustino  II  suo  nipote , 
questi  le  brame  secondando  di  Sofia  sua  moglie 
dalla  quale  lasciossi  ciecamente  governare,  privn 
del  favore  imperiale  Narsete.  Narrasi  che  i ma- 
levoli di  questo  vecchio  generale,  rimirando  gelosi 
ja  potenza  e le  ricchezze  di  lui,  denunciato  di  al- 
cun fallo  lo  avessero  presso  Sofia;  onde  uscito  era 
dal  labbro  di  quella  : essere  ornai  tempo  che  un 
eunuco  ritornasse  a filare  tra  le  donne  del  gine- 
ceo ; al  che  rispondesse  l’adirato  duce,  lui  sapere 
ben  fdare  ed  ordire  cotal  tela  che  nessuna  impe- 
ratrice sviluppare  saprebbe. 

A Narsete  si  tolse  in  fatti  il  comando,  e mentre 
disponevasi  ad  eseguire  i voleri  di  Giustino,  mori 
in  Roma  in  età  di  novantacinque  anni.  In  sua  568 
vece  venne  allora  in  Italia  Longino , il  quale 
stabilì  la  sua  sede  in  Ravenna,  siccome  stata  era 
cotesta  città  dimora  degli  ultimi  Imperatori  di 
Roma  ; e governò  la  penisola  col  titolo  di  Esarca, 
così  denominando  i Greci  il  preside  di  una  vasta 
provincia  che  da  essi  era  appellata  Diocesi. 

Fu  allora  che  ogni  ordinamento  civile  cangiò. 

I Consolari , i Correttori  e i Presidi  cessarono  di 
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esercitare  gli  antichi  uffizi  ; e la  novella  ammi- 
nistrazione delle  città  venne  a’  Duchi  affidata.  Gae- 
ta, Napoli,  Sorrento  ed  Amalfi  furon  tra  queste. 

La  più  parte  però  de’  Ducati  dell’  antico  regno 
di  Napoli , non  esclusi  i già  detti , o si  stabili- 
rono meglio  , o ricevettero  propriamente  origine 
con  la  venuta  de’ Longobardi  in  Italia.  I quali 
duchi  in  principio  non  avevano  che  la  sola  po- 
testà militare,  essendovi  in  ogni  città  i convenienti 
giudici  per  le  controversie  civili  ; ma  con  l’ inva- 
sione de’  Longobardi , quei  Duci , Dogi  o Maestri 
di  milizie , si  arrogarono , come  avviene  in  tem- 
po di  guerra , tutti  i diritti  e lo  prerogative  dei 
capi  politici.  . . 

Un  anno  dopo  la  morte  di  Narsete , i Longo- 
bardi invasero  l’ Italia  ; il  che  dette  luogo  a cre- 
dere che  questo  vecchio  generale  «avesse  loro  affi- 
dato la  cura  di  vendicarlo  (i).  Noi  narrammo  d’ al- 
tronde avere  que’  barbari  militato  in  questa  peni- 
sola tra  le  schiere  imperiali,  finché  durata  era 
la  guerra  contro  i Goti , e dipoi  con  larghi  gui- 
derdoni rimandati  nelle  loro  terre.  Se  desiderio 
ardentissimo  in  loro  si  fosse  destato  di  venire  a 
satollare  la  fame  in  queste  ubertose  e ridenti  con- 
trade , non  è a ridire.  In  qual  tempo,  ed  in  qual 
guisa, nel  libro  seguente  attesamente  faremo  parola. 


(i)  Paul.  Warnefrid.  Gest.  Longob.  lib.  2.  c.  5. — 
Anasf.  Bibl.  Yitae  Ronj.  pouL  io  vit.  Johann is  III , t.  3. 
p,  ]33, 
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RELIGIONE  E LETTERATURA  NELLE  MOSTRE  CONTRADE 
DURANTE  IL  PERIODO  DELLA  MONARCHIA  GOTICA. 

* 

§ I. 

ha  Religione. 

Uuo  di  quelli  eventi  onde  difficilmente  può 
darsi  ragione  é senza  dubbio  quello  di  vedere 
propagala  in  Italia  in  modo  inneffabile  nel  quark» 
e quinto  secolo  la  religione  cristiana  , mentre  in. 
proporzione  retrograda  , l’ incivilimento  se  ne  di- 
leguava , e di  pesanti  catene  i barbari  annoda- 
vano i popoli  italiani.  Quei  che  giudicano  dalle 
circostanze,  e con  limitato  intelletto  hanno  costu- 
me di  scagliarsi  nelle  avversità  contro  chiunque 
parve  allontanarsi , benché  in  meglio , dalle  sue- 
tudini  loro,  inveivano  contro  il  Cristianesimo,  e di 
tanti  disastri  lo  accagionarono.  Ma  fu  l’oppor- 
tunità questa  , che  i difensori  di  esso  provarono 
vittoriosamente  il  contrario  , e le  sane  dottrine 
rifulsero  di  una  luce  novella  e gloriosa  (1).  Lun- 
gi pertanto  di  osar  scrutare  gli  arcani  giudizii  di 
Dio  per  concessione  del  quale  esterminato  andò  il 
possente  impero  romano , notiamo  solamente  ave- 


fi)  Egli  è assai  noto  l’  opera  insigne  di  S.  Agostina 
De  civ itale  Dei  scritta  a questo  proposito. 
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re  la  invasione  de’ Goti  contribuito  in  particolar 
modo  all’ incremento  del  numero  de’ fedeli,  non 
ostante  che  nel  medesimo  tempo  una  quantità  di 
eretici  avesse  di  già  macchiato  le  pure  massime 
del  vangelo,  e molli  Italiani,  sopratutto  i gran- 
di, si  mantenessero  tuttavia  divotissimi  agli  antichi 
riti  pagani,  siccome  quelli  che  convenivano  me- 
glio olla  loro  vita  licenziosa.  L’avere  i Goti  ab- 
battuti e spogliati  degli  opimi  ornamenti  i si- 
mulacri che  ne’pubblici  luoghi  erano  oggetto  di 
adorazione  gentilesca , fece  andare  in  obblio  la 
memoria  di  essi  nel  cuore  degl’idioti;  ed  i prestan- 
tissimi uffici  di  virtuose  persone,  che,  sprezzando 
gli  agi  e segregandosi  dall’  umano  consorzio,  con- 
sumaron  gli  anni  ad  esclusive  pratiche  di  pietà, 
valsero  a stabilire  su  irremovibili  basi  la  religio- 
ne cattolica. 


§n. 

Orìgine  de  Monaci. 

f 

Dalle  egiziane  contrade  i primi  esèmpii  si  eb- 
bero della  vita  monastica.  Ivi  le  predicazioni  di 
S.  Marco,  che  fondato  aveva  la  chiesa  di  Ales- 
sandria, infervorato  avendo  un  gran  numero  di 
fedeli,  volti  si  eran  essi  nella  più  gran  parte  alla 
perfezione  della  vita  cristiana,  e segregandosi  per 
sempre  dall’umano  consorzio,  menaron  vita  nelle 
privazioni  della  solitudine.  Li  denominarono  con 
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greco  vocabolo  terapeuti  (i),  cioè  servi  per  ec- 
cellenza di  Dio , e medici  di  sè  stessi , essendo 
eglino  intenti  alla  guarigione  del  loro  animo  in- 
fermo. 

Parecchi  Ira  essi , stabilitisi  presso  il  lago  Me- 
ri, dimoravano  isolati  sotto  tetti  rozzissimi  di  paglia 
o di  legno,  ciascuno  appellato  semna  o moni- 
sferio.  Ed  altri  poi  che  ogni  settimo  dì  si  adu- 
navano per  parteciparsi  i loro  religiosi  misteri 
erano  detti  cenobili  ( 2). 

Ne’  primi  secoli  del  cristianesimo  crebbero  si 
prodigiosamente  cotesti  Solilarii,  che,  seguaci  della 
istituzione  di  Paolo  appellato  l’ eremita  , la  sola 
città  di  Ossirinco  noverava  ventimila  vergini , e 
dieci  mila  monaci  , e negli  antri  della  inferiore 
Tebaide  altre  migliaia  n’esistevano  pure.  Nella 
Tebaide  superiore  il  monastero  di  Tabcnna  sol- 
tanto conteneva  mille  e quattrocento  monaci  e 
quattrocento  vergini  ; e nelle  feste  pasquali  Ta- 
benna  accolse  presso  che  cinquantamila  di  que’ 
religiosi  (3). 

Diversa  significazione  accompagnava  il  loro  ca- 
rattere ; Asceti  (4),  cremiti  (5) , anacoreti  (6)  si 


(1)  Dal  greco  fepxr’sw  servire. 

(2)  Da  Koivo;  comune  e fros  vita. 

(3)  S.  Jerontm.  epist.  Eliod. 

(4)  Dal  greco  aa% su  pensare,  meditare. 
(3)  Da  spnt«>s  quieto.,  placido. 

(6)  Da  «vax«ì jsv  ritirarsi. 
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additarmi  coloro  che  soli  abitavano  nel  deserto. 
Cenobiii  e segnatamente  monaci  (i)  furon  quelli 
che  oltre  al  conferire  tra  loro,  come abbiam  detto , 
stanziarono  poi  più  propinqui  alle  città  , riuniti 
però  in  numero  di  sette  o di  dodici.  Questa  se- 
conda maniera  di  vivere,  approvata  e diffusa  per 
S.  Basilio  , riportò  poscia  le  riforme  ed  il  nome 
di  lui. 

Non  è da  confondersi  co’precedenli  una  clas- 
se di  impostori  del  medesimo  tempo,  che  ■sotto 
vesti  di  monaco,  avendo  il  cuore  ulcerato  dal  vi- 
zio , simulavano  una  esterna  pietà  per  abusare 
de’ fedeli.  Li  chiamavano  Sabaili  o Sarabaiti , 
Girovaghi,  Remoboti . Contro  costoro  fulminaro- 
no S.  Girolamo  (2) , e S.  Benedetto  (3). 

5 IH. 

Istituzioni  monastiche  in  Italia. 

Ma  la  natura  de’ siti  d’Italia  non  comportava 
che  numerosissime  masse  di  asceti  vi  s’ isolassero , 
e vi  menassero  vita  inerte  e non  curante  del  pros- 
simo. I monaci  nelle  belle  contrade  di  lei  si  co- 
stituirono in  attive  ed  operose  società  , c servendo 
alla  santità  della  religione  , tennero  vive  le  leggi 


(1)  Da  fwvos  solo  ed  «*■»  avere,  tenere. 
(1?)  S.  Jeronim.  epist.  finstocb. 

(3)  Regula.  cap.  3. 
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della  filosofia  e della  morale,  e furono  i veri 
depositarli  della  sapienza. 

Intorno  a questi  tempi  Eusebio  vescovo  di  Ver- 
celli istituì  gli  ordini  Monastici  (i)  ; ed  Agostino 
ordinò  i conventi  o seminàrii  del  Clero  , a cui 
seguì  f istituzione  delle  Parrocchie  ; ma  siffatti  or- 
dinamenti propagaronsi  lungi  dalle  nostre  regioni 
e non  prima  del  quinto  secolo  ricevuti  vi  furo- 
no (2).  Pare  che  i monasteri  traessero  propria- 
mente esempio  dai  primi  seminarii  installati  per 
iniziare  i ministri  dell’ altare,  ed  è certo  che  in 
que’ secoli  del  cristianesimo  l’uno  con  l’altro 
nome  facilmente  scambia  vasi. 

À S.  Gaudioso  vescovo  di  Bilinia , venuto  in 
Napoli  nel  quinto  secolo,  si  attribuisce  la  fonda- 
zione del  primo  monastero  di  questa  città  ; la  cui 
chiesa  ritenendo  il  suo  nome , andò  poscia  am- 
ministrata da  S.  Agnello  (3)  , il  quale  esercitò 
gli  ufficii  di  abate  di  cotesto  antichissimo  ceno- 
bio (G)  sotto  la  regola  di  S.  Basilio,  essendo  que- 
sta allora  la  sola  , come  innanzi  è detto,  la  quale 
prescriveva  talune  pratiche  e riti  religiosi  pel  go- 
verno de’ fedeli  che  raccoglievansi  per  consacrarsi 
interamente  alla  contemplazione  celeste. 


(1)  Tomasin,  Disc.  Eccl.  p.  1.  lib.  2.  cap. 

(2)  Ibid. -par.  1.  lib.  3.  cap.  7.  n.  1.  et  se<|. 

(3)  P.  Caracc.  Monum.  Say.  Neap.  de  S.  Agncl.  Ab. 
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§ IV. 

S.  Benedetto  . e fondazione  di  Montecasino . 

Alquanto  dopo  , S.  Benedetto  nato  in  Norcia 
vicino  Spoleto  nell’anno  48o  da  nobilissimi  geni- 
tori Euproprio  ed  Abbondanzia,  discendenti  dal- 
la gente  Auicia  (i),  abbandonando  le  spelonche 
di  Subiaco , ove  giovanetto  crasi  ritirato  per  vi- 
vere nella  solitudine  , passò  nella  Campania  in- 
• torno  all’anno  Saq  (H).  S’avvenne  ei  in  Casino, 
antichissima  città  de’ Sanniti,  poscia  colonia  rorna- 
i na  , situata  alle  coste  di  un  monte  nel  lenimen- 
to del  Lazio  nuovo.  Durava  ivi  tuttavolla  il  falso 
culto  pagano,  ed  in  mezzo  a’ boschi  consacrati 
a Venere  , sorgeva  sulla  cima  del  monte  un  ve- 
tustissimo tempio  dedicato  ad  Apollo.  Colà  giun- 
gendo il  Beato  , abbatte  l’ idolo  , distrusse  l’ ara  , 
diradò  le  selve  . ed  alla  adorazione  di  Apollo  , 
sostituendo  quella  de’ Santi  Martino  e Giovanni , 
con  indefessa  predicazione  chiamò  i popoli  alla  , 
fede  di  Cristo.  Ma  egli  fece  di  più.  Sapendo  be- 
ne quanto  alle  pratiche  della  morale  sia  neces- 
saria la  coltura  dell’  intelletto , aprì  in  quel  san- 
tuario alla  gioventù  una  scuola  di  santità  e di 
umana  sapienza.  Vi  addisse  una  infermeria  in 
guisa  clic  tra  le  altre  discipline  non  vi  fu  meno 
quella  dell’  arte  salutare  di  cui  in  tendentissimo 
era  egli  stesso  , non  essendo  allora  inibito  a’  mo- 
naci da’ sacri  canoni  di  esercitarla. 


(i)  S.  Grog.  Dialog.  lù).  q.  cap.  8. 
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La  rettitudine , e la  utilità  delle  sue  istituzioni 
attirarono  molte  persone  da’  circonvicini  luoghi  a 
seco  convivere , e tanto  ne  andò  aumentando  il 
numero  che  necessario  gli  fu  allora  il  compilare 
per  contenerli  un  codice  di  legislazione,  il  quale 
approvato  da  molti  Concilii  (i),  commendato  da 
molti  autorevoli  scrittori  (2),  servi  in  avvenire  di 
base  ad  infiniti  ordini  e claustrali  (3) , e mili- 
tari (4) , ed  illuminò  i supremi  reggitori  degli 
stati  (1). 

Fu  S.  Benedetto  in  ispecial  modo  venerato  e 
proietto  da  Totila  ; ed  il  biografo  del  patriarca 


(1)  Concil.  roman.  ann.  5g5  — Concil.  Germanie.  — 
Concil.  Remense.  — Concil.  Duciaccnse  etc. 

(2)  S.  Bernard.  De  praeccpto  et  dispensat.  cap.  2.  — 
Mosem.  Slor.  ecclesiast.  voi.  1 toni.  3,  cent.  6,  p.  8i!>  — 
Minerei.  Sintagma  , ec.  p.  377.  — Augustad.  Scriptor. 
eccles.  lib.  3.  p.  3o.  — Cahnet  Comment.  ec. 

(3)  I Cluniacensi , i Camaldolesi  , i Valleombrasani  , 
j Grandimontesi , i Cisterciensi  , i Fontembraldo , gli 
Umiliati,  i Virginiani , gli  Eremiti  di  S.  Guglielmo,  gli 
Olivetani , i Silvestrini  , gli  Specucasi , gli  Scozzesi , i 
Gilbertini , i Vallecauli  Julietisi  , ed  altri. 

(4)  Il  Gerosolimitano , i Templari , i Cavalieri  di  Ca- 
latrava  , di  Alcantera , di  S.  Stefano  , de’  Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro  , di  S.  Maria  delle  Mercede  , di  S.  Giacomo 
della  spada  , di  de  Aris , di  Montesa*.,  di  G.  C.  di  Por- 
togallo ec. 
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riferisce,  che  questo  monarca  trovandosi  nelle  vi- 
cinanze di  Monlecasino , volle  far  prova  , se  in 
realtà  quel  santo  lo  spirito  di  profezia  possedesse. 
E fattogli  precedere  1’  avviso  , vestì  delle  sue  re- 
gie vesti  un  gentiluomo  , il  quale  in  nome  di 
lui  a S.  Benedetto  ne  andò , ma  fu  scoperto  ap- 
pena veduto.  Vi  andò  poscia  Totila  stesso  e gli 
venne  da  quello  predetto  la  conquista  di  Roma, 
e la  sua  morte  dopo  nove  anni  (i).  I più  ricchi  e 
polenti  contemporanei  gareggiarono  in  offrirgli  ric- 
chi presenti  e di  moltissimi  poderi  con  grandi  pri- 
vilegi e favori  lo  posero  in  possesso.  Tertullo  pa- 
trizio romano  gli  donò  lutto  quel  tratto  di  terra 
che  il  monastero  cassinese  circonda  (2),  e Gordonio 
padre  di  S. Gregorio  Magno  gli  cedi?  una  sua  villa 
nelle  vicinanze  d’Aquino.  Quindici  anni  in  circa 
resse  S.  Benedetto  il  monastero  di  Monlecasino 
col  semplice  nome  di  abate  de’cenobiti  (3). 

Placido  e Mauro  , primi  tra  i suoi  discepoli  , 
per  comandamento  di  lui , il  primo  in  Sicilia , 
in  Francia  l’altro,  diffusero  la  sua  regola  per 
tutta  l’Europa.  Le  cui  pie  istituzioni  se  benemerito 
furon  della  chiesa,  non  meno  diritti  acquistarono 
alia  riconoscenza  de’  popoli  ; e quando  i Goti , i 
i Franchi,  gli  Alemanni  i Longobardi  e tutte  le 


(1)  Brev.  Roman,  die  ai  Mart. 

(2)  Ab.  de  Nuce  ad  Chron.  Cassili. 

(3)  S.  Benedetto . medesimo  c’insegna  che  it  vocabolo 
abba  significhi  padre . Reg.  S.  Benedirti  cap.  2.  p.  8. 
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oltramontane  razze  vennero  a loro  volta  a lace- 
rare l’ Italia , Montecasino  albergo  favorito  di  ogni 
umano  sapere  conservò  in  sacro  deposito  gli 
scritti  immortali  degli  antichi  sapienti  (i) , gover- 
nò la  chiesa  universale  per  mezzo  de’snoi  frati:  (a), 
e fu  centro  onde  i raggi  d’ incivilimento  rischia- 
raron  poscia  1’  Europa  dalla  barbarie  in  cui  era 
caduta.  * 


$ V. 

Altri  Monasteri. 


Ad  imitazione  di  S.  Benedetto  , la  sorella  di 
lui  S.  Scolastica  , con  la  stessa  regola  fondò 
pure  diversi  monasteri  di  donne.  Se  ne  rammenta 
sopra  ogni  altro  quello  edificato  nel  territorio  di 
Aquino  , nel  sito  appellato  dal  comune  Plumba- 


(r)  Basta  accennare  molte  opere  di  Cicerone  , il  Soli, 
no,  il  Vegezio  , il  Vitruvio,  1’  Ammiano  Marcellino,  e 
te  lettere  di  Cassiodoro  , per  tacer  di  tante  altre  di  cui 
parleremo  a lor  tempo  , conservatesi  nella  biblioteca  cas- 
sinese  illese  dalla  distruzione  delle  lettere  in  Europa. 

(s)  Dal  solo  Montecasino  ascesero  al  trono  pontificio  quat- 
tro papi;  più  che  quaranta  cardinali,  ed  infinito  numero 
di  arcivescovi,  vescovi,  abati,  ed  uomini  illustri.  L’ordine  ' 
intero  benedettino  numera  poi  sino  al  presente  ventisei 
pontefici,  oltre  a dugenlo  cardinali  , circa  cento  patriar- 
chi, e parecchie  migliaia  di  arcivescovi,  vescovi,  e dottori. 
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viola.  Donde  la  Badessa  Giustina  tolse  l’esempio 
di  ediflcarne  un  altro  similmente  di  donne,  in 
Gapua  antica,  ove  a’ di  nostri  è il  convento  dei 
Francescani  Scalzi  (i). 

Un  altro  monastero  consecrato  a S. Sebastiano 
fu  pure  in  Napoli  sotto  la  regola  di  S.  Basilio, 
il  cui  Abbate  avea  nome  Adeodato.  Al  quale  in- 
di a poco  unito  andò  l’altro  appellato  Gaza vense 
posto  al  lido  del  mare  nel  sito  detto  Plagia  ( pro- 
babilmente Chiaia). 

Sappiamo  che  in  pari  tempo  Eugipio  Campano 
fosse  abbate  del  monastero  Lucullano  di  S.  Sal- 
vatore (2).  Ma  si  questo  come  gli  altri  dedicati 
a’  Ss.  Nicandro  e Marciano,  ed  a’ Ss. -Basilio 
ed  Anastasio  nella  regione  Amelia  (3) , non  che 
quelli  a S.  Demetrio  nella  regione  Albina  , ed 
a’  Ss.  Quirico  e Giulilta,  governaronsi  tutti  con  re- 
gola basiliana  (£). 

Del  Monastero  Vivaricse  fondato  da  Cassiodo- 
ro  in  Calabria  noi  già  facemmo  menzione.  Nella 


(1)  Ottav.  Rinalil.  Memor.  Storich.  della  città  di  Cap. 
lib.  4-  cap.  a3. 

(2)  Ora  castello  dell’ uovo.  Ved.  pag.  123. 

(3)  0 altrimenti  Piazza  Mei ia,  la  quale  ritrovarsi  dove- 
va accosto  il  porto , e che  cangiò  nome,  o spari  forse  dalia 
topografia  napolilana,  nell*  orribile  tremuoto  accaduto  a’ tem- 
pi di  Giovanna  1 descrittoci  dal  Petrarca  e dal  Villani,  c 
che  interrò  affatto  1’  antico  porto  della  città. 

(4)  Chioccarci!,  de  Episcopis  neapolit.  pag.  fio. 
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Campania  poi  Liberio  Patrizio  fondò  un’  altro  Ce- 
nobio Benedettino , il  quale  venne  diretto  dall’  a- 
bate  Servando  uno  tra  i discepoli  di  S.  Benedet- 
to (i).  Ma  strabocchevole  in  pochi  anni  divenne 
il  numero  delle  chiese  e de’ conventi  per  poterli 
qui  tutti  noverare.  Giova  soltanto  ripetere  che 
sotto  le  istituzioni  basiliane  e benedettine  s’ intro- 
dussero unicamente  in  queste  provincie  i primi 
ordinamenti  monastici. 

5 vi. 

Giuliano  ed  Anniano  proseliti  dell'  eresia  di  Pelagio. 

Giuliano  nacque  in  Ceglie  ; secondo  altri  in 
Àlella  , o pure  in  Frigento  nell’Apulia  (2).  Suo 
padre  fu  Memorio  vescovo  di  Capua  (K).  Studiò 
con  profitto  le  umane  lettere  ; s’ acquistò  fama 
di  peritissimo  retore , e l’ ignoranza  coeva  larga 
gli  fu  di  laudi,  denominandolo  il  Demostene  dei 
tempi  suoi  (3).  Secondando  i paterni  desiderii , 
avvegna  che  divenuto  fosse  chierico  , impalmò 
la  figliuola  di  Emilio  vescovo  di  Benevento  ; e 


(1)  Mieli.  Monac.  Sanct.  Cap.  p.  io4- 

(2)  Olsten.  Noie  a’ versi  di  S.  Paol.  — Prosper.  iu 
cliron.  — Baron.  ab  anno  43o.  — Cardin.  Norris.  hist. 
heres.  pelag.  lib.  1.  cap.  18. 

(3)  Beda  nella  prefazione  alla  Cantica.  — Wossio  nel- 
l’ istoria  pelagiana.  •> 
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S.  Paolirio  da  Nola  , con  ode*  epitalamica  ne  fe- 
steggiò le  nozze  (L).  Morto  Memorio  , venne  Giu- 
liano promosso  in  prelatura , ed  il  papa  limo, 
cenzo  lo  dichiarò  Vescovo  ; ma  non  si  sa  con 
certezza  la  chiesa  che  gli  fu  data  in  governo  , 
dissentendo  i suoi  biografi  tra  Capua , Celle  ed 
Celano . 

La  rinomanza  di  sue  dottrine  egli  nondimeno 
oscurò  quando  la  voce  e la  penna  adoperò  in 
difendere  l’ eresia  di  Pelagio  ; il  quale  il  peccato 
originale , e la  grazia  onde  fummo  redenti , con 
scandalo  grandissimo  dell’  indivisibilità  della  chie- 
sa , negava.  Scomunichilo  il  pontefice  Zosimo  , 
e gl’  interdisse  le  funzioni  vescovili  ; ond’  ei  pro- 
mulgò due  lettere  con  animo  di  sollevare  l’ orbe 
cattolico  conira  il  papa(i).  Mentre  il  Concilio  te- 
nuto in  Efeso  il  fulminava  come  eretico , egli  ab- 
bracciava altresì  l’ altro  scisma  , che  Nestori»  pa- 
triarca di  Costantinopoli  sosteneva  dividendo  la 
persona  di  Gesù  Cristo.  Simulò  poscia  pentimento 
e confessò  i suoi  errori  a Sisto  III.  Rigettato  però 
da  questo  pontefice  (a) , pochi  anni  dopo , con- 
sunto da  interno  livore  mori  (M). 

Anniano  o altrimenti  Valcriano  , nato  in  Ce- 
lena  nella  Campania , essendo  ordinato  Diacono 
di  quella  chiesa  godè  non  minore  reputazione  di 
elevatissimo  ingegno.  Egli  però  debito  solo  all’  ere- 
sia pelagiana  , in  favore  soltanto  di  essa  compose 

(1)  S.  Agost.  lib.  4--  e i2. 

(2)  Mich.  Monac.  Sancì.  Cap.  fot.  3 ir)  a 3a6. 


Digitized  by  Google 


LETTERATURA  291 

i suoi  scritti  ; i quali  di  tanto  veleno  andarono 
intinti , che  taluni  con  Pelagio  medesimo  , o col 
precedente,  vescovo  Giuliano  il  confusero  (i)  (N). 

$ VII. 

Letterati  napolitani  dwante  l' invasione  de’  Goti. 

Degno  di  special  menzione  è Marcello  da  Ca- 
labria, poeta  non  mediocre  de’ suoi  tempi.  Sap- 
piamo che  valentissimo  egli  fosse  nella  poesia 
latina,  ma  non  è pervenuto  a noi  alcuno  degli 
scritti  di  lui  per  poterne  emettere  giudizio.  Ciò 
che  v’ha  di  più  singolare  nella  vita  di  Marcel- 
lo si  è,  eh’ ci  compose  un  carme  in  lode  di  At- 
tila re  degli  Unni  (2).  Con  isperanza  di  alcuna 
rimunerazione  adulò  siffattamente  in  esso  quel  bar- 
baro monarca , che  ritegno  non  ebbe  di  parago- 
narlo a un  Dio  ed  assegnargli  una  genealogia  ce- 
leste. Di  che  Aitila  stesso  fu  tanto  nauseato  , che 
lui  di  unita  al  suo  scritto  fece  perire  tra  le  fiamme. 

Eugipio  fu  di  patria  Campano  ; si  addisse  alla 
vita  ecclesiastica,  e divenne  Abate  del  Monistero 
Cuculiano  in  Napoli,  siceome  poeanzi  è detto. 
Lasciò  scritta  la  vita  del  Santo  monaco  Severi- 


(1)  Noris  — Hist.  Pelàg.  lit».  1.  cap.  29. 

(»)  Ad  laudern  regis  Altifae  earmen.  Callim.  Rerum 
U ugar.  script. 
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no  (1):  e fu  lodalo  per  un  suo  letterario  lavoro  elio 
pubblicò  intorno  alle  opere  di  S.  Agostino  (2),  le 
diverse  sentenze  del  quale  riunì  in  trecentotrentotto 
Capitoli  (3).  Morendo,  rimase  scritto , quasi  in  te- 
stamento, la  regola  pe’ monaci  del  monastero  di 
S.  Severino  (4). 

Marcello  da  Nola  iniziato  eziandio  nel  sacer- 
dozio, di  altro  vanto  letterario  non  va  fornito  che 
di  aver  scritto  ad  istanza  di  Leone  vescovo  delia 
Chiesa  di  quella  città,  la  vita  di  S.  Felice  (5).  In 
un  secolo  in  cui  fu  tanta  povertà  di  lettere  e di 
sapere,  non  dee  sembrar  strano  s’ei  vada  lauda- 
bilmente memorato. 


* ; * 1 ' ’ 

§ vili. 

S.  Felice  III  Sommo  Pontefice. 


Di  Castorio  Fimbrio  nacque  S. Felice  in  Beneven- 
to. Lè1  sue  virtù  procuratogli  avendo  ragguardevole 
^26  posto  presso  la  Pontificia  cattedra,  in  morte  del  pa- 


(1  ) Bollanti.  Act.  Sanctor.  mens.  januar. 

(a)  Excerptorum  ex  opuscolis  S.  Augustini. 

(3)  Cassiod.  De  Divinis  Lectionilms.  cap.  a3. 

(4)  Regula  prò  monachis  monasterii  S ■ Scverini.  Ne 
fa  parola  Isidoro:  De  scriploribus  ecclesias ticis  ca\t.  i3o. 

(5)  Ughell.  Cbronolog.  Episc.  Noi.  n.  j8. 
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pa  Giovanni  I pervenne  al  pontificato.  Resse  la  ro-  53o 
mana  chiesa  quattro  anni,  e venuto  a morire  fu 
sepolto  nel  Vaticano  (0).  I suoi  biografi,  con  qual- 
che incertezza  attribuiscono,  alla  sua  penna  tre 
lettere  (i). 

5 ix. 

I 

S.  Germano  e Vittore  vescovi  di  Capua. 

Da  Àmanzio , e da  Giuliana  entrambi  cittadi- 
ni di  Capua,  nacque  in  cotesta  città  il  beato  Ger- 
mano ; a cui  la  saviezza  e la  soavità  de’  costumi 
meritarono  il  vescovado  di  Capua.  Peritissimo  nel- 
P ecclesiastiche  discipline  , e zelante  della  cristia- 
na pietà,  non  appena  dava  cominciamento  al  suo 
pastoral  governo,  che  volendo  il  pontefice  Ana- 
stasio dissuadere  l’ imperatore  Anastasio  dall’ere- 
sìa in  cui  perdurava , trascelto  fu  Germano  al- 
l’onorevole missione  di  ritornare  la  Chiesa  orien- 
tale a quella  di  Roma  eonsensiente.  E quando  a- 
sceso  fu  al  papato  Orsmida,  il  quale  come  da  taluno 
si  crede  fu  anche  nativo  di  Capua , questi  volendo 
riconciliarsi  la  fede  dell’augusto  Giustino,  al  mes- 
saggio che  gli  spedì  in  Costantinopoli  aggiunse 
Germano, il  quale  cattivatosi  la  benevolenza  di  quel- 
la corte,  ridusse  le  cose  alla  bramata  concordia. 


(i)  Labbè  Concil.  Contin.  di  Ciaccon.  etc. 
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Fu  allora  eh’ ei  scrisse  sette  relazioni  al  Pontefice» 
dando  in  esse  contezza  di  quanto  dalla  Legazio- 
ne si  praticava  (i). 

Tra  i doni  eh’  ei  si  ebbe  dal  greco  imperato- 
re, le  reliquie  vi  furono  del  corpo  di  S.  Agata 
vergine,  e di  quello  di  Santo  Stefano  protomarti- 
re , le  quali  è fama  ch’ei  trasportasse  in  Capua, 
ed  a custodirli  vi  inalzasse  una  Chiesa  in  onore  di 
questo  Santo  medesimo  {2). 

Finalmente  la  storia  letteraria  ricorda  pure  o- 
norevolmenle  Vittore  eziandio  vescovo  di  Cnpua, 
per  la  sua  svariata  dottrina  nel  greco  e latina 
idioma  (3).  , 


(1)  Si  leggono  per  intero  nel  Santuario  Capuano  di  Mi- 
eti. niouac.  da  noi  più  volle  citalo  pag.  108  e seg. 

(a)  Baron.  Anno  5ig. 

(3)  Tiraboschi  Stor.  delta  LeUer.  Tom.  3.  lib.  11. 


FINE  OEL  LIBRO  TERZO. 
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al  libro  terzo. 


(A)  11  fiuinicello  Busento  va  a scaricar  le  sue  acque 
nel  Crati  presso  la  cillà  di  Cosenza  , ed  è piacevol  cosa 
il  sapere  che  gli  antichi  credcvan  entrambi  dotati  di  ma- 
ravigliose  virtù  , tra  le  quali  il  fiume  Busento  era  famo- 
so per  aver  la  proprietà  di  tingere  in  nero  le  sete  o i ca- 
pelli che  vi  si  tuffassero  , ed  il  Crati  per  lo  contrario  pos- 
sedeva quella  di  renderli  biondi.  Onde  Ovidio  cantò: 

Cralis  et  bine  Si/baris  nostris  cOniermims  oris 
Electro  similcs  facilini,  auroque  capillos  (/). 

Ed  altrove  ; 

Et  prope  pisco&os  lapidosi  Crathidù  amnes 
Pare  us  ager  (2). 

(B)  Il  chiarissimo  Muratori  traduco  la  voce  solidos  per 
soldi  o scudi  d’ oro,  e dimostra  che  ciascun  soldo  d’oro  dei 
Goti  e de’  Longobardi  valeva  una  mezza  dobbla  di  Fran- 
cia , di  quelle  del  secolo  di  Luigi  XIV  (3).  Sappiamo 
d’ altronde  che  alquanto  prima  , aveva  il  soldo  maggior 
valsente  , e corrispondeva  a 7000  nummi. 

Sappiamo  altresì  che  Valentiniano  ordinando  il  prezzo 
de’  viveri , che  pagar  dovevano  le  milizie  in  marcia  , sta* 

(1)  Mclliam.  Lib.  ’j. 

(a)  Fast.  lib.  3. 

(3)  Murai.  Antich.  hai.  Diss.  27. 
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bili  che  per  ogni  soldo  dovessero  corrispondersi  4o  mog- 
gia di  grano,  o 200  vestavi  di  vino , o 270  libbre  di  car- 
ne (1). 

In  guisa  che  un  tomolo  di  grano  costava  appena  tre 
carlini  di  moneta  napolitana  ; e quindi  è da  desumersi  o 
la  grande  miseria  di  quei  tempi , o com’  è più  ragione- 
vole , la  scarsa  quantità  di  oro  monetato  allora  io  cir- 
colazione. . 

(C)  La  trascuratezza,  e la  dissoluzione  della  società  , 
più  che  l’ invasione  de’ settentrionali  in  Europa,  contribui- 
rono allo  scadimento  delle  arti  in  Italia.  Pare  che  col  de- 
clinare del  romano  imperio  ne  fosse  perito  il  genio,  e que’ 
pochi  avanzi  di  architettura  e di  scultura , cotanto  stranieri 
al  bello  ed  alla  perfezione,  non  sono  altrimenti  che  i goffi 
lavori  di  artefici  italiani.  E poiché  la  sventurata  penisola 
andò  soggiogata  da’  Goti , ed  il  secolo  die  allora  volgeva 
preseda  costoro  in  avvenire  l’andamento  ed  il  nome,  cosi 
i moderni  appellarono  gotica  quell’ architettura  che  in  effet- 
ti era  soltanto  il  meschino  lavorio  di  artefici  ignoranti  , 
privi  di  ogni  nozione  degli  antichi  monumenti  sì  Greci  che 
Romani.  Sino  da’  tempi  di  Costantino  erano  le  arti  in  ispa- 
veutosa  decadenza,  ed  è noto  che  la  città  di  Roma  vo- 
lendo innalzare  in  onore  di  lui  un  arco  di  trionfo,  non  ri- 
trovando persone  che  di  lavorarvi  fossero  più  che  mediocre- 
mente capaci,  disfece  uno  de’  magnifici  archi  di  Traiano  e 
co’ marmi  di  esso  quello  di  Costantino  ne  adornò.  Nel  primo 
periodo  de’  barbari , essendo  sempre  più  invalso  il  cattivo 
gusto,  vennero  quindi  in  moda  fonne  capricciose  e bizzarre. 
E queste  pure  furon  sempre  l’opera  d’italiano  scalpello  e d'i- 
taliano disegno.  Imperocché  non  può  di  leggieri  supporsi  che 
j Goti  ignorantissimi  in  fatto  di  arti,  si  mostrassero  poi  sì  in- 


(1)  Novell.  lib.  4-  tit.  24  e aj.  — Tillemont.  De  Valentin. 3. 
articolo  14. 
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nanzi  in  una  architettura  , la  quale  come  che  sconcia  e 
disadatta,  offre  nuli’  ostante  una  certa  ampiezza  ed  intral- 
ciatura , opera  certamente  più  della  depravazione  del  gu- 
sto che  della  rozzezza  , e la  cui  caratteristica  principale 
furon  lunghe  e sottili  colonne , simili  a’  giunchi,  siccome 
le  chiama  Cassiodoro  (i) , archi  acutissimi , e prospetti  , 
e facciate  in  forma  piramidale  elevate  ad  altissimo  punto. 

Un  ordinamento  siffatto  venne  da  alcuni  attribuito  in- 
verosimilmente a’  Saraceni , al  che  pare  che  dato  avesse 
luogo  il  grandissimo  pregio  in  cui  da  essi  si  tenne  ed 
imitò.  Ma  i Mori  non  altro  vi  aggiunsero  che  il  capric- 
cioso, e posero  ogni  arte  a soppraccaricare  il  gusto  pree- 
sistente , di  novelli  ornati  e di  rabeschi. 

(D)  In  ter  caetera  vetustalis  inventa , et  ordinatarum 
rerum  obstupenda  praeconia,  hoc  cunette  laudtbus  mere- 
tur  ejferri  ; quod  diversarum  civitatum  decora  facies 
aptis  administrationibus  videlur  ornari;  ut  et  conventus 
no  tal  inni , cursione  celebri  dolligatur  , et  causarum  no- 
di juris  disceptatione  solvantur  ; un  de  nos  quoque  non 
mmorem  gloriam  habere  cognoscimur , qui  facta  vete- 
. rum  annuis  sollemnitatibus  innovamus.  Nam  quid  pro- 
de sset  inventum  si  non  fuisset  jugiter  custoditum?  Eve- 
nni a nobis  dignitates  . relucentes  quasi  a sole  radii , 
ut  in  orbis  nostri  parte  resplendeat  coslodita  justitia  ; 
ideo  enim  tot  emolumentorum  commotfaferimus , et  secu- 
ritatem provincialium  colligamus;  messis  nostra  cunctorum 
quies  est , quam  non  possumus  aliter  recordari , itisi 
ut  subjecti  non  videanlur  aliquid  irrationabilitcr  perdi- 
disse.  Et  ideo  ad  Comitiva  m te  nejpolitasam  per  Ulani 
indictionem  libenter  admittimus  ut  civilia  uegotia  aequus 
trutinator  exarmnes  ; tantumquefamam  tuam  kabita  matu- 
ritate  custodias  quantum  te  illi  popolo , vel  in  levi  culpa 


(i)  Variar.  lil>.  6 forni.  i5. 
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fucile  displicere  cognoscas.  * Urbs  ornata  moltitudine  ci- 
ti cium,  abundans  marinis,  terrenisque  deliciis,  ut  dui - 
t ctssimam  vitam  tam  invenisse  dijudices , si  nullis  a- 
» maritudinibus  màcerais.  Praetoria  tua  officia  replent; 

» mditum  turba  custodii  ; considis  gemmatum  tribunal , 

J sed  tot  tistes  pateris , quot  te  agmina  circumdare  co- 
ti gnoscts.  Praeterea  litora  usque  ad praefinitum  locunt 
ti  data  jussione  custodie,’  tuae  volitatati  parent  peregri- 
* na  commercia,  praestas  ementibus  de  pretto  suo , et 
t gratiae  tuae  projicit , » quod  avidus  mercator  acqui- 
mi ; sed  inter  haec  praeclara  fastigio  optimum  esse  Ju- 
dicem  decet  ; quando  se  non  potest  occultare , qui  inter 
frequentes  populos  cognoscitur  Aabitare.  Factum  luum 
erit  fermo  civitatis,  dum  per  ora  fertur  populi,  quod  a 
Judice  contigerit  act ilari.  Habet  ultionem  mani  hominwn 
frequentia  si  loquantur  adversa,  et  de  Judice  judiciunt 
esse  creditur,  quod  multis  adstipulantibus  personatur. 
Contro  quid  melius , quam  illum  populum  gratum  respi- 
cere , cui  cognosceris  praesidere?  Quale  esse perfrui fa- 
vore multorum  , et  illas  voces  accipere  , quas  et  cle- 
menles  dominos  delectat  audire  ? Nos  tibi  projìciendi 
materiam  damus  ; tuum  est  sic  agere , ut  sua  benificia 
principem  delectet  augere  (/)■ 

(E)  Le  opere  di  Cassiodoro  sono  le  seguenti  : 

V ariarwn  lib.  duodecim 

H istorine  Ecclesticae  Tripartitae  ex  tribus  graecis 
auctoribus  Sozomeno , Socrate,  et  Theodoreto  , ad  Epi- 
phanium  Sckolasticum  versis  per  Cassiodorum  Senato- 
rem  in  epitome  redacta.  Libri  duodecim. 

Chromcon  ad  T/ieodvricum  Regcm  ab  Adamo  usque 
ad  constila tum  Eutbarici  Ciliciae , et  Justini  fmperaloris. 

Compaclus  Paschalis. 
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Psallerii  expositio,  sire  commenlariwn  in  Psalmos  in 
tres  partes  divisata. 

Expositio  in  cantica  canticorum. 

De  institutione  Divinarum  literarum  lib.  tititis. 

De  artibus  , ac  disciplini s liberaliwn  libcr  unus , sci- 
licet , de  arte  grammatica , de  arte  rethorica , de  dia- 
lectica , de  antiemetica  , de  musica , de  geometria  , de 
astronomia . 

Commentarmi n de  origine  , et  de  octo  partibus  ora - 
tionis.  ' 

De  Ortographia  liber  unus. 

De  schematihus  et  tropis , nec  no.i  et  quibusdam  lo- 
cis  retboricis  sacrae  scripturae , quae  passim  in  com- 
mentariis  Cassiodori  in  psalmos  reperiuntur. 

De  anima  , liber  unus. 

(F)  Nulla  ha  di  comune  con  l’ istoria  il  noto  romanzo 
morale  dei  miserabile  fine  di  Belisario.  Caduto  egli  in  dis- 
grazia di  Giustiniano,  come  dicemmo  per  le  sue  imprese 
poco  felici  nella  guerra  persiana , fu  rivocato , e spo- 
glialo delle  sue  sostanze  e del  grado.  Restituito  alla  di- 
gnità pe’  traffichi  di  Antonina  sua  moglie  e della  impera- 
trice Teodora,  tornò  in  Italia  e quindi  in  Costantinopoli, 
ove  pf*r  quindici  anni  godè  immense  ricchezze.  Accusato 
nel  563  di  aver  preso  parte  in  una  cospirazione  contro 
l’imperatore,  gli  fu  tolto  nuovamente  ogni  suo  avere.  Giu- 
stificatosi poscia  innocente  ritornò  in  favore  alla  corte,  e 
dopo  due  anni , in  estrema  vecchiezza  , mori. 

Cotanto  si  ha  con  certezza  nella  Cronografia  di  Teo- 
fane autore  greco  contemporaneo  , e nella  istoria  di  Ce- 
dreno  alt*  anno  36  del  regno  di  Giustiniano  , la  cui  au- 
torità non  è da  mettersi  in  dubbio. 

Non  prima  però  del  XII  secolo  Giovanni  Tzelzc  poeta 
greco,  fu  il  primo  che  pose  in  versi  nella  sua  terza 
Chiliade  la  favola  che  questo  eroe  cieco , infamalo  e 
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mendico  , andasse  accattando  per  le  vìe  , onde  il  famoso 
detto  : Date  un  obolo  a Belisario.  Il  P.  Crinito , il 
Pontano,  il  Volterrano  ed  altri  scrittori  del  XV II  secolo 
accreditarono  cotesla  favola.  Il  Cardinale  Baronio  la  inserì 
ne’ suoi  Annali,  ed  i moderni  senz’ altra  critica  la  ripe- 
terono nelle  loro  istorie.  Il  Muratori  (i)  con  l’autorità  di 
Teofane , di  Cedreno  e di  Alciato , ha  restituito  alla  sua 
integrità  questo  passo  d’ istoria  (2). 

(G)  Gli  antichi  storici  napolitani  ignari  affatto  dell’arte 
critica  rìpeteronsi  a vicenda  le  fole  spacciate  dalla  gente 
idiota  sulla  prima  venuta  de’ Saraceni  in  Napoli , e prime- 
mente  il  Falco  (3),  poscia  Giov.Ant.  Summonte  (4)  traendo 
argomento  da  una  veechia  leggenda  del  Glorioso  S. Agnel- 
lo seguita  da  Monsignor  Paolo  Reggio;  e ripetuta  quindi 
dal  Contarmi  dal  Sorgente , dal  Sarnelli , e dal  Celano , 
i quali  asserirono  avere  una  grossa  armala  di  Saraceni 
assediata  la  città  di  Napoli  ove  entrarono  non  molto  do- 
po per  una  delle  sue  porte  che  avea  nome  ventosa , 
con  molto  spargimento  di  sangue , quando  trovandosi  l’ab- 
bate Agnello  in  orazione , udì  il  clamore  de’  cittadini , 
e giudicando  la  città  esser  caduta  in  mano  degli  infedeli, 
tolse  lo  stendardo  della  S.  Croce,  e corse  contro  i nemi- 
ci. I quali,  oprando  il  divino  ajuto,  si  volsero  in  fuga, 
parendo  loro  di  avere  tutto  il  mondo  alle  spalle. 

Giunsero  i Saraceni  verso  il  mare;  e continuando  il 
loro  terrore  pochi  salvaronsi , la  più  parte  si  sommerse . 
Liberati  i Napolitani  da  siffatto  flagello  , in  una  marmo- 
rea pietra  , un  chiodo  di  bronzo  conficcarono  ( era  ab 
antico  costume  di  ciò  praticare  per  qualche  evento  straor- 
dinario ) e quella  riposero  in  quel  sito  sin  dove  i Sara- 
ceni erano  giunti  il  quale  si  vedo  appresso  l’antico  seggio 

(1)  Murai.  Ann. 

(a)  Ging.  Risto,  liti,  d’ lui.  Par.  1.  clinp.  2. 

(3)  An'ich.  di  Napol. 

(4)  Tom.  1 p.  3.S7 . 
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«li  montagna  nella  strada  Tribunali  sul  secondo  scalino  a 
sinistra  salendo  la  Chiesa  di  S.  Angelo  a Segno;  la  quale 
fu  allora  la  prima  volta  edificata  in  rendimento  di  grazia 
all’  angelo  ammonitore  del  pericolo , ed  il  B.  Agnello  andò, 
siccome  è tuttavia,  celebrato  per  Santo  protettore  della  città. 
Vero  è che  dirimpetto  il  menzionato  chiodo  , leggesj 
anche  al  presente  la  iscrizione  seguente  : 
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Ma  comechè  sembri  questo  un  monumento  anzi  che  a me- 
moria dell’  illustre  evento , esser  colà  riposto  solo  ad  adu- 
lare la  nobil  famiglia  della  Marra  , contengonsi  pure  in 
esso  alcuni  incompatibili  anacronismi  che  in  questo  fatto 
si  possono  notare. 

i.°  Tralasciando  di  dimostrare  non  essere  il  cognome 
Marra  cognito  nel  VI  secolo  ; come  potrà  mai  affermarsi 
che  il  suddetto  Giacomo  della  Marra  possedesse  Sirino  ed 
altri  feudi , laddove  questi  ebber  solo  incominciamento 
con  la  venuta  de’ Longobardi. 

a.°  Se  Maometto  il  quale  predicò  l’islamismo  visse  in- 
torno agli  anni  626  , come  i Saraceni  suoi  discendenti 
jioterono  assediar  Napoli  nell’  anno  5 74  > cioè  mezzo  se- 
colo prima? 

3.°  In  ultimo  lo  stesso  Summonte  trascrive  Tiscrizioac 
posta  sull’  avello  di  S.  Agnello , concepita  così  : 

HlJl'S.  CORPUS.  SUB.  HAC.  ARA.  CONDITUM 
PIE.  VENERATCR. A.  NEAPOL 
ARNO  . CCCCCXXXXVI 

Vili.  UAL.  JANUARII.  REGNANTE.  MACRITIO.  TIBERIO 
ET.  BEATO.  GREGORIO. 

ROMANAE.  SEDIS.  PON.  MAX.  NEC  NON.  FORTUNATO 
EPISCOPO.  NEAPOIATANO, 

BEATUS.  ANELIXS.  AD.  CELESTIA 
REGNA.  MIGRAVIT. 

Or  dunque  se  S.  Agnello  nell’anno  546  era  morto,  co- 
me potè  intervenire  all’espulsione  de’ Saraceni  nel  57.4? 
Delle  quali  cose,  oltre  il  nostro  imprendimento , abbiam 
discorso,  per  cancellare  un  errore  cosi  grossolano  dalle 
pagine  della  storia  di  Napoli.  I Saraceni  rumoreggiaro- 
no lungi  di  Napoli  non  prima  del  nono  secolo,  e se  am- 
metter vuoisi  il  miracolo  operato  da  S.  Agnello,  il  do- 
vette essere  certamente  fatto  , quando  i Vandali  , come 
a suo  luogo  abbiam  narrato  (1),  invasero  spietatamente  la 

(1)  Pag.  226. 


Digitized  by  Google 


AL  LIBRO  III  303 

Campania  , e tentaron  la  presa  e Io  spoglio  di  Napoli 
E’  pare  eziandio  che  in  questa  guisa  dekbasi  interpretare 
il  marmo  di  S.  Angelo  a Segno  nel  quale  sta  scritto  ab 
afkicants  captam  cioè  essere  stata  Napoli  per  poco  presa 
da’  Vandali , i quali  vennero  al  saccheggio  di  Napoli  e 
che  non  erano  se  non  Africani. 

(H)  Onde  il  divino  Alighieri  mette  sul  labbro  a S.  Be- 
nedetto le  seguenti  parole  : 

Quel  monte  a cui  Casini  è sulla  costa, 

Fu  frequentato  già  in  sulla  cima 
Da  la  gente  ingannata  e mal  disposta. 

Ed  io  son  quel,  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  colui  che  ’n  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima.  ■ 

E tanta  grazia  sopra  me  rilusse 
Chi  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall  empio  culto  che  il  mondo  sedusse  (i). 

Nè  sappiamo  trattenerci  di  qui  riportare  anche  i versi 
dell’  Avvocato  napolitano  Niccolò  Amenta  lodato  scrittore 
del  XVII  secolo  , nel  suo  Capitolo  indiritto  al  Serenissimo 
Principe  di  Elboeuf. 

Perciò  passo  a parlar  de  le  gran  cose 
De  V alto  monte  che  Casino  è detto  ; 

E cose  in  verità  maravigliose. 

In  quel  luogo  il  gran  Padre  Benedetto 
Portossi  da  Subiaco  a far  sua  stanza 
Dov  era  a Jalso  nume  un  tempio  eretto. 

Di  monistero  poi  forma  e sembianza 
Desiderio  gli  dii  , quei  che  il  papato 
Pure  alfine  accettò  con  tanta  istanza. 


(i)  Paradis.  Cani.  XXII  vers.  37  c seg. 

* 
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Di  mano  in  mano  poi  /’  hanno  adomalo 
Di  fabbriche  magnifiche  e reali 
Tanti  che  7 gran  Cenobio  han  governato. 

£ per  dirtela  in  brieve , esse  son  tali 
Che  hanno  spinto  a vederle  Imperatori , 

Anzi  Papi  e Regnanti,  e Cardinali. 

(I)  Tra  gli  altri  mirandi  precetti  della  regola  di  S.  Be- 
nedetto, dopo  aver  provveduto  a*  modi  d’ interno  reggimen- 
to, con  sublime  filosofia  vengono  stabiliti  i doveri  de’  monaci 
verso  di  Dio,  verso  il  prossimo , e verso  sè  stessi.  Quindi  non 
è da  stupire  se  le  repubbliche  di  Venezia  e di  Genova  fe- 
cero tesoro  di  molte  cose  della  regola  benedettina,  e se  il 
Granduca  Cosimo  de’  Medici  fu  visto  sovente  leggere  con 
attenzione  i precetti  di  essa. 

(K)  Molli  antichi  storici , e specialmente  i Milanesi,  as- 
sicurano che  S.  Ambrogio  avesse  lasciato  al  Clero  della 
sua  Diocesi  libera  facoltà  di  menar  moglie , ma  vergine 
ed  unica.  Il  Pagi  (i)  ed  il  Parricelli  (a)  si  sono  sforzati 
di  confutare  quest'  asserzione.  Prestando  fede  ad  una  let- 
tera di  Papi  Zaccaria  a Pipino  padre  di  Carlo  Magno 
vietaronsi  le  nozze  a’  Vescovi , Prelati  e Diaconi  in  forza 
del  Cap.  37  di  un  Concilio  Africano  (3). 

(L)  Di  questo  Epitalamio  celebre  no/  suo  genere  ci  li- 
mitiamo a trascrivere  i seguenti  versi  : 

Infida  Pontifices  divino  jungit  honore  , 

Rumano  pietas  tangil  amore  Patres. 


(1)  Crit.  Ann.  licci,  an.  io45  §§  7,  10. 

(2)  Disscrt.  Rerum  Itat.  tom.  4-  P-  >ai- 

(3)  Cod.  Carol.  t.  3.  Rer.  Italie,  por.  *. 
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liane  memor  officii , nec  et  immemor  ordine  recto, 
Tradii  ad  Aemìlii  pignora  chara  mantts. 
lite  jugans  capita  amòorum  sub  pace  jugali , 

Velai  eoa  destra , yuos  prece  tanctijicat. 

i\on  menu  speciosi  sono  quindi  gli  augurii  che  fa  agli 
sposi  entrambi  figliuoli  di  vescovi  : 

Casta  Sacerdotale  Genus  ventura  Propago , 

Et  domita  Aron  sii  tota  domus  Memoria. 

(M)  Tra  le  molte  opere  scritte  da  Giuliano,  si  ricorda- 
no le  qui  segnate  : 

Lettera  indiritta  alla  Santa  Sede  (i). 

De  Amore. 

Commentarium  in  Salomonis  cantica. 

De  dono  costantiae. 

Epistola  ad  Demetriadem. 

Contro  Augustinum  lib.  XII  (a). 

(j\)  Scrisse  Ànniano  le  seguenti  opere  : 

Epistola  ad  Demetriadem. 

Liber  conira  Ilieronymi. 

Joannis  Chrysostomi  Episcopi  Costantinopolitani  de 
I.audibus  Pauli  Homilias  VII.  Anniano  Diacono  in- 
lerjrrete. 

Joannis  Chrysostomi  Episcopi  Costantinopolitani  ho- 
imita  XXIV  ; super  Matthaei  Lvangelium  , Anniano 
Diacono  Interprete- 


(i)  Pubblicala  da  Garncrio  Parigi  in  8.  160S. 
(»)  Red  in  Canlic. 
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Joannia  Chrysostomi  Episcopi  Costantinopolitani  ad 
Ncophytos  Anniano  Diacono  Interprete  (t). 

(0)  Sul  sepolcro  di  S.  Felice  III.  nel  Vaticano  leg- 
gati si  i seguenti  versi  : 

Certa  Jìdes  justis  caelestia  regna  patere  , 

Antistes  Felix , guae  modo  laetus  habet- 
Praelatus  multis  ì 'amili  pie  tate  superbus , 
Promeruit  celstm  simplicitatum  locttm. 
Pauperibus  largus  , miseria  solatia  praestans  , 
Sedia  Apostolicae  crescere  fecit  opes. 


(i)  Edizione  di  Colonia  del  1688. 
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DELLA  INVASIONE  DE’  LONGOBARDI 


CAPITOLO  I. 

ALBOINO  I.  RE  D e’ L O N 0 O B A R 0 I. 


5 l. 


Origine  di  questa  nazione. 


i Longobardi  o Lombardi  ebber  comune  la 
origine  co’  Goti  , co’  Vandali , co’  Gepidi  (i) , 
e con  ogni  altro  popolo  boreale  (2).  Avevan 
nome  di  essere  i più  bravi  ed  i più  fieri  tra  i 
popoli  germanici , ed  eran  soprannominati  Wì- 
nili  cioè  vaganti,  imperocché  sede  non  serba- 
vano fissa.  Furon  poi  appellati  Longobardi  a 
cagione  della  barba  che  portavano  lunga  (3). 


(1)  Vellej.  Patere,  lib.  2. — Costantin.  Porphirogen.  de 
Admin.  Imp.  cap.  25. 

(2)  Portando  opinione  eh’  essi  usciti  fossero  dalla  Scan- 
dinavia, lo  storico  Jornande  chiama  quella  penisola:  va- 
gina gentium . 

(3)  Lang  lunga  e baert  barba.  Paul.  Warnefrid.  De 
geslis  Long.  lib.  1.  Cap.  9. 


Digitized  by  Google 


30S  I LONGOBARDI 

Il  che  non  spiegasi  meglio  dalla  opinione  di 
coloro  che  riferiscono  andar  essi  in  tal  guisa  no- 
mati a causa  della  lunghezza  delle  loro  piòehe  o 
alabarde  (1);  e certamente  più  strana  si  è quella 
che  fa  derivare  il  loro  nome  dalla  ingenita  stu- 
pidezza della  loro  nazione  (2).  Combattuto  avendo 
per  lo  innanzi  co’ Romani  a’ tempi  di  Tiberio, 
avevasi  appena  conoscenza  di  loro  , e maravigliose 
notizie  corsero  de’ loro  costumi  (3). 

Nel  cominciamento  dell’impero  di  Giustiniano  , 
ignorandosi  donde  avessero  mosso , occuparon  la 
Pannonia , e spesso  gravi  contese  con  le  altre 
barbare  nazioni  sostennero  per  gelosia  di  amicizia 
e di  lega  con  P imperatore  di  Costantinopoli. 
Tra  somiglianti  guerre,  la  più  accanila  fu  quella 
co'  Gepidi  (4) , nella  quale  Àlboino  duce  de’  Lon- 
gobardi fama  acquistò  di  valoroso.  Il  quale  de- 
bellato quel  popolo , ed  ucciso  di  propria  mano 
Cunemondo  sovrano  di  esso  , per  barbarico  fasto 
incassare  avea  fatto  in  argento  il  cranio  di  lui , 
e come  coppa  ne  suoi  conviti  l’adoperò.  Opime 
spoglie  eziandio  si  avevano  avute  i Longobardi 


(1)  De  Nuc.  in  notis  ad  Chronicon  Cassinens.  lib.  2. 
cap.  2. 

(2)  Da  Langla  isola  ond’ erano  usciti,  e bardi  voca- 
bolo che  da  Cicerone  nel  libro  de  fato  fu  adoperalo  per 
sinonimo  di  stupido. 

(3)  Tacit.  De  moribus  Gennanonm. 

(4)  Paul.  Diac.  lib.  r.  cap.  24. 
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da’  vinti , forse  le  stesse  dianzi  tolte  da’  Gepidi  alle 
provincie  dell’  impero,  e tra  quelle  la  figliuola  fu 
del  trucidato  Cunemondo  che  aveva  nome  Ro- 
smonda  ; la  quale  sia  per  politica , o per  affetto, 
da  Alboiuo  venne  tolta  in  consorte. 

5 U 

Alboino  invade  1‘  Italia. 

Era  tuttavia  fervente  la  guerra  tra  gl'  imperiali 
ed  i Goti , quando  Alboino  in  lega  essendo  con 
Giustiniano , spedito  aveva  in  Italia  cinquemila  e 
dugento  Longobardi  a’  soldi  di  Narsete.  E poscia 
che  coadiuvato  avevan  essi  all’  intento  de’  Greci 
con  la  disfatta  di  Totila;  stati  erano  rimandati 
in  patria  carichi  di  presenti.  Ora  que’barbari  presa 
vaghezza  di  sì  buona  ventura  e co’  loro  racconti 
i grandissimi  pregi  della  Italia  esaltando,  invo- 
gliarono i connazionali  a possederne  le  ubertose 
contrade.  Celarono  sulle  prime  siffatto  desiderio  per 
riverenza  forse  o timore  di  Narsete  o Giustiniano , 
ma  trapassati  costoro , volsero  l’ animo  apertamen- 
te a soddisfarlo.  Per  la  qual  cosa  agli  Unni  o 
Avari , loro  antichi  alleati , che  una  parte  già  oc* 
cupavan  della  Pannonia,  cedettero  la  propria,  con 
patto  di  volergliela  conservare,  qualora  il  loro 
disegno  su  l’ Italia  tornasse  fallito.  Mossero  quindi 
verso  la  sospirata  penisola  con  fermo  proponimento 
di  costituirvi  la  loro  signoria  , e tale  si  fu  la  fi- 
danza eh’  essi  nell'  evento  riposero  , che  mcnaro- 


Digitized  by  Google 


310  ALBOINO 

rono  seco  e mogli  e figliuoli  c bestiami  e quan- 
to possedeva»!  di  mobile  (i). 

Era  l’ Italia  debole  ed  invilita  , e la  travagliava- 
no pure  la  carestia  e la  pestilenza  ; rari  e sparsi 
vi  stavano  gli  snervati  guerrieri  di  Grecia  ; e gli 
abitanti  abbattuti  d’animo  eran  stranieri  alle  armi , 
ed  incapaci  della  propria  difesa  ; sì  che  senza 
prender  temperamento  veruno , da  imbelli  spet- 
tatori assistettero  alla  miserabile  scena  che  gli 
avvinse  di  pesantissimi  ed  indissolubili  lacci. 

Transitarono  i Longobardi  le  Alpi,  e le  prime 
terre  di  cui  si  rescr  padroni  furon  le  continentali 
delle  Venezie.  E perchè  conservarle  potessero  con- 
tro gli  sforzi  de’ Greci  o di  altro  nemico  , Albo- 
ino vi  lasciò  a governo  un  Duca , il  quale  fu 
Gisulfo  suo  nipote  ; e questo  a buon  diritto  può 
dirsi  il  primo  stato  di  apparenze  feudali  che  i 
Longobardi  ordinalo  avessero  in  Italia  (2). 

Continuò  intraltanlo  Alboino  con  lieti  successi 
la  sua  impresa , ed  occupata  avendo  presso  che 
tutta  la  parte  settentrionale  della  penisola , con 
cerimonie  marziali  ed  affatto  barbariche , si  fece 
eleggere  re  dell’Italia,  tutto  che  non  avesse  an- 
cora conquistato  nè  Roma  , nè  Ravenna  , nè  Pa- 
via, le  quali  erano  le  tre  capitali  ove  tenuto  avean 
seggio  gli  ultimi  imperatori  romani. 


(1)  Paul.  Diac.  lib.  2 cap.  7. 

(2)  Ibid.  Cap,  9. 
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Invase  indi  a poco  l’ Emilia  , la  Toscana , e 
1’  Umbria  ; stabili  innumerevoli  ducati , tra’ quali 
ebbe  nascimento  quello  di  Spoleto  che  alcuna  par- 
te degli  attuali  Abruzzi  occupò  ; non  men  die 
l’altro  di  Benevento;  de’ quali  qui  appresso  par- 
ti lamento  terremo  discorso. 

§ in. 

Morie  di  Alboino. 

Tutto  cedeva  innanzi  la  formidabile  possanza 
«li  Alboino  , il  quale  inebbrialo  dalle  vittorie  , ce- 
lebravano i fasti  nella  solennità  de’ conviti.  Cadeva 
Pavia  dopo  tre  anni  di  assedio , ed  Alboino  a 
sollazzevol  pasto  sedendo  co’  suoi  in  Verona  , vuo- 
tava la  solita  tazza  in  ricorrenza  della  vittoria. 
Ma  riscaldato  dalla  intemperanza  dell’orgia,  tra- 
scorse agli  eccessi,  ed  il  vino  mescendo  a Rosmonda 
gliel  porse  in  quell’ atrocissimo  calice,  dicendole: 
bevesse  in  compagnia  del  padre  suo.  Non  senza 
orrore  appressò  costei  le  labbra  al  cranio  paterno, 
c fermato  in  suo  cuore  vendicare  l’oltraggio,  con 
Elmigiso  nobile  longobardo  cospirò.  Scelsero  a 
compimento  de'  loro  disegni  Perideo  uomo  di  gran- 
dissima forza  ; e con  infamia  maggior  del  delitto , 
Rosmonda , per  trarlo  alle  sue  voglie  , una  tra 
le  sue  ancelle  s’ infìnse  , la  quale  da  Perideo  era 
amata  , ed  accogliendo  lui  col  favor  dalle  tenebre 
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nello  stanze  di  quella , adultero  il  rese  del  rea! 
talamo.  Unico  mezzo  di  scampo  proponevagli  al- 
lora la  uccisione  di  Alboino  , e quegli  aiutalo  da 
•>7^  Glmigiso  , trucidollo  nel  sonno. 

Dettesi  Rosmonda  in  moglie  ad  Elmigiso , e 
sul  trono  costituirlo  disegnava;  quando  propalatosi 
tra  i Longobardi  il  misfatto,  e minacciando  i rei 
di  un  esemplare  castigo,  luggiron  essi  in  Ravenna 
presso  l’Esarca  Longino;  ma  li  seguiva  la  iniquità. 
Arse  di  amore  Longino  per  la  sua  licenziosa  ospite, 
e Indonna  allettata  dalle  lusinghe  di  lui  che  la  mano 
e l’imperio  d’Italia  le  offriva  , all’ambizione  saeri- 
licò  Elmigiso.  Gli  dava  a bere  un  possente  veleno, 
mentre  quegli  uscito  dal  bagno  ristorarsi  chiedeva  ; 
ed  assalito  lo  sciagurato  dallo  interno  spasimo  che 
la  bevanda  destogli , avvedendosi  del  tradimento  , 
sforzò  Rosmonda  a sorbire  il  resto  della  pozione  , 
ed  ambedue  rimasero  estinti  (i). 


(i)  Paul.  Diae.  lib.  2 cap.  29 
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3IS 


COMI-:  LE  ATTICI!!!  Il  II!  TOM  mi.  llKGNO  111  NAPOLI  i HIT  ATI 
SI  COSI  PONESSI' Ilo. 

§ I. 


Origine  del  ducalo  di  Urne  reni». 

Una  schiera  di  Longobardi  avente  a capo  Zollo 
o Zotone , penetrando  nel  Sannio , ed  arrestando- 
si in  Benevento,  gettò  le  fondamenta  al  celebre 
c potentissimo  ducato  di  questo  nome.  Che  cotcsli 
Longobardi  una  porzione  fossero  degli  ausiliari i 
di  Narsetc,  i quali  non  ritornando  in  patria  aves- 
sero nel  silenzio  e senza  pretensione  preso  stallo 
in  Benevento  sin  dall’anno  cinquecento  cinquan- 
tatre,  ovvero  appartenessero  a quelli  venuti  con  * 
Alboino,  o pure  che  collocati  ivi  li  avesse  Auta- 
ri  terzo  re  de’ Longobardi,  è un  passo  d’istoria 
sinora  molto  controverso  (i). 

Non  è però  verosimile  che  un  picciol  numero 
di  tali  stranieri  creasse  con  tanta  disinvoltura 
questo  ragguardevol  ducato,  quando  la  greca 
potenza  in  Italia  era  in  suo  pieno  vigore.  Stan- 
ziarono forse  tranquilli  ed  oscuri  in  Benevento 
prima  e durante  l’ingresso  de’Longobardi  in  liu- 


ti) Camil.  Poregr.  Disserl.  1 .De  duent.  Bcncvent. 
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lia;  e quando  Alboino,  ovvero  meglio  Aulari, 
si  ebbero  la  signoria  della  penisola,  all’ un  di 
costoro  facendo  la  dichiarazione  di  vassallaggio , 
ottennero  una  siffatta  instiluzione  (i).  Ciò  che  non 
rivocasi  in  dubbio  si  è che  il  primo  Duca  di  be- 
ne vento  fu  l’anzi  nomalo  Zolone.  * 

Cotesla  dueea,  siccome  ogni  altro  stato  nascen- 
te, ebbe  sulle  prime  de’ limiti  non  mollo  spa- 
ziosi ; però  rapidamente  dilatandosi , andò  non 
guari  dopo  circoscritta  dal  fiume  Sangro,  dal  Ga- 
rigliano , c tolto  di  mezzo  ciò  che  al  ducato  na- 
politano apparteneva,  confinava  all’opposta  parte 
colle  campagne  di  Pesto , col  fiume  Savulo  (2) , 
e col  mare  Adriatico.  La  città  di.  Taranto,  che 
alquanto  dipoi  cadde  sotto  il  dominio  de’Longo- 
bardi  beneventani,  li  rese  eziandio  padroni  di 
tutto  il  bilocale  dell’Ionio  dalla  punta  di  Leuca 
* sino  al  fiume  Fortore,  e dalla  imboccatura  di 
questo  sino  a quella  del  Sangro  anzidetto.  In  gui- 
sa che  nella  maggior  parte  le  provincie  che  sotto 
Costantino  il  Grande  andaron  dette  Campania, 
Sannio  e Lucania,  quasi  clic  tulle  al  ducalo  bene- 
ventano appartennero. 

Del  duca  Zotone  non  altro  ricorda  l’istoria  che 
la  irreligiosità  e la  sete  di  rapina.  Volgendo  egli 
l’avido  sguardo  sul  monastero  cassinese,  sessan- 


ta) Ibicl 
(a)  Il  Sabato. 
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t’anni  prima  edificalo,  il  sorprese  di  nolle  co’suoi 
e delle  ricchezze  lo  spogliò  onde  la  pietà  de’ fedeli 
arricchito  lo  aveva.  Bonito  che  n’ era  l’abate,  c 
que’ frati  rifuggirono  in  Roma,  ove  papa  Pelagio 
dette  loro  ricetto;  e sino  che  dopo  cento  tren- 
tanni l’abate  Petronace  riedificasse  l’antico  ceno- 
bio, Monlccasino  rimase  affatto  deserto  (i). 

§ II. 

Ducalo  di  Napoli. 

Conquistando  i Longobardi  l’Italia,  le  provincie 
soggette  al  dominio  de’Greci  deboli  e separate  le 
une  dalle  altre,  abbandonate  rimasero  a sè  me- 
desime. Donde  avvenne  lo  stabilimento , la  pos- 
sanza, la  divisione  de’ ducati  di  Napoli,  di  Gaeta, 
di  Sorrento  e di  Amalfi,  e di  molti  altri  inferiori. 

L’esarca  di  Ravenna,  come  innanzi  è detto, 
nominava  il  primo  magistrato  o duca  delle  città 
marittime  (2).  Ma  poi  che  Ravenna  cadde  in  po- 
testà de’ Longobardi,  il  governo  delle  italiane  città 
che  rimanevano  alla  devozione  de’ Greci  fu  diviso 
tra  il  Duca  o Maestro  de’ soldati  di  Napoli , ed 
il  patrizio  di  Sicilia,  i quali  soltanto  sino  al- 


(1)  M.  Palmer,  in  chronic.  ad  ann.  776. 

(2)  Costanl.  Porpliir.  de  adminislr.  impcr.  par.  2.  , 
cap.  27  p.  68. 
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l’undecimo  secolo,  quantunque  con  qualche  inter- 
ruzione, nominò  l’ imperatore  (i). 

Dovè  certamente  Napoli  cotal  privilegio  alla 
conservazione  costante  de’ suoi  antichi  civili  ordi- 
namenti, e per  la  fermezza  adoperata  in  rospi- 
gnere  i Longobardi  ogni  qualvolta  si  fecero  ad 
assaltarla,  e da’ quali  non  fu  mai  sottoposta.  Ed 
in  vero  sproporzionati  e deboli  erano  allora  i mez- 
zi di  assedio , e le  bene  intese  e salde  fortifica- 
zioni di  una  città  lenevan  sempremai  in  travaglio 
grandissimo  gli  assalitori,  purché  la  fame  non 
operasse  di  dentro.  Delle  quali  cose  un  chiarissimo 
esempio  offri  a maraviglia  la  città  di  Napoli  , 
nel  cui  porto  la  frequenza  delle  navi  allontanava 
l’inopia,  e l’altezza  e la  solidità  delle  mura  bra- 
vavano le  offese  al  di  fuori. 

Mancaron  d’altronde  i Longobardi  di  flotte;  e 
benché  audaci  percorressero  il  continente  dall’un 
mare  all’altro,  soltanto  a’Greci  appartenne  la 
signoria  del  mare.  Di  maniera  che  l’esclusivo 
commercio  marittimo  accrebbe  moltissimo  i traf- 
fichi di  Napoli , di  Amalfi  e di  Gaeta  ; ed  i mer- 
endanti di  Pisa  e di  Genova  che  sì  potenti  diven- 
nero poscia  sul  mare,  mercé  le  relazioni  che  ten- 
nero co’  nostri  emporii , ivi  appresero  ogn’  indu- 
stria relativa  alla  nautica , ed  i modelli  portarono 
in  patria  delle  ordinazioni  sociali.  Da  siffatte  pre- 


(i)  Cam.  Perogr.  I)c  Jumt  Benevcnt.  Dis.  5.  p.  ir'.;. 
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roga  li  ve  ripetè  Napoli  il  suo  futuro  ingrandimen- 
to e Tesser  poi  divenuta  metropoli  di  un  ricco  e 
prosperevolo  regno  , al  quale , senz’  altro  esem- 
pio, ha  dato  la  sua  denominazione. 

Il  ducato  di  Napoli  ebbe  nel  suo  nascimento  non 
troppo  estesi  conGni , e riducevasi  alla  città  di  tal 
nome  con  breve  territorio  della  regione  Liburia . 
Alquaulo  dopo  si  compresero  in  esso  i piccoli  du- 
cati di  Cuma,  di  Stabia,  di  Sorrento  e di  Amalfi  ; 
e similmente  fecero  parte  del  suo  dominio  le  isole 
di  Nesida  (i),  Ischia,  e Procida  (2).  Val  quanto 
dire,  oltre  alle  dette  isole,  abbracciò  quello  spazio 
di  terra  che  circoscritto  era  dal  Gume  Literno  (3) , 
da' campi  di  Atella,  di  Accrra,  di  Cemetèrio  (4), 
di  Marcina{5),  di  AmalG,  e dalle  acque  tirrene. 
Allora  fu  che  i reggitori  di  questo  stalo  comincia- 
rono ancora  ad  appellarsi  Duchi  della  Campania. 

Dicemmo  innanzi  l’amminis trazione  della  città  di 
Napoli  andar  commessa  a un  Duca;  nella  cui  di- 
gnità ci  parve,  indicare  un  Teodoro  che  visse  ai 
tempi  di  Costantino  il  grande.  Ma  poiché  colla 
venuta  de’ Goti  ogni  ordinamento  civile  , negl’ ita- 
liani municipii  cangiò,  cosi  le  funzioni  di  un  tal 
maestrato  lungi  dal  proseguire  C succedersi  do- 


(1)  Nisila. 

(2)  S.  Greg.  M.  Epist.  53  tib.  9 ind.  4- 

(3)  Quello  di  Patria. 

(4)  Cimitile. 

(5)  Si  è precedentemente  detto  esser  la  Cava. 

22 
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vettero  di  leggieri  venire  interrotte.  Ebbero  allorà 
luogo  le  comitive  delle  quali  facemmo  parola  , 
ma  coteste  iseemarono  di  autorità  con  la  soccom- 
bente fortuna  de’ Goti.  Quindi  la  città  tornò  a 
reggersi  a comune;  imperciocché  quando  il  greco 
generalissimo  assediolla,  non  appare,  nè  nominato 
viene  alcuno  che  il  supremo  governante  ne  fosse, 
stante  che  Asclepiodoto  e Pastore , non  Conti , 
non  Duchi , si  bene  personaggi  non  estranei  alle 
politiche  dignità  tra  i Napolitani  si  erano  (i). 

Presa  Napoli  da  Belisario,  vi  lasciò  egli  a go- 
verno Conone  uno  de’  suoi  primarii  uffiziali , il 
quale  sembra  che  avesse  amministrato  questo  du- 
cato per  lo  spazio  di  otto  anni  continui,  sino  che 
espulso  non  ne  venne  da  Totila  (2). 

Torna  poi  quasi  impossibile  l’indagare  con 
qual  Polizia  fosse  seguito  siffatto  governo  durante 
le  ultime  guerre  tra’ Goti  e Greci,  e congetturare 
potrebbesi  solamente  eh’  ei  fosse  il  medesimo  dei 
tempi  di  Pastore  ed  Asclepiodoto. 

Rivocato  Narsete  probabi!  cosa  è che  l’ Esarca 
Longino  avesse  provveduto  al  reggimento  di  Na- 
poli con  eleggervi  un  Duca.  Il  quale  non  fu 
altrimenti  che  uno  appellalo  Scolastico.  Venuti 
tosto  i Longobardi  in  Italia,  e stabilendovi  egli* 


(1)  Ibi  erant  Pastor  et  Asclepiodotus  avvocati  et  in- 
ter Neapolilanos  admodum  clari.  Procop.  lib.  1.  Bell» 
Goth.  cap.  8. 

(2)  S.  Anton,  in  chronic.  Pari.  a.  cap.  5.  tit.  12. 
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ilo  una  quantità  di  duchee  , è da  supporsi  che 
il  ducalo  di  Napoli  ricevesse  allora  potente  con- 
ferma , se  pur  non  vi  ebbe  positiva  creazione.  Ciò 
che  avesse  operalo  Scolastico,  c quando  avesse 
cessato  dalla  dignità,  ci  è impossibile  il  dire  con 
molta  precisione. 

Godescalco  fu  successore  dì  Scolastico  ; ma  di 
questo  Duca  sappiamo  soltanto  che  resse  gagliardo 
all’assalto  che  dal  Duca  Zotone  fu  dato  alla  città 
di  Napoli  con  isperanza  di  farvi  bottino  (i). 

* § ni. 

Ducato  di  Amalfi. 

La  città  di  Amalfi,  situata  nel  golfo  di  Saler- 
no, siede  ridente  ai  fianchi  del  leggiadrissimo  prò* 
montorio  di  Sorrento  dalla  parte  di  austro.  Ba- 
gnata ai  suoi  piedi  dalle  onde  sirenusse  , sorge 
maestosa  su  scoscese  ed  impraticabili  rocce  , in 
guisa  che  solo  dalla  parte  del  mare , ed  aspro  e 
faticoso  se  ne  presenta  l’ accesso.  Gli  Amalfitani 
credevansi  discesi  da  una  colonia  romana;  nar* 
ravano  che  i loro  antenati  nel  traslocare  con  Co- 
stantino in  Bizanzio  avessero  fatto  naufragio  in  Ra- 
gusi, donde  attraversato  l’Adriatico  andati  fosse- 
ro a stabilirsi  in  Melfi  città  della  Puglia.  Final- 
mente abbandonato  quel  paese,  cercando  una  ferra 
che  meno  vincoli  offrisse , giusta  i loro  desiderii , 


(i)  Mazzoch.  in  kalend.  Neap.  die  29  Martii,  not.  78. 
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lavcssero  rinvenuta  Ira  le  erme  balze  del  Capo  Sor- 
rentino , ed  ivi  con  molta  solerzia,  facendo  a loro 
d’  uopo  di  migliorare  la  condizione  propria,  fai)- 
bricaron  sul  pendìo  di  quello  un  mucchio  di  case, 
alla  unione  delle  quali  dettero  il  nome  medesimo 
di  quella  città  dove  avean  ultimamente  dimora- 
lo (i).  Quindici  in  sedici  villaggi  ed  una  molti- 
tudine di  castelli  eretti  sulle  cime  delle  circostanti 
colline,  alcuni  rinserrali  tra  le  rupi  ed  il  mare, 
altri  nascosti  dagli  olivcli  che  abbondano  in  quel 
sito , che  offre  tuttavia  il  più  vago  spettacolo  del- 
l’universo, facevan  corona  a quella  opulenta  città, 
filiera  di  cittadini  ricchi  e procaccianti,  e metro- 
poli di  un  ducato  ragguardevolissimo  per  marittimi 
traffichi . 

§ iv. 

Del  Ducato  di  Sorrento. 

Di  più  antica  origine  la  città  di  Sorrento,  edifi- 
cata sul  promontorio  Prcnusso  sacro  a Minerva  (2), 
vantava  di  aver  avuto  a fondatori  quegl’ i stessi  an- 
tichissimi Greci  che  avevan  popolale  le  coste  delle 
■nostre  regioni;  quindi  chiamarsi  Sorrento  dalle  Si- 
rene che  vi  ebbero  asilo  (3),  ed  avervi  Augusto 
nna  colonia  dedotta.  Facendo  parte  del  suo  du- 
cato le  stavano  intorno  : Massa  , villa  di  delizie 

(1)  Anoniin.  Salem.  Paralipom.  p.  73.  — 7$  Chron. 
Amalphit.Frngment.  cap.  i,  p.  207. — Auliquit.Ital.  tool.  1. 

(2)  Front,  de  Colon.  Surreiit. 

(3)  Strabon.  Geograpli.  Iib.5.  ■ — Jo.  Bruii.  in  uotis  ad 
Clwerium. 
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di  Bebio  Massa  liberto  di  Nerone  (i),  ed  Equa, 
luogo  di  diporto  de’ Cavalieri  romani  (a),  il  cui 
sito  col  medesimo  nome  si  conserva  dal  moderno 
villaggio  di  Vico  equense. 

Amalfi  e Sorrento  meno  capaci  a mantenere 
le  loro  relazioni  col  greco  impero  e con  gli  uf- 
liziali  di  quello,  più  facilmente  si  governarono 
a popolo.  I cittadini  in  una  assemblea  annuale 
eleggevano  i Magistrali,  e s’imponevano  le  tasse 
da  sé,  le  quali  servivano  precipuamente  pel  mu- 
nicipio, ed  una  determinata  porzione  di  esse  ver- 
savasi  nell’ erario  imperiale  in  Costantinopoli. 

Pel  volgere  di  cinque  secoli  guerreggiarono 
questi  municipii  contra  i Longobardi  resi  padro- 
ni del  ducato  di  Benevento,  da’ quali  non  soffer- 
sero il  minimo  danno,  anzi  per  lo  contrario  a 
lungo  andare  la  somma  de’ vantaggi  si  ebbero. 
Imperocché,  sia  che  la  soavità  del  clima  avesse 
uegli  assalitori  iscemato  la  vigoria,  o che  i no- 
stri terrazzani  per  metterei  in  salvo  dalle  frequen- 
ti aggressioni  de’ barbari  si  esercitassero  ad.  una 
vita  più  laboriosa,  e cosi  ricuperassero  il  valore 
de’  loro  antenati,  le  milizie  delle  italo-grcche  città 
valsero  altrettanto  che  le  germaniche  ; e quando 
coleste  sforzavansi  a quello  soggiogare,  i loro 
attacchi  tornavano  vani,  ed  insiemeinente  dannosi 
per  le  genti  straniere. 


(1)  Plin.  epist.  ad  Macrinum. 

(2)  Ugltell.  tom.  6,  §.  Aequain. 
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Ambedue  queste  città,  col  territorio  loro  dipen- 
dente, sino  a’ tempi  di  Carlomagno  riconobbero 
la  superiorità  del  Ducato  di  Napoli  (t).  Da  quel 
tempo  in  avanti  Amalfi  segnatamente  s’ ingrandì, 
ed  ebbe  a parte  una  serie  di  Duchi. 

§ v. 

Ducato  di  Gaeta. 

Sopra  sterile  e discoscesa  montagna , posta  in 
mezzo  del  mare , e mediante  brevissima  lingua 
di  terra  unita  al  continente,  crebbe  la  città  di  Gae- 
ta durante  le  incursioni  de’ settentrionali,  da’  quali, 
per  natura  della  sua  situazione,  difesa  era  abba- 
stanza. Ivi  raccolti  i discendenti  degli  antichissimi 
Greci  di  Formia  padroneggiavan  sicuri  le  gole 
d’Itri  e di  Fondi,  e tenevan  assoluta  signoria  tra  i 
monti  Cecubo  e Massico,  sì  celebrati  da  Orazio  (A). 
Tutta  la  fertile  pianura  della  destra  sponda  del 
Garigliano  e quella  che  ora  è detta  piano  di  Ses- 
sa, Formia,  Minturna,  Sinuessa  e Terracina  eran 
comprese  nel  gaetano  dominio  ; e colui  che  su- 
premo Magistrato  ne  aveva  il  governo,  portò,  a 
somiglianza  di  quello  di  Napoli , il  titolo  di  Duca 
e di  Console,  non  mai  l’altro  di  Maestro  delle 
Milizie  (2). 


(1)  S.  Gregor.  M.  epist.  53  lib.  9. 

(a)  Ughell.  Ital.  Sacr.  ad  Episcop.  Cajelan.  in  Appen- 
dic.  tom.  5. 
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Sostenne  il  Ducato  di  Gaeta  la  sua  indipendenza 
avverso  la  longobardica  invasione  ; intanto  che 
ne  aumentarono  gli  abitanti  e le  ricchezze;  serbò 
fiorente  l’ arte  nautica  ; ed  i suoi  trafficanti  in- 
sieme a quelli  di  Napoli  e di  Amalfi  s’ impadro- 
nirono in  que’ secoli  del  commercio  d’oriente. 


5 VI. 


Ducati  minori . 

* * ■ . r * 

Sul  finire  del  sesto  secolo  i Greci  possedeva- 
no ancora  molte  terre  nella  Lucania,  nell’ antica 
Calabria,  e nella  Bruzia,  al  reggimento  delle  quali 
particolari  governatori  tenevano.  Parecchie  altre 
ne  riconquistaron  su  i Longobardi , e tra  esse 
meritano  di  essere  notate  le  ragguardevoli  città 
di  Bari,  Oria,  Taranto,  Gallipoli,  Brindisi,  Ros-  ' 
sano,  Colrone,  Santaseverina,  Girace,  e Reggio. 

§ VII. 


Divisione  delle  previstene  pertinenti  all'  impero  greco* . 


Giova  intanto  osservare  che  l’ impero  greco,  ri- 
formando le  divisioni  degli  ampii  suoi  stati , andò 
ripartito  non  più  in  Diocesi  come  per  lo  passato, 
ma  a queste  con  alcune  modificazioni  dette  l’equi- 
valente nome  diTemi,  ovvero  di  grandi  provincie. 

In  diciassette  Temi  furon  divise  le  provincie 
dell’  Asia  , che  dall’  invasione  de’  barbari  non 
tocche,  rimanevan  soggette  al  greco  imperatore, 
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ed  in  dodici  Temi  quelle  di  Europa.  La  Sicilia  e 
le  città  di  Reggio  , Girace  , Santaseverina  , Co- 
trone,  ed  altri  luoghi  della  Magna  Grecia  e della 
Bruzia,  costituivano  il  decimo  Tema  europeo.  I 
ducati  di  Gaeta , di  Napoli,  di  Sorrento,  di  Amalfi, 
di  Otranto,  di  Gallipoli , di  Taranto,  di  Brindisi, 
e d’ Oria  con  altri  siti  di  Puglia  e dell’antica  Ca- 
labria, ne  componevano  Tundccimo  (i). 

Avendo  i Greci  tolto  ai  Goti  il  dominio  d’Italia, 
di  questa  penisola  avevano  fatta  una  diocesi  che 
data  avevano  a governare  all’esarca  in  Ravenna; 
ma  poscia  che  i Longobardi  corsero  ed  assoggetta- 
rono, tranne  pochissimi  luoghi,  quanto  stava  a piè 
dell’ una  e dell’altra  parte  degli  Appennini,  allora 
gli  antichi  dominatori,  come  quelli  che  vanaglo- 
riosi eran  per  natura,  tuttocchò  non  rimanesse  loro 
che  un  solo  angolo  della  Puglia  , continuarono 
a dare  per  un  mero  fasto  a questa  sola  regione 
il  nome  d’Italia.  Non  spiacque  agli  scrittori  di 
quei  tempi  colai  magnificante  licenza,  e ripetuta- 
la nelle  loro  opere  la  confermarono  per  l’avve- 
nire (B). 

Ma  stabilitasi  la  potenza  de’ Longobardi  nel 
ducato  di  Benevento , e nel  loro  dominio  essendo 
venuta  la  Puglia,  trasferirono  ancora  alle  stesse 
appule  terre  il  nome  di  Longobardia,  la  quale 
venne  contrassegnata  minore,  in  rapporto  dell’al- 


(i)  Constant.  Porphirogen.  de  administr.  imperii  p.  a 
c*p.  27. 


Digifeed  by  Google 


TEMI  DELL’IMPERO  GRECO  325 
Ira  che  l’ Italico  regno  costituiva,  e che  sino  a’  di 
nostri  ha  conservato  tal  nome  (i). 

Ad  un  altro  e piu  notevole  cangiamento  di  loro 
prisca  denominazione,  soggiacquero  le  regioni  me- 
ridionali del  nostro  reame  intorno  il  settimo  ed  ot- 
tavo secolo  ; quando  tolta  a’  Greci  presso  che  tutta 
F antica  Calabria,  nè  soffrendo  la  vanità  loro  che  il 
numero  de’Temi  delle  dipendenze  de’medesimi  an- 
dasse perciò  diminuito , traslocarono  in  Reggio  la 
sede  del  governo  di  quella  provincia , donde  senza 
farvi  troppo  attenzione,  la  Bruzia  si  tramutò  in  pro- 
vincia di  Calabria,  e quella  che  ab-antico  era  delta 
Calabria,  e confinava  tra  la  Magna  Grecia  e la 
Puglia.,  rimase  indicata  soltanto  col  nome  di  Ter- 
ra d’Otranlo  (2). 

E sia  perchè  questa  nuova  regione  di  Calabria 
andasse  quindi  sottoposta  al  Patrizio  che  governava 
la  Sicilia,  0 perchè  questo  stesso,  scacciato  dipoi 
da’ Saraceni  dal  reggimento  di  quell’  isola,  il  suo 
potere  avesse  ristretto  nella  sola  Calabria,  avven- 
ne pure  che  questa  estrema  parte  d’Italia , fu  in 
avvenire  contrassegnata  ancora  col  nome  di  Si- 
cilia al  di  quà  dal  Faro  (3). 


(1)  Camiti.  Peregrin.  de  Ducat.  Benevent.  diss.  7. 

(2)  Giann.  Stor.  Civil.  lib.  6,  cap.  2. 

(3)  Cam.  Peregrin.  de  Ducaf.  Benevent.  Diss.  8 — 
Ughell.  Ital.  Sacr.  Tom.  9 , ad  cpiscopos  Sancì®  Seve- 
rinae. 
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5 vra. 

Titoli  co’  quali  fregiar onsi  i Duchi  delle  città  greche . 

La  dignità  e l’ uffizio  de’  duchi  della  città  di 
Napoli , siccome  dee  pure  intendersi  delle  altre 
originarie  o dipendenti  allora  di  Grecia  , furon 
molto  dissimili , e cangiarono  forma  secondo  che 
la  elezione  di  que’ sommi  maestrali  procedè  dal 
voto  del  popolo , o dal  volere  imperiale.  - 

Ordinariamente  a quello  di  Duca  si  aggiungeva 
il  titolo  di  Console  , a cui  facevasi  precedere  il 
nome  di  eminentissimo  ; e sovente  vi  si  univa 
l’altro  di  Maestro  o Generale  delle  milizie  (t). 

In  alcuni  atti  della  loro  vita  essi  si  denomi- 
narono altresì  Sebasti  e Protosebasti,  cioè  Au- 
gusti e primi  Augusti. 

Gli  stranieri  li  appellarono  Proconsoli  (a),  Giu- 
dici (3) , e Questori  (4) , però  che  esigevano  i 
redditi  imperiali. 

E dagl’  imperatori  di  Costantinopoli , oltre  a 
quello  di  Duca,  ricevevano  sovente  l’-altro  pregia- 
tissimo titolo  di  Patrizio,  il  quale  pare  che  la  corte 
imperiale  dispensasse  solo  a coloro  che  di  sua  ele- 
zione recavansi  al  governo  del  ducato  di  Napoli  (5). 


(1)  Magister  militum. 

(2)  S,  Greg.  lib.  1.  epist.  3t. 

(3)  Giov.  PP.  Vili  epist.  ad  nobile a neapolitanos . 

(4)  S.  Greg.  PP.  lib.  1.  epist.  3*. 

(3)  Costaut.  Porphirog.  de  administr.  Imper.  cap.  27. 
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CAPITOLO  in. 

ORIGINE  de’  mm  IN  ITALIA. 

§ I. 

Clefi  II.  Re  d' Italia. 

Rimasto  vuoto  l’italico  trono  ed  infecondo  il 
talamo  d’ Alboino , i capi  longobardi  tutti  tennero 
in  Pavia  una  dieta  generale  ed  elessero  re  Clefi 

0 altrimenti  Clefone  (i).  Il  quale  come  che  in 
tre  anni  che  durò  nel  potere  ne  ampliasse  i con- 
fini e danno  grandissimo  arrecasse  a Romani, 
distruggendo  quei  pochi  polenti  italiani  che  ri- 
manevan  superstiti  alle  passate  guerre  , si  mani- 
festò nondimeno  di  natura  crudelissima  e dispotica, 
e medesimamente  coi  suoi  non  fu  avaro  di  sangue. 

Spento  andò  Clefi  da  mano  plebea  per  cagio- 
ne di  sue  libidini;  nè  lasciando  di  sè  che  figliuoli 
in  età  troppo  tenera  per  farsi  via  alla  sovranità, 

1 grandi  della  nazione  o che  mal  sapessero  tra- 
scegliere tra  loro  chi  degno  fosse  di  sostenere  lo 
scettro  , o piuttosto  memori  e spaventali  dalla  ti- 
rannia di  Clefi,  in  odio  di  lui,  se  di  abolire  il 
regno  assolutamente  non  deliberarono,  la  qual 
cosa  è molto  incerta , tennero  pertanto  le  prati- 
che di  una  novella  elezione  per  allora  sospese. 

(i)  Lo  appellarono  eziandio  Ctelfo  o Clatfo.  Grazio  fa 
significare  nella  lingua  gotica  ClaJ-Maer  di  fama  ectfeg- 
giante.  Grot.  in  Indie. 
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§ IL 


V Italia  divisa  in  grandi  feudi 


E perchò  quelli  che  aspiravano  al  potere  eru  .o 
molti,  e di  loro  forze  potentissimi  si  opponevano 
alle  pretensioni  degli  altri,  avvenne  quindi  più  per 
caso  che  per  opera  loro,  o frutto  di  maturo  divi- 
samente eli’  ei  fosse , che  il  governo  monarchico 
cangiossi  in  aristocrazia;  anzi  per  meglio  dire  di  un 
re  si  composero  tanti  regoli  ; però  che  a Duchi  già 
eletti  da  Alboino  e da  Clefi,  treni’ altri  vi  si  aggiun- 
sero (i).  In  tal  guisa  l’amministrazione  dello  stato 
fu  divisa  fra  trenlasei  piccoli  sovrani,  i quali  con 
consentimento  comune  intesero  a difendere  la  re- 
pubblica al  di  fuori  con  le  forze  riunite;  ed  in- 
dipendenti tra  essi,  al  reggimento  delle  ripartitesi 
terre  padroneggiare. 

Non  andò  guari  però,  e come  suole  accadere 
nelle  confederazioni  male  ordinate  e prive  della 
parte  prevalente,  avvisò  ciascun  duca  al  proprio 
ingrandimento;  quindi  gelosie  de’ limitrofi,  inimi- 
cizie, e spesso  tra  loro  ebbero  luogo  contese  fieris- 
sime e guerre;  e siccome  non  avevano  mezzi  e 
forze  bastanti  a sostenere  le  aperte  ostilità,  si  det- 
tero alla  rapina,  agli  uguali,  ed  a’ tradimenti  , 
con  Iagrimevolissimo  scempio  de’  popoli  italiani 


(i)  Paul.  Diac.  lib  2 cap.  32. 
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che  tuttavia  rimanevano  devoti  alla  potenza  impc* 
riale.  E tale  era  la  debolezza  dell’  esarca  in  Raven- 
na, che  non  rinveniva  espediente  migliore  per  ga- 
rantirsi da  tali  frangenti,  se  non  quello  di  susci- 
tare discordie  tra  gli  stessi  Duelli,  e metterli  insie 
me  alle  prese.  Ed  in  ultimo,  poiché  all’imperatore 
Giustino  nipote  di  Giustiniano  era  succeduto  Tiberio 
ed  a costui  Maurizio,  questi  dubitando  della  fedeltà 
di  Longino  rivocollo  dall’ ésarcalo , ed  in  luogo  di 
lui  mandò  da  Costantinopoli  Smaragdo , il  quale 
per  istornare  qualsivoglia  disegno  che  i Longobar- 
di avessero  fatto  sulle  terre  sottoposte  al  dominio 
suo,  persistendo  nella  trista  politica  del  predecesso- 
re, non  ebbe  ripugnanza  d’invitare  con  presenti 
e promesse  i principi  Franchi,  che  erano  allora 
io  grande  estimazione  tra  le  potenze  barbare,  a 
muover  guerra  a’ Longobardi,  e discacciarli  dalla 
Italia  (i),  per  togliere  a questa  non  già  un  in- 
comportabile servaggio,  sì  bene  per  renderla  se- 
gno a novelle  sciagure. 

Compravano  adunque  i Greci  mercé  cinquanta- 
mila soldi  di  oro  la  spada  di  Childeberto  re  dei 
Franchi,  il  quale  dal  canto  suo  obbligavasi  a 
tornar  loro  l’ Italia  soggetta  c sgombra  da  qua- 
lunque straniero  che  imperiale  non  fosse.  Della 
qual  cosa  però  prevenuti  n’ erano  da’  Longobardi  , 
i quali  con  somiglianti  largizioni  satollando  l’avi- 


(i)  Gregor.  Turon.  ap.  Dan.  Uistoir.  de  Franco. 
toin.  i.  png.  2Ì)o. 
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do  ed  invocato  straniero,  la  neutralità  ne  otteneva* 
no,  e vani  resero  i proponimenti  dell’imperatore 
Maurizio. 

§ m. 

Nascimento  de'  feudi  propriamente  detti. 

Dieci  anni  durò  un  interregno  siffatto  ne’  quali 
avvegna  che  diffidi  cosa  fosse  il  seguirne  atte* 
saraente  i particolari , innanzi  tutto  è da  notare 
iin  novello  rivolgimento  che  allora  segui  nella  so- 
cietà de’  popoli  delle  nostre  regioni  ; imperocché 
cangiando  essi  l’ antica  forma  ed  unità  del  vasto, 
ed  inveterato  reggimento  romano,  andaron  sot- 
toposti ad  istituzioni  novelle , ad  usi  stranieri , e 
ad  un  interminato  numero  di  padroni.  Non  per- 
tanto vuoisi  avvertire  che  i Longobardi  non  ebbero 
mai  in  animo  l’ annichilamento  d’ Italia,  o forse 
i mezzi  adoperativi  furono  molto  temperati  in  con- 
seguirne l’intento.  La  romana  favella  rimanendo 
qual’  era  nelle  assuetudini  popolari , continuò  pure 
ad  essere  adoperata  nei  pubblici  atti , quindi  la 
giurisdizione  civile  fu  in  qualche  maniera  conser- 
vata e con  essa  il  dovettero  essere  necessariamente 
ancora  le  leggi  e l’amministrazione  di  esse. Ciò  non- 
dimeno il  freno  del  potere  interamente  cangiato, 
la  civiltà  messa  in  deperimento , lo  stato  violen- 
to di  guerra  operarono  tardamente  quella  rige- 
nerazione che  dagli  estetici  volta  in  sistema  , la 
credettero  stabilita  dalla  provvidenza  pel  risorgi- 
mento della  europea  coltura. 
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Ma  lungi  essendo  dal  nostro  pensiero  e dal  nostro 
proposito  le  trascendenti  idee  di  un  mero  spiritua- 
lismo , ci  arrestiamo  a ciò  che  v’  ha  di  comune 
col  nascimento  de’feudi  (1).  Onde  puramente  no- 
tiamo che  creata  in  Italia  quella  moltitudine  di  du- 
chi, e l’autorità  e gli  ufizii  di  costoro  divisi  essendo, 
come  a suo  luogo  diremo,  tra  i Conti  e Gastaldi, 
indipendenti  i Duchi  dall’ autorità  regia,  e poscia 
che  a questa  nuovamente  si  sottoposero  , aven- 
dosi fatte  confermare  i privilegi  che  avevan  go- 
duti , avvenne  quindi  che  laddove  primamen- 
te in  arbitrio  fosse  del  re  di  scacciarli  in  ogni 
tempo  dalle  attribuzioni  loro  rilasciate , s’ intro- 
dusse poi  in  consuetudine  che  privare  non  si  po- 
tessero della  signoria  se  pria  incorsi  non  fossero 
in  qualche  gran  fellonia.  E sì  l’ uso  prevalse  che 
i medesimi  re  in  avvenire  confermarono  con  giu- 


(i)  I più  autorevoli  giureconsulti  fanno  derivare  que- 
sta voce  dalla  parola  fruendo , cioè  roba  immobile  che 
da  taluno  si  dà  a godere  (fruendo ) ad  un  altro,  acciò 
questi  presti  a quello  fedeltà  ed  ossequio.  Duaren.  com- 
meni,  in  consuetud.  feud.  cap.  t.  n.  /.  Ma  questa  eti- 
mologia sembra  alquanto  stentala,  non  meno  di  quella 
che  alcuni  deducono  dal  latino  fdes , o dal  gallico  fee 
dinotante  fede.  Egli  è pertanto  necessario  osservare,  che 
il  nome  propriamente  di  feudo  s’incominciò  ad  adoperare 
quattro  secoli  dopo  che  essi  già  esistevano , e nello 
leggi  de’ Longobardi  la  voce  li aro  non  dinota  feudatario, 
ma  semplice  uomo  (t). 

(i)  LL.  Long.  lib.  i.  til.  1.  3.  c tit.  i3.  1.  i. 


Digitized  by  Google 


332  FEUDALITÀ 

ramcnto  nel  possesso  de’ feudi  quelli  stessi  che 
per  cortesia  vi  avevano  dianzi  collocati  , ed  al- 
lora i ducati  e le  contee  si  dettero  non  più  in  uffi- 
cio, ma  in  potestà  ereditaria. 

Coleste  pratiche  alcuni  asseriscono  avere  avuto 
nascimento  la  prima  volta  tra  i Franchi , nè  rin- 
venirsi immagine  di  verun  feudo  tra  i Goti  (i). 
Pure  non  è da  porre  in  dubbio  che  in  Italia,  e 
segnatamente  nelle  provinole  settentrionali  del  re- 
gno di  Napoli  vi  avessero  tal  sistema  introdotto 
i Longobardi , il  quale  avesse  poscia  potuto  perfe- 
zionarsi da’ Normanni  che  nelle  estreme  proviucie 
del  mezzodì  della  penisola  lo  estesero  ancora. 

Vero  è che  nella  signoria  de’ Longobardi  non 
trovasi  ombra  d’investitura,  non  giuramento  di 
fedeltà,  non  obbligo  di  uscire  in  campagna  ar- 
mato contro  i nemici  della  nazione,  o altre  sog- 
gezioni o dipendenze  che  ne’  successivi  secoli  fu- 
rono unicamente  i caratteri  della  feudalità;  me- 
no eziandio  tutte  le  altre  formalità  che  la  malizia 
e la  vanità  degli  uomini  seppe  poscia  inventa- 
re (C).  Ma  vuoisi  qui  avvertire  di  errare  gran- 
demente coloro  che  portano  opinione  volersi  fare 
allusione  a’  feudi  con  la  signoria  soltanto  che 
ebbero  i duchi  di  Benevento , di  Spoleto , di 
Friuli , e di  ogni  altro  gran  potentato  allorché 


(i)  Grot.  de  jur.  bell,  et  pacis.  Lib.  i.  cap.  3.  = 
Ludov.  Moliu.  De  justitia  et  jure , traci,  a.  disp.  io. 
».  g.  et  dinput.  48 j ».  i. 
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costoro  sottrattisi  dalla  potestà  regia  dominaron  le 
città  e le  terre  siccome  principi  assoluti  e indipen- 
denti. Essendoché  surse  la  feudalità  quando  que’pro- 
ceri , usati  alla  signoria  per  lo  spazio  di  dieci  anni , 
quanti  ne  eran  passati  dalla  morte  di  Clefì  all’  inco- 
ronamento  di  Autari,  nel  rassegnarsi  alla  obbedienza 
di  un  novello  sovrano  , ritennero  sempremai  l’ am- 
ministrazione de’ loro  possedimenti , la  quale  andò 
suddivisa  e tenuta  in  separato  reggimento  tra  i conti, 
gastaldi  e gentiluomini  o altri  che  si  erano  segnalati 
nelle  armi.  Dandosi  ad  essi  il  governo  delle  piccole 
terre  sia  durante  il  corso  della  loro  vita , sia  per  un 
certo  tempo,  e confermandoveli  di  volta  in  volta, 
perchè  con  la  temenza  di  esser  rivocali  si  mantessero 
fedeli  al  loro  principe,  sovente  le  terre  affidate  al  pa- 
dre passarono  in  retaggio  al  figliuolo,  e venne  in  tal 
guisa  a costituirsi  il  sistema  feudale. 

Già  Capua,  com’  è detto  innanzi,  riceveva  a capo 
della  sua  amministrazione  un  conte  o vogliam  dire 
gaslaldo.  Alquanto  dopo  ebbero  nome  i conti  : di 
Marsi,  di  Sora,  di  Molise,  di  Apruzzo,  di  Conza,  ed 
in  ultimo  si  annoverarono  pure  i conti  di  Aquino, 
di  Trani,  di  Penne,  di  Acerenza,  di  S.  Agata,  d’ A- 
life,  d’ Albi,  di  Bajano,  di  Cajazzo,  di  Calvi,  di  Ce- 
lano, di  Chicli,  di  Carinola,  di  Fondi,  d’isernia,  di 
Larino,  di  Lesina,  di  Migliano,  di  Marano,  di  Pie- 
trabbondante,  di  Pontecorvo,  di  Presenzano,  di  San- 
gro,  di  Sesto,  di  Talese,  di  Termoli,  di  Trajelto,  di 
Valva  e di  Venafro  (i). 

(i)  Cam.  Peilegr,  diss.  8.  Pratili,  in  diss.  de  fain.  et 

23 
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§ IV. 

Eluvio  (i)  Autori  (2),  III  re  <T  Italia. 

Ben  si  avvedevano  intanto  i longobardi  duci  che 
la  loro  potenza,  scossa  ornai  dalla  intestina  c lacerante 
lotta,  iva  infievolendosi  notabilmente,  e mentre  nuo- 
ceva a’  loro  particolari  interessi , esposti  li  rendeva 
cd  incapaci  di  ostare  all’ impeto  di  nemico  straniero. 
In  gravissima  perturbazione  di  animo  li  aveva  get- 
tali sopra  ogni  altro  riflesso,  la  diffalladi  Droltulfo 
uno  de  loro  duchi,  che  tradito  aveva  la  nazione  pro- 
pria , ed  crasi  chiarito  pel  partito  imperiale  (3)  ; te- 
mevano ciò  non  essere  per  risultare  esempio  perni- 
ciosissimo. Per  la  qual  cosa  dopo  serie  e mature  de- 
liberazioni, corsi  essendo  dicci  anni  d’interregno,  de- 
terminarono alfine  di  eleggere  un  novello  re.  Le  pre- 
rogative di  nascita  c gl’indiziidi  senno  che  palesava, 
58a  inclinaron  i voti  degli  elettori  in  favore  di  Autari  fi- 
gliuolo di  Clcfi,il  quale  era  allora divenutogiàadulto. 

patr.  S.  Thom.  Aquin.  tit.  2.  — Ilist.  Pr.  Long,  in  dissert. 
de  Capuac  Corait.  lom.  3 — et  ad  Stcmm.  Pr.  Long.  t.  S.  • 
Murat.  diss.  8. 

(1)  Tutti  i monarchi  longobardi  da  Autari  in  poi,  tutto  che 
non  appartenessero  alla  stessa  famiglia  , ritcnnero.il  nome  di 
Flavio  nella  ialessa  guisa  che  gl’ imperatori  romani  fecero  uso 
di  quello  di  Cesare. 

(2)  Cosi  viene  appellalo  da  Paolo  Warncfrido  j il  Card. 
Baronio  lo  chiama  Antharilh  ; Grog.  Turoueso  Apthacar  > 
Reginone  Otharius;  Boccaccio  Velari. 

(3)  Paul.  Diac.  lib.  3,  cap.  y. 
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§ v. 


Lista  civile  de' re  longobardi. 

Ma  poiché  era  l' Italia  sottoposta  a trentasci  duchi, 
i quali  sino  allora  indipendentemente  ne  percepivano 
i redditi , sarebbe  stato  Autari  un  sovrano  di  appa- 
renza, qualora  i mezzi  gli  fossero  mancali  per  soste- 
nere lo  splendore  del  trono.  Lungi  quelli  però  di  - 
spogliarsi  della  proprietà  de’  singoli  stati , credefter 
meglio  di  cedere  a lui  la  metà  delle  proprie  sostanze. 
Nella  qual  cosa  ottennero  un  doppio  intento , impe- 
rocché dandosi  a divedere  solleciti  della  dignità  reale, 
rimasero  eglino  incaricali  dell’ amministrazione  di 
quanto  avevano  ceduto,  e pagando  il  pattuito  tributo, 
tolsero  al  re  la  potestà  d’imporre  a suo  senno  in  av- 
venire tasse,  balzelli,  ed  altre  angarie  sui  popoli» 

In  questo  regio  patrimonio  andarono  per  intero 
incorporati  i ducati  di  Milano  e di  Pavia.  Oltre  alle 
quali  rendite,  esclusive  rimasero  ancora  al  monarca 
le  riscossioni  delle  ammende  nel  le  composizioni  pena- 
li ; le  quali  di  poco  momento  non  erano,  in  que’tempi 
che  le  più  piccole  liti  decideva  la  spada , e nelle 
offese  più  lievi  spargevasi  il  sangue. 

In  tal  modo  cominciò  la  corte  de’ re  longobardi  a 
risplendere  di  un  fasto  sino  allora  sconosciuto,  e varii 
uffizii,  sotto  nomi  diversi,  a' primarii  cortigiani  asse- 
gnaronsi  (i). 

(j)  Murat.  Ant.  Ila!,  diss.  5. 
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CAPITOLO  IV. 


ORDINAMENTO  CITILE  DE’  LONGOBARDI. 


$ *• 


De  vassalli,  gentiluomini,  gastaldi,  conti,  e duchi. 

Avendo  i Longobardi  conquistala  l’Italia  più  per 
se  medesimi  che  per  un  padrone  , divisero  le  loro 
conquiste  in  tanti  feudi  per  quanti  erano  guerrieri. 
Tranne  la  gerarchia  de’gradi  necessarii  alla  condotta 
degli  eserciti , i duchi  o generali  ebbero  nella  subli- 
mità del  loro  posto  solamente  un  diritto  di  allo  do- 
minio sulle  proprietà,  le  quali  in  effetti  a’ soldati  o 
militi  appartennero  ; e col  volger  di  alcun  lustro 
per  siffatta  costumanza  avvenne  che  il  vocabolo  mi li- 
te dinotò  il  gentiluomo  piuttosto  che  il  soldato.  Costo- 
ro ripartiron  tra  essi  que’ Romani  ridotti  a servaggio 
dalla  loro  invasione,  e da  essi  prepotentemente  riscos- 
sero la  terza  parte  de’  loro  ricolti  (i).  Cinque  secoli 
corsero  su  tale  istituzione , sì  che  i militi  venuti  in 
maggior  potenza  presero  il  titolo  di  capitani,  ovvero 
quello  di  conti  rurali , quindi  addimandaronsi  gen- 
tiluomini e signori.  Ciascuno  tra  essi  amministrò  la 
aia  piccola  terra  da  sovrano  e vi  stabilì  duratura 
permanenza,  ritrovando  in  essa  Un  soggiorno  più 


(i)  Paul.  Warncfrid.  De  gest.  Long.  lih.  2,  cap.  3a. 
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aggradevole  che  quello  della  corle,  ove  avrebbe  do- 
vuto sostenere  il  confronto  e la  superiorità  dolla  reg- 
gia , e degli  altri  proceri  più  polenti  di  lui  ; mentre 
assicurava  per  lo  contrario  con  la  propria  presenza  il 
suo  castello  dalle  insidie  de’  privali  nemici , e mollo, 
più  quando  fu  d’uopo  difendersi  dalle  successive  in- 
vasioni degli  Ungari  e de’  Saraceni , i quali  avevan 
deliberata  volontà  di  rubare,  anzi  che  fare  in  Italia 
gloriose  conquiste. 

Questi  nobili  castellani  appellaronsi  valvassori , 
vocabolo  esprimente  la  loro  doppia  dipendenza , im- 
perocché eran  dessi  vassalli  de’  duchi  o de’  conti,  a’ 
quali  direttamente  ubbidivano,  e valvassori  del  re.  Vi 
furon  pure  valvassori  minori,  o altrimenti  valvas- 
sini, i quali  da’  più  notabili  conti  assolutamente  di» 
pendevano. 

Alle  grandi  divisioni  territoriali  soprastettero  come 
dicemmo  i duchi;  e laddove  al  reggimento  di  una  pro- 
vincia presiedeva  uno  tra  costoro , al  governo  delle 
suddivisioni  di  quella  stavano  i conti.  Tra  essi  quei 
che  ebbero  a governare  le  terre  poste  al  confine  dello 
stato,  denominati  furono  marchesi  (i).  Vcnivan  poi 
gasindi,  o altrimenti  gastaldi  (2).  Inferiori  questi 
ultimi  in  dignità  a’ duchi,  pareggiavano  i conti,  pre- 


(1)  Da  Mark,  che  in  lingua  germanica  vuol  dire  confine. 
Murat.  Diss-  6. 

(a)  Da  Guest,  che  vuol  dire  ospizio,  o Cast,  clic  significa 
ospite,  e da  Ilaldcn,  che  dinota  teucre.  Cam.  Peli.  loc.  cit 
llist.  Misceli,  lib.  19. 
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sedevano  a’  civili  giudizii , reggevano  con  civile  po- 
testà l' amministrazione  delle  pubbliche  cose  (i) , ed 
era  loro  commessa  la  esazione  de’  vettigali , e delle 
altre  rendite  del  principe.  Nondimeno  imbrandivano 
talvolta  la  spada,  ed  in  guerra  guidavano  il  contin- 
gente (2)  del  proprio  gastaldafo  (3).  In  avvenire  pre- 
sero eziandio  il  nome  di  gastaldi  gli  amministratori 
dei  beni  ecclesiastici  (4),  e con  siffatto  nome  si  appellò 
ogni  altra  persona  che  all’amministrazione  di  alcuna 
cosa  finanziera  preponcvasi.  E da  notarsi  però  che 
nel  solo  ducato  di  Benevento  furono  avvertiti  i ga- 
staldi. Nelle  altre  parti  d’Italia,  dipendenti  del  duca 
si  furono  unicamente  i conti;  ed  i gasindinon  erano 
che  commensali  del  re,  e che  nelle  battaglie  stavano 
a difesa  della  sua  sacra  persona. 

Tutta  la  educazione  allora  di  un  gentiluomo  ridu- 
cevasi  a domare  un  cavallo  , a palleggiare  con  de- 
strezza una  grossa  lancia,  ed  a reggere  con  disinvol- 
tura la  più  pesante  corazza.  Dispregiavano  poi  per 
lo  contrario  le  lettere,  nè  sapevano  scrivere.  Quando 
stipulavano  un  istrumento  il  sottoscrivevano  coi  sem- 
plici tratti  di  croce  (5),  ed  il  notaio  dichiarava  esser 
questo  il  segno  legale  di  ciascuno  de’  contraenti  (D). 


(1)  De  Minor,  just.  Minis.  dissert.  io.  — Leg.  Longob. 
lib.  2,  tit.  52,  lib.  19. 

(a)  Cioè  genti  del  rispettivo  conte;  etimologia  non  ancora 
notata. 

(3)  Jbid.  lib.  1,  tit.  14. 

(4)  Urban.  II.  Caus.  1.  Quest.  3,  Can.  Salvator. 

(5)  In  un  pubblico  atto  sottoscritto  da  Eribaldo,  il  quale 
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Stranieri  alle  arti  come  alle  scienze  , studiavano 
più  le  fortiGcazioni  delle  loro  castella,  che  gli  abbel- 
limenti. Gli  edificavano  in  luoghi  selvaggi , sulle 
sommità  delle -rupi,  o in  fondo  a passaggi  scabrosi. 
L’ architettura  di  essi,  solida  più  che  maestosa,  dopo 
avere  resistito  all’  impeto  de’  nemici , alle  carie  dei 
secoli , sussiste  tuttavia  in  più  luoghi  malinconica  c 
cupa.  Nè  più  lussureggianti  erano  per  masserizie 
domestiche  , per  vesti  o per  sontuosità  di  conviti. 
Tranne  alla  corte  reale  , nella  vita  prifala  veslivan 
tutti  semplicemente  presso  che  al  modo  medesimo,  e 
frugali  alla  mensa,  preudevan  sollazzo  ne’ boschi  ad 
inseguire  le  belve. 

5 ir. 

De  diversi  abitanti  del  Contado. 

Gli  uomini  di  campagna  dipendenti  da’  gentiluo- 
mini in  varia  condizione  vivevano.  Essi  possono  es- 
sere ordinati  nelle  seguenti  categorie. 

CM' Erimanni (\)  eran  quelli  che  possedevano,  o 


era  coute  del  Sacro  Palazzo  intorno  all’anno  874  leggesi  : 
Qui  ibi  fui  et  propter  ignorantias  litterarum,  signum  san- 
clae  crucis  feci.  Chron.  Monast.  Casaur.  Script.  Rer.  Italie. 
Toin.  2.  p.  2. 

(1)  Potrebbe  questo  nome  derivare  da  Chren  Jlfanner,  uo- 
mini d’  onore,  0 pure  da  licer  Manne,  uomini  0 capi  dell’ar- 
mata. 
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avevan  posseduto  alcune  terre  allodiali  ; ma  elio  però 
collivavano  i campi  di  qualche  signore  in  forza  di 
una  convenzione  che  li  esentava  verso  quello  da 
ogni  pratica  di  servitù.  Tra  costoro  i conti  sceglie- 
vano propriamente  gli  Sculdais  (i),  che  erano  i ma- 
gistrali municipali  di  prima  istanza , i quali  confer- 
mali andavano  dal  voto  de’ loro  concittadini. 

Uomini  di  Masnada  (2)  eran  le  guardie  del  gen- 
tiluomo. Vivevano  col  fruito  d’un  poderetto  asse- 
gnatoli dal  loro  signore,  ed  oltre  al  canone  ad  esso 
retribuito  sia  in  danari  sia  in  derrate,  eran  per  legge 
tenuti  a seguirlo  ogni  qualvolta  quegli  andava  alla 
guerra.  A proprie  spese  dovevan  procurarsi  il  ca- 
vallo , le  armi  e le  vettovaglie  , ed  il  nome  aveva 
esclusivamente  di  milite  il  cavaliere  , il  quale  esser 
doveva  coperto  da  pesante  lorica,  elmetto,  gorgiera, 
gambali,  cosciali  e largo  scudo  di  ferro , e che  en- 
trava nella  zuffa  provveduto  di  lancia,  di  spada,  di 
stocco  e di  azza.  Ordinariamente  un  cavaliere  nel 
dì  della  pugna  lasciava  affidato  al  suo  scudiero  il 
palafreno  o ronzino  che  gli  era  servilo  durante  la 
marcia,  e montava  il  cavallo  della  battaglia  appellato 


(1)  Schullheis , o Sculdcòis.  Paul.  Wamef.  Gest.  Long, 
lib.  6,  eap.  a4-  Da’  Franchi  eran  detii  Scaòini. 

(2)  Dal  tedesco  Massetti  ovvero  socii.  Murat.  diss.  i4 
delle  antichità  d’Italia.  La  voce  Masnadieri  fu  più  tardi 
sinouima  di  soldato, ’e  posciachc  costoro  abituati  alle  rapine,  si 
dettero  ancora  ne’  tempi  pacifici  a predar  lungo  le  pubbliche 
strade,  la  fecero  dinotare  ladrone  o malandrino. 
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desinerò.  Carlo  Magno  a’ suoi  tempi  ordinò  con  più 
precisione  gli  armamenti  di  tali  milizie.  Secondo  le 
sue  ordinanze  un  pedone  doveva  portare  una  lancia, 
uno  scudo,  un  arco  con  due  corde  di  cambio,  e do- 
dici frecce  nel  turcasso  (i). 

Gli  aidii,  aldioni,  o pure  aldiani  erano  i plebei. 
Somigliavano  in  certo  mòdo  a’  servi  romani  mano- 
messi. Tenevano  in  fitto  le  terre  de’ gentiluomini,  c 
gli  rendevano  taluni  servigi  personali.  Però  in  totali- 
tà cran  liberi , ma  non  erano  ammessi  all’  onore  di 
trattare  le  armi. 

Simile  alla  precedente  vi  fu  un’altra  classe  di  ter- 
razzani, i quali  mentre  lo  spirito  di  bravura  animava 
l’universale,  eia  guerra  era  l’unica  occupazione  delle 
genti,  divisando  sottrarsi  alla  violenza  de’  potenti,  e 
deboli  di  per  se  a loro  resistere , preferivano  ricove- 
rarsi sotto  la  proiezione  di  taluni  signori.  Eran  dessi 
conosciuti  col  nome  di  affidali ; e stabilivano  il  patto 
di  essere  difesi , prestando  in  compenso  in  ciascun 
anno  alcuni  determinati  servigi. 

In  ultimo  luogo  stavano  gli  schiavi , ed  erano  i 
più  numerosi  abitanti  del  feudo.  Addetti  esclusiva- 
mente a’  servigi  più  vili , lavoravan  soltanto  per  un 
cotidiano  alimento.  I mislerìali  tra  essi  occupavansi 
delle  faccende  domestiche,  i massarii  della  coltura 
de’  campi , i rusticani  riguardavansi  schiavi  della 
gleba. 


(i)  Cnpitul.  reg.  Frane.  Balulii,  tom.  i,  cap.  an.  8x3,  §.9. 
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La  proprietà  non  era  quindi  che  de  soli  gentiluo- 
mini ; la  loro  condizione  più  o meno  potente  costi- 
tuiva la  forza  de’duchi;  costoro  componevano  poi  la 
assenza  della  sovranità.  La  quale  separata  trovandosi 
dalla  realtà  del  potere  che  avea  per  base  la  ricchezza 
territoriale , era  presso  i Longobardi  quasi  debole  e 
nulla. 


§ III. 

Diritti.  — Elevazione  de  re.— Dieta  generale. 

Su  tali  istituzioni  poggiò  noi  suo  nascimento  il  si- 
stema feudale  ; che  troppo  fievole  rendeva  il  legame 
sociale  in  proporzione  che  più  elevate  divenivano  le 
relazioni  de’  potentati.  Il  regno  de’  Longobardi  era 
elettivo,  e pochi  re  succedettero  al  paterno  trono.  Il 
candidato  sovrano,  o che  aspirasse  al  soglio  con  averlo 
meritato  unicamente  per  le  sue  marziali  virtù , o ve 
lo  chiamassero  la  nobiltà  degli  avi,  ed  il  favore  dei 
grandi,  era  quello  che  convocava  l’assemblea  nazio- 
nale , la  quale  chiamata  era  piacila , in  cui  inter- 
venivano i duchi,  i conti,  i valvassori,  gli  sculdais,  i 
notai,  i legisti  e tutti  gli  altri  uomini  liberi,  i quali 
eran  tenuti  di  assistervi  quantunque  non  vi  avessero 
voto  deliberativo.  Quando  i Longobardi  abbraccia- 
rono il  caltolicismo  v’ebbero  seggio  altresì  i prelati. 
Cotesta  dieta  generale  sedè  più  volle  in  Pavia,  in 
Milano,  ed  in  ultimo  in  Roncaglia  presso  Piacenza. 
Dava  e confermava  la  sovranità  per  acclamazione. 
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ed  al  cospetto  del  concorso  popolo  posava  sul  capo 
del  monarca  la  corona  di  ferro,  che  a tale  obbielto 
nella  città  di  Monza  si  custodiva. 

Convocavasi  d’ altronde  l’ assemblea  generale  dei 
piacili  periodicamente  due  volle  l’ anno  nella  buona 
stagione  ad  istanza  del  conte  del  sacro  palazzo , il 
quale  in  assenza  del  re  la  presiedeva.  Essa  rivedeva 
allora  e giudicava,  in  qualità  di  gran  corte  di  giusti- 
zia del  regno,  le  liti  di  maggiore  importanza  (i). 

Quando  il  re  come  capo  della  nazione  dichiarava 
la  guerra  , liberi  rimanevano  i duchi  di  prendervi 
parte.  Quindi  potentissimo  interesse  nasceva  in  lui 
di  avere  a sè  affezionati  que’  capi.  D’ altronde  ogni 
duca  indipendentemente  dal  re,  per  particolari  occor- 
renze, farla  poteva.  Ma  pure  dell’opera  e del  braccio 
abbisognava  de’  valvassori  ; onde  pare  che  le  stesse 
relazioni  vigessero  tra  un  duca  , un  conte  ed  i lpro 
vassalli , quante  tra  questi  ed  il  sovrano  ne  passas- 
sero ; donde  risultava  di  necessità  l’ amore  e la  retti- 
tudine con  che  venivano  amministrali  i grandi  feudi 
e le  loro  suddivisioni,  e la  mutua  buona  intelligenza 
tra  i grandi  feudafarii  ed  i loro  vassalli. 


(i)  Antupi.  Ital.  Med.  Acv.  diss.  7. 


— ■**©*•— 
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CAPITOLO  V. 


SERIE  D£’  SOVRANI  d’  ITALIA. 

§ I. 

Imprese , ejìne  di  Autai'i. 

Regnando  luttavolfa  Autari  su  i Longobardi,  sta- 
biliva coll’  imperatore  Maurizio  un  armistizio  per  la 
588  durata  di  un  triennio.  Nè  prima  questo  aveva  fine 
die  il  greco  sovrano  rivocando  l’ esarca  Smaragdo, 
un  altra  ne  mandò  in  sua  vece  in  Italia  che  aveva 
nome  Romano.  Quindi  un’  altra  volta  tra  l’ impera- 
tore d’ Oriente  e Childeberlo  re  de’  Franchi  scam- 
biavansi  alcune  trattative  , e per  la  terza  fiala  si 
presenlavan  questi  ultimi  a discacciare  i Longobardi 
d'Italia.  Ma  più  propizia  sorte  non  secondò  i loro  di- 
visamenti,  perciocché  Autari, principe  d’animo  affatto 
marziale,  ordinale  tosto  a difesa  le  agguerrite  mili- 
zie, affrontò  con  molto  vantaggio  l’ impeto  primo 
dei  Franchi , e messili  in  rolla , e troncatali  la  riti- 
rala , ne  fece  strage  grandissima  (i). 

Caldo  della  riportata  vittoria,  essendo  Autari  an- 
cora in  armi,  mosse  a soggiogare  quanto  rimaneva 
della  penisola  indipendente  da  lui;  e tra  per  l' acu- 
tezza di  senno  e la  gagliardia  del  suo  braccio , con- 


fi) Creg.  Turni.  lib.  9,  cap.  25. 
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Icnne  alcuni  duchi  ribelli,  serbò  l’obbedienza  di  quelli 
ch’crano  nella  fedeltà  Vacillanli,  e penetrò  colla  spada 
in  pugno  nelle  italiche  regioni  del  mezzogiorno,  nul- 
T ostante  che  si  tenessero  ancora  per  lo  imperatore 
Ravenna,  Roma,  ed  altre  città,  le  quali  per  fortezza 
di  sito  o di  presidio  potuto  avessero  attraversargli  la 
via. 

Entrato  poscia  nel  Sannio  e nella  Campania  , e 
quindi  nell'  Apulia  e Lucania,  d’improvviso  Autori 
assalì  que’  popoli  Greci  che  negligenti  vi  stavano  a 
guardia,  e superando  di  leggieri  ogni  altro  ostacolo, 
che  più  la  natura  de’  luoghi  che  gli  abitanti  di  essi 
gli  presentavano,  pervenne  sino  agli  estremi  lidi  di 
Reggio.  Ivi  senza  tor  piede  di  staffa,  narrasi  che  ap* 
pena  giunto  facesse  segno  de’  colpi  della  sua  lancia  589 
una  colonnella  che  stava  presso  la  riva,  dicendo:  Sin 
qui  saranno  i confini  de  Longobardi  (i). 

In  cotesta  incursione,  al  riferir  di  alcuni,  avvenne 
la  fondazione  del  ducato  di  Benevento  ; a noi  pare 
come  innanzi  è detto,  che  siffatto  stabilimento  debba 
notarsi  molto  tempo  prima,  e che  gli  omaggi  resi  in 
questa  opportunità  da’  Longobardi  Beneventani  al 
vittorioso  e possente  Autari, dessero  forse  alcuna  lega- 
lità alla  potenza  de’duchi  di  Benevento,  in  equabile  re- 
lazione mettendo  i loro  possedimenti,  con  quelli  de- 
gli altri  ducati  settentrionali. 


(i)  Paul.  Warnefrid.  lib.  3,  cap.  33. 
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Agilulfo  (i),  IV re  d'Italia. 

Moriva  Autari  con  gran  sospetto  di  essere  stato 

590  avvelenato  , ed  i Longobardi  rilasciarono  disporre 
della  corona  a Teodelinda  (2)  vedova  di  lui,  savia  e 
bellissima  principessa  figliuola  di  Garibaldo  duca  di 
Baviera. La  quale  dopo  due  mesi  sposò  Agilulfo  duca 
di  Torino,  lontano  parente  di  Autari.  E convenuti  i 
Longobardi  in  generale  assemblea,  si  pel  rispetto  che 
procacciato  ella  si  avea  per  le  sue  non  comuni  virtù, 
quanto  per  la  nobiltà  e potenza  dell’eletto  consorte, 

591  riconobbero  nella  sovranità  Agilulfo.  Teodelinda  che 
pia  cd  ortodossa  si  era,  forte  si  adoperò  presso  il  no- 
vello marito  perchè  abbracciasse  la  fede  cattolica.  La 
qual  cosa  ella  ottenne  agevolmente  da  lui,  in  grazia 
del  trono  al  quale  elevato  lo  aveva.  Autari  fu  adunque 
il  primo  sovrano  de’ Longobardi  che  dimesse  le  pra- 
tiche ariane  si  rigenerò  nel  sacro  fonte  di  Cristo , e 
rinacque  col  nome  di  Paolo.  Ed  eretta  in  Monza  una 

602  basilica  in  onore  di  S.  Giovanni  Balista,  ivi  transfe- 
rendo la  reggia  ed  il  reai  tesoro , coronò  quindi  il 

604  6uo  figliuolo  Adaloaldo  con  la  famosissima  corona 


(1)  Appellato  altresì  Ago.  Il  Grot.  in  Indice  traduce  Gi- 
sulfus  per  principe  pecunioso. 

(2)  Theude-linda  tenera  del  popolo.  Grot.  io  Ind. 
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di  ferro  (i)  elio  in  quel  santuario  aveva  pietosa- 
mente depositata. 

Per  venticinque  anni  Agilulfo  ebbe  regno,  duran- 
te i quali  ridonò  alì’  Italia  la  pace,  e dall’  esarca  ri- 
scosse un  annuale  tributo  di  trecento  libbre  d’oro  (2). 

CAPITOLO  VI. 

DE’dDCM  DI  BENEVENTO  E DI  NAPOU. 

5 1. 

'Àrechi,  II  duca  di  Benevento . 

Poco  innanzi  che  i proceri  longobardi  convenis- 
sero in  dieta  per  la  elezione  del  re  Agilulfo  , morto 
era,  dopo  vent’anni  di  regno,  Zotone  duca  di  Bene- 
vento,  senza  lasciare  di  se  prole  veruna  o successore. 
Venne  incontanente  in  luogo  di  lui  riconosciuto  A- 
rechi  congiunto  dello  stesso  Agilulfo.  Il  quale  avve- 
gnaché tenuto  avesse  il  ducato  per  lo  spazio  di  cin- 
quanta anni,  nondimeno  pochi  fatti  ha  fornito  agl'  i- 
storici  inforno  alla  sua  vita. 

(1)  Conservansi  nella  cattedrale  di  Monza  Ire  corone;  una 
di  esse,  in  cui  perchè  vi  ha  un  cerchio  di  ferro,  si  cliiama 
la  corona  dì  ferro.  Sono  le  altre  due  composte  di’gemmc;  ed 
in  una  sta  scritto  in  latino  : Agilulfo  per  la  grazia  di  Dio, 
uomo  glorioso,  re  di  tutta  P Italia,  offre  a S.  Giovanni  Ba- 
tista nella  chiesa  di  Monza. 

(2)  Fredeg.  in  Chron.  cap.  3g. 
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§H. 


Maurenzio,  III  duca  di  Napoli. 


Cessalo  aveva  probabilmente  di  vivere  il  duca 
Godescalco,  quando  Arecbi  duca  di  Benevento , c 
Faroaldo  duca  di  Spoleto  disegnarono  impadronirsi 
di  Napoli. 

Da  Spoleto,  città  della  Marca  anconitana,  traeva 
nome  un  potente,  e non  meno  celebre  ducato,  il 
quale  comprendendo  la  più  parte  del  Piceno  anno- 
nario e della  provincia  Valeria,  estendendosi  tra  le 
opposte  falde  degli  Appennini,  tenca  seggetfo  por- 
zione della  Sabina,  e le  regioni  degli  Equi,  Marsi, 
Vestali  e Peligni.  I Vestini  che  , regnando  i Goti , 
avevan  fatto  parte  del  Sannio , eransi  poscia  con- 
giunti al  ducato  di  Spoleto,  e dalla  loro  città  di  Apru- 
zio  sede  vescovile  (E),  cominciarono  ad  essere  nomi- 
nali Aprutini.  In  guisa  che  lo  stato  spoletino  aveva 
per  confini  a tramontana  il  fiume  Miseo  poco  lungi 
da  Ancona  (t);  a levante  tutto  il  litiorale  bagnalo  dal- 
P Adriatico  dal  detto  Miseo  sino  al  fiume  Alerno  (che 
da  quel  tempo  cangiò  per  ignota  causa  il  suo  nome 
in  Pescara  ) oltre  il  quale  cominciava  il  territorio 
del  ducalo  di  Benevento.  E comprendendo  a mezzo- 
giorno le  terre  di  Valva,  c poscia  quelle  di  Sulmona 
e di  Aufidena  alle  sorgenti  del  Sangro,  c quindi  tutto 


(i)  Nel  sito  allora  detto  Sena-gallica,  c quindi  Sinigaglia. 
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il  lenimento  Morsico  ed  il  lago  Fucino,  confinava  a 
ponente  col  ducato  romano.  Tulio  clic  questi  non 
fossero  in  principio  gli  esalti  limili  del  ducalo  di 
Spoleto,  tali  indi  a poco  divennero,  e Faroaldo  pri- 
mo signore  di  esso  fu  contemporaneo  di  ZoIqiic. 

La  soverchia  avidità  onde  questi  due  vicinissimi 
potentati  sogguardavano  il  ducato  diNapoli,  il  quale 
più  fiate  svanire  avea  fallo  le  pratiche  da  loro  intro- 
messe per  assoggettarlo,  venne  desta  con  maggiore 
stimolo,  tosto  ch’ei  seppero  la  città  sfornita  di  duca. 

E ridotta  forse  in  servaggio  l’ avrebbero  se  le  solle- 
citudini di  S.  Gregorio  Magno,  che  allora  sedeva 
sulla  Pontificia  cattedra,  indotto  non  avessero  Ro- 
mano clic  tenea  l’esarcato  di  Ravenna,  a nominare 
incontanente  in  Napoli  un  altro  duca,  che  la  supre- 
ma potestà  conservandovi,  illeso  dagli  ostili  disegni 
il  ducato  ne  custodisse.  Rivestilo  in  colai  dignità  vi 
venne  allora  Maurenzio , imperando  ancora  in  Co-  592 
stantinopoli  Maurizio. 

Pose  ogni  studio  il  novello  duca  a fortificarsi,  e so- 
prasleltc  vigilante  a’ diversi  tentativi  di  conquiste  che 
proseguivano  a manifestarsi  a suo  danno  per  opera 
de’  duchi  di  Benevento  e di  Spoleto,  i quali  sovente 
con  grave  apparato  di  armi,  sotto  le  mura  della  me- 
desima città  si  avanzavano.  E poiché  a poco  numero 
ascendevano  le  milizie,  e di  molte  guardie  abbiso- 
gnavan  le  mura,  appostate  avendo  egli  nei  più  con- 
venienti siti  le  soldatesche  ordinarie , chiamò  alla 
difesa  della  patria  ogni  cittadino  adatto  a difenderla. 

I monasteri  ed  i «inventi  di  entrambi  i sessi,  siccome 

24 
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quelli  che  erano  siati  edificati  in  vantaggiosissimi 
luoghi,  riempì  di  guerrieri  nuli'  ostante  le  gravi  op. 
posizioni  degli  ecclesiastici  ; anzi  veduto  avendo  esser 
costoro  numerosissimi  nella  città,  deliberò  di  ado. 
perarli  alla  utilità  della  guerra  , e sa  arrolar  non  li 
potè  in  regolari  drappelli,  obbligolli  almeno  a ser- 
vire sulle  mura  da  scolte. Nè  maggiori  riguardi  serbò 
per  un  abate  Teodosio,  che  alla  esecuzione  di  tali  co- 
mandamenti,  sì  stranieri  pei  frati, opponevasi.  Delle 
quali  cose  querelandosi  que’  religiosi  appo  1'  univer- 
sale, ingenerarono  nell’animo  della  moltitudine  mal- 
contento grandissimo.  Onde  ne  vennero  al  duca  let- 
tere del  papa  S.  Gregorio  Magno,  esortandolo  a de- 
porrc  la  severità  de-  suoi  tratti  co’  religiosi,  e mas- 
simamente con  gli  abati  di  essi. 

§ IH- 

Gondoino,  IV  duca  di  Napoli ■ 

Venuto  era  intanto  in  odio  a suoi  sudditi  1*  impe- 
ratore Maurizio  per  l’ insaziabile  appetito  dell’  oro. 
Vendendo  egli  gli  uffici,  in  Italia  avea  mandati  ca- 
pacissimi ladroni,  di  cui  preda  divenivano  le  sostanze 
de’ miseri  abitanti  di  lei.  Tale  era  il  governo  che  le- 
sami Callinico  teneva  pel  nome  imperiale.  Ora  accad- 
de che  il  Can  degli  Avari,  dodicimila  Greci  che  tolti 
schiavi  egli  aveva  nelle  precedenti  battaglie,  a vilis- 
simo prezzo  offerse  a Maurizio,  e questi  nondimeno 
per  avarizia  ricusando  il  loro  riscattp,  soffrì  che  tutti 
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costoro  fossero  siali  in  vendetta  falli  trucidare.  Tanlo 
sangue  versato  mosse  a rumore  i popoli  dell’impero; 
ed  in  Costantinopoli  islcssa  alcuna  famiglia  non  fu 
clic  spento  il  congiunto  o 1’  amico  non  deplorasse. 
E lutti  essendo  in  gran  perturbazione  di  animo,  e 
preso  in  abborrimento  Maurizio  crudelissimo  autore 
di  tanta  nefandigia,  levarono  il  vessillo  della  rivolta. 
Un  Foca  oscuro  soldato  di  natali  e di  gradi,  ma  fe- 
rocissimo  ed  audace  , entralo  alla  lesta  dell’  esercito 
in  Costantinopoli,  vi  fu  gridalo  imperatore.  Fece  egli 
indi  a poco  scannare  innanzi  a Maurizio  cinque  suoi 
figliuoli,  poscia  lui  stesso,  e quindi  la  imperatrice 
Costantina  con  (re  leggiadrissime  figliuole,  oltre  allo 
interminato  numero  di  quei  la  cui  presenza  tornar- 
gli poteva  d’ ingiurioso  rimprovero  per  siffatte  atro- 
cità (i). 

Ma  alle  turpitudini  di  Foca  fu  posto  termine  da 
Eraclio  governatore  imperiale  per  1’  Africa,  il  quale 
ascese  al  soglio  su  i brani  in  cui  Foca  a sua  volta  fu 
messo  dal  concitato  popolo. 

Intanto  negli  ultimi  dì  di  Maurizio  all’  esarca  Cal- 
linico  era  stalo  sostituito  nuovamente  Sraaragdo  ; il 
quale  fu  poi  richiamalo  da  Eraclio  siccome  ligio  di 
Foca,  c posto  andò  in  sua  vece  Giovanni  Lemigio. 
Ma  le  malvagità  di  coteslo  Esarca  a quelle  del  prede- 
cessore non  cedevano;  onde  poco  dipoi  da’  Ravennati 
in  un  tumulto  fu  messo  in  pezzi  in  pena  della  sua  su- 


(i)  Theopbjlact.  Jib.  8,  cap.  12. 
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pcrbia,e  delle  sue  estorsioni . Insieme  a Lemigio  venne 
al  reggimento  di  Napoli  Gondoino,c  probabilmente  il 
002  ducal  seggio  fu  tolto  allora  al  ducaMaurcnzio. Vuoisi 
il  governo  di  quest’ultimo  avere  durato  non  più  di  sei 
anni.  E lui  in  sua  vita  di  molto  temperati  costumi 
dovette  lodarsi , perciocché  il  papa  S.  Gregorio  , in 
una  epistola  indirittagli,  mostra  maravigliarsi  assai 
che  un  uomo  casto  e corretto  come  egli  era,  procra- 
stinalo avesse  di  condegnamente  punire  un  soldato, 
per  la  licenza  del  quale  una  giovane  religiosa  era 
andata  perduta  (i).  Tredici  anni  duròGondoino  nella 
613  dignità,  dopo  de’ quali  o morto  o rivocato,  gli  suc- 
cedette Giovanni  Consino. 

5 IV. 

Giovanni  I detto  Consino,  V duca  di  Napoli. 

Conza  antichissima  città  de’  Sanniti , al  riferir 
di  taluni,  contrassegnò  il  nome  di  cotesto  duca,  il 
quale  verosimilmente  esser  ne  doveva  un  notabile 
cittadino.  Ch’  e’  ricevesse  espresso  mandato  dall’  im- 
peratore Eraclio  di  reggere  il  ducato  di  Napoli,  non 
è cosa  da  credersi  di  leggieri  ; quasi  che  ne’  gravi 
disordini  dell’  impero  fosse  Eraclio  si  poco  avvisato 
di  confidare  l’ importante  governo  delle  cose  italiane 
a’ naturali  del  paese.  Egli  è più  probabile  che  essen- 


(i)  S,  Grog.  Pp.  lib.  12,  epist.  *1». 
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do  morto  il  duca  Gondoiuo,  poco  dopo  la  uccisione 
dell’esarca  Lemigio,  Giovanni  da  Conza  avesse  pro- 
fittato del  tumulto  in  cui  eran  le  cose  della  peni- 
sola , c con  audace  consiglio  impadronito  si  fosse 
del  ducato  di  Napoli,  clic  allora  privo  di  reggitore 
trovavasi. 

Un  tanto  scopo  raggiunto  , divisò  pure  di  ren- 
dersi indipendente  sovrano,  ma  l’anno  appresso  un 
altro  esarca  di  nome  deuterio  ristabilita  avendo  la 
tranquillità  in  Ravenna , mosse  rapidamente  contro 
di  esso  Giovanni.  II  quale  rinchiusosi  tra  le  mura 
di  Napoli  si  sforzò  a difendersi.  Ma  la  città  fu  presa 
d’assalto,  ed  egli  caduto  in  potestà  dell’ esarca,  sic-  G17 
come  ribelle,  venne  decapitato  (i). 

DifiiciI  cosa  è pertanto  il  render  ragione  come 
avesse  potuto  verificarsi  clic  lagagliardia  e sublimità 
delle  fortificazioni  della  città  di  Napoli,  c l’eroico 
valore  elio  sovente  ammirammo  negli  abitanti  di 
lei , i quali  gloriosamente  resistito  avevano  agli  iterali 
c potentissimi  attacchi  de’priini  condottieri  di  eserci- 
ti, c clic  testé  aveaii  bravato  gli  assalti  delle  unite  for- 
ze de’ duchi  di  Benevento  c di  Spoleto,  avesser  potuto 
con  tanta  facilità  venire  soverchiali  da  quell’esarca 
medesimo  che  malsicuro  e tremante  sedeva  in  Raven- 
na, ed  ove  appena  tornato  gli  fu  tronca  la  testa  da’ 
suoi  proprii  soldati.  Oltreché  quel  guidare  numerose 
schiere  , c traversarsi  liberamente  da’  Greci  o altri 


(i)  Paul.  Waruefrid.  lib.  4 cap.  io. 
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imperiali,  i dominii  de’ Longobardi,  co’ quali  nutri- 
casi irreconciliabile  nemistà,  sono  fatti  a cui  non 
debbesi  prestar  fede  gratuita  e cieca. 

IN  è poche  favole  hanno  altresì  spacciato  i mo- 
derni a riguardo  di  questo  Giovanni  da  Conza.  Pre- 
tesero clic  dopo  essersi  reso  padrone  di  Napoli,  estesa 
avesse  ancora  un’assoluta  signoria  nella  Puglia,  nelle 
Calabrie,  e nelle  diverse  altre  propinque  provincie  ; 
e che  recandosi  in  Bari , si  fosse  fatto  ivi  fregiare 
di  una  corona  di  ferro  (i),  e poscia  in  Napoli  con 
un’altra  di  oro.  Ma  di  siffatte  conquiste  ed  incoro- 
namenti non  havvi  indizio  veruno  nelle  storie  di  quei 
tempi,  nè  molto  meno  ne’  monumenti  coevi. 

§ V. 

Teodoro,  VI  duca  di  Napoli. 

Riordinale  le  cose  del  ducalo  di  Napoli,  Eleulerio 
617  vi  lasciò  duca  Teodoro,  del  quale  ventinove  anni 
dopo  si  fa  ancora  menzione  (2).  Si  attribuisce  a co- 
testo  duca  la  fondazione  di  una  chiesa  dedicala  a 
S,  Giovanni  ePaolo  (3), e si  ha  particolare  memoria 
di  lui  in  un  famosissimo  marmo  che  si  conserva  nel- 
la chiesa  di  Donnaromita  (F). 


(1)  Bealil.  Itisi.  Bar.  pag.  12.  — Ilist.  S.  Nie.  lib.  1. 

(2)  San  Marc.  Ser.  due.  Neap. 

(3)  Distrutta  nel  i654dove  fu  poi  fabbricalo  il  collegio 
de’  gesuiti. 
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CONTIMI! AZIONE  DB*  RE  d’  ITALIA. 


$ *• 

Adaloaldo,  V re  d' Italia. 

Morto  intanto  il  re  Agilulfo,  Adaloaldo  suo  fi-  617 
gliuolo,  il  quale  come  riferimmo,  stato  era  già  co- 
ronato solennemente  in  Monza , lutto  die  fanciullo 
ancora  , ascese  al  trono,  e le  virtù  di  Teodelinda 
per  la  terza  volta  tutelarono  il  regno  ne’  primi  anni 
di  lui.  Ma  l’ imperatore  Eraclio,  il  quale  agognava 
il  possesso  d’Italia,  non  isperando  di  abbattere  aper- 
tamente la  potenza  longobarda,  meditò  sovvertirla 
con  la  frode.  Mandavaquindi  per  ambasceria  ad  Ada- 
loaldo un  Eusebio,  greco  maliziosissimo  e facondo,  il  623 
quale  insinuassi  bentosto  nelle  confidenze  del  re;  e 
divenuto  molto  dimestico  di  lui,  e compagno  indivi- 
sibile alla  mensa  ed  ai  giuochi,  ebbe  F opportunità 
di  porgergli  del  suo  vili  prezioso  mentre  quegli  usci- 
va dal  bagno.  Nè  ritrovato  novello  era  cotesto  trai 
Greci  peritissimi  nell’  arte  del  nuocere , imperocché 
usavano  alcuna  sorta  di  bevanda,  nella  quale  un 
lento  ed  arcano  veleno  stemperando,  questo  più  che 
alla  morte,  a Iravolvere  i sensi  era  adatto.  E poscia- 
chc  manifestaronsi  i tristi  effetti  di  esso,  ed  Adaloaldo 
scemo  di  mente  dettesi  furiosamente  ad  incrudelire 
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co’  suoi , non  mancarono  le  istigazioni  di  Eusebio  a 
perderlo  inferamente  appo  di  loro;  onde  il  principe 
C24  longobardo  spoglialo  andò  del  potere,  siccome  stato 
era  dell  intelletto.  Alcuni  lucidi  intervalli  risebiara- 
ron,  ma  tardi,  la  mente  di  lui  poco  innanzi  eh’  ei 
scendesse  al  sepolcro,  al  quale  preceduto  lo  aveva  la 
627  maliconiosa  morte  di  Teodolinda  (i). 

§ II. 

Arioaldo  (2) , VI  re  d’ Italia. 

Que’  ragguardevoli  Longobardi , i quali  temendo 
non  essere  segno  alle  follie  diÀdaloaldo,  si  eran  con- 
tro lui  sollevati,  dettero  concordemente  la  corona  ad 
Arioaldo  duca  di  Torino,  personaggio  non  estraneo 
alla  regnante  dinastia,  essendo  egli  marito  diGunde- 
berga  germana  di  Adaloaldo. 

Circa  due  lustri  resse  Arioaldo  lo  scettro  in  mezzo 
alle  continue  insidie  che  gli  vennero  tese  da  Caccone 
duca  di  Friuli,  e da  Tassone  germano  di  questi.  Ne 
mancò  a disturbare  la  domestica  pace  l’accusa  fat- 
tagli da  Adalulfo  principe  longobardo,  il  quale  ar- 
dendo d’amore  per  la  regina  Gundcberga,  e sde- 


(1)  Punì.  Diac.  iib.  4 cap.  43- 

(1)  Varia  è al  solito  la  lezione  del  nome  di  questo  principe, 
alenili  dicendo  Ariovaldo,  altri  Ariobatdo.  II  Grob.  in  Indie, 
traduce  : ar-walt  honoris  lenax. 


Digitized  by  Google 


RE  D’ITALIA  357 

gnato  dal  pudico  rifiuto  di  lei,  denunciolla  al  marito 
come  sposa  fedifraga , onde  l’ accusala  donna  andò 
chiusa  in  perpeluo  carcere.  Narrasi  che  Clotario  re 
de’  Franchi  avvincolato  a lei  per  sangue,  seguendo 
1’  uso  di  quel  tempo , si  fosse  offerto  campione  della  G34 
sua  innocenza , e venuto  a duello  con  l’ accusatore 
nel  pubblico  e legale  steccato,  l’uccise.  Laonde  vin- 
citor  del  certame,  chiarita  l’onestà  della  regina,  de- 
gna de’  coniugali  affetti , alle  braccia  di  Arioaldo 
avesse  lei  restituita.  , 

Deliberò  allora  il  longobardo  sovrano  in  qualsivo- 
glia modo  disfarsi  del  duca  di  Friuli, jche  molta  parte 
avea  presa  nelle  narrate  vicende,  nè  comprometter 
volendo  l’autorità  sua  se  riuscito  non  fosse  in  abbat- 
terlo, avvisò  meglio  purehè  altri  il  facesse,  di  rila- 
sciare la  terza  parte  sulle  trecento  libbre  d’oro  annua- 
li, con  cui  ottenevano  iGreci  da’Longobardi  la  pace. 

Di  che  non  è a dire  quanto  lieto  ne  fosse  1’  esarca 
Isacco,  abituato  per  natura  e per  comandamenti  de’ 
suoi  padroni  alla  perfidia  ed  alle  trame  ; onde  fatto 
intendere  a Tassone  e Caccone  ch’egli  avrebbe  inter- 
posta l’opera  sua  perchè  l’imperatore  gli  adottasse  in 
figliuoli,  invitolli  a recarsi  in  Ravenna  o a Oderzo, 
ed  ivi  a tradimento  li  spense. 
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§ HI. 


Rotar i (i),  VII  re  d’  Italia. 

Ma  l’ anno  appresso  uscito  essendo  di  vita  Arioal- 

637  do,  nè  lasciando  di  se  prole  maschile,  i grandi  del  re- 
gno concedettero  a Gundeberga  la  facoltà  medesima  * 
che  rilasciata  avevano  per  lo  innanzi  aTeodelinda, 
cioè  di  salutare  loro  sovrano  lo  sposo  che  ella  elegge- 
rebbe. Cadde  la  scelta  su  Rolari  duca  di  Brescia,  il 
quale,  siccome  richiesto  ne  venne,  seguendo  i moti 
ambiziosi  dell’animo,  ripudiò  la  moglie  che  già  pos- 

638  sedeva;  ed  impalmò  Gundeberga,  e con  giuramenti 
solenni  promise  serbarle  in  avvenire  il  più  grande 
rispetto  (2). 

CAPITOLO  Vili. 


LEGISLAZIONE  De’  LONGOBARDI. 


§1. 

Editto  di  Rotavi. 

Rotari  possedè  tutti  i difetti  e le  virtù  di  un  gran 
principe.  Se  da  un  canto  ingrato  si  mostrò  a Gunde- 

(1)  0 Rotario.  Signore  tranquillo. 

(a)  F redog.  iu  Chroii.  cap.  68  et  69.  — Paul.  Diac. 
liti.  4,  cap.  44. 
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berga,  c crudele  avverso  i priinarii  longobardi;  dal- 
F altro  prode  ed  intraprendente,  ampliò  la  potenza 
delle  armi  sue,  ed  in  parlicolar  modo  molle  terre 
della  Liguria  aggiunse  al  regno  che  conceduto  gli 
si  era.  E desideroso  di  contrabbilanciare  la  giustizia 
nel  reggimento  de’  popoli,  la  quale  per  quel  gerar- 
chico sistema  feudale  iva  naturalmente  subordinala 
alle  persone,  fu  il- primo  tra  i principi  longobardi 
che  alle  prische  consuetudini  derogando,  dettò  leggi 
scrilte.  Le  quali  leggi  raccolte  in  un  codice  solo, 
ad  esempio  di  Giustiniano,  e sottoposte  all’  esame 
dell’assemblea  generale,  vennero  poscia  in  pieno  vi- 
gore pubblicate  in  Pavia  nel  di  venlidue  novembre  dcl- 
l’ anno  seicentoquaranlatrè  dell’  era  volgare,  ottavo  643 
del  suo  regno.  Un  sì  preziosissimo  monumento  dell’e- 
tà media  viene  ancora  conservato  a’ dì  nostri  nell’ar- 
chivio del  monastero  benedettino  della  Trinità  della 
Cava,  scritto  in  caratteri  longobardi,  ed  in  idioma 
di  un  latino  affatto  barbaro,  su  pergamena  membra- 
nacea, opera  attribuita  ad  un  ignoto  capuano.  Ne 
solo  gli  editti  de’ re  longobardi  vi  sono  inseriti , sic- 
come quelli  di  Rotori,  di  Grimoaldo,  di  Liutprando 
e di  Racla  suoi  successori,  ma  sì  bene  dei  monarchi 
germanici  e franchi  che  dopo  Carlo  Magno  furono 
ancora  imperatori  di  oriente  (i). 


(i)  Nel  codice  di  leggi  de  Longobardi  conservato  nel  ino. 
nastero  della  Trinità  della  Cava,  1’ editto  è diviso  in  386  ca- 
pitoli, e non  in  3yo  secondo  l’autorità  del  Muratori  da  tulli 
ricevuta. 
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chiunque  a ciò  avesse  contravvenuto  in  tempo  di  not- 
te, dovesse  farsi  legare  bonariamente  le  mani,  rimet- 
tendosi il  giudizio  di  lui  al  dimane;  se  contrastasse,  lo 
si  potesse  impunemente  uccidere.  Quando  a taluno  fa- 
cea  d’  uopo  entrare  nell’ altrui  corte , dichiararlo  in- 
nanzi doveva  gridando,  per  modo  che  i proprietarii 
si  cnessero  come  avvertiti. 

L’ insulto  fatto  nel  palazzo  reale,  qualora  il  re  non 
volea  transigersi,  era  punito  con  la  morte. 

Era  finalmente  permesso  al  marito  di  punire  con 
la  morte  la  consorte  sorpresa  in  flagranti  con  l’adul- 
tero. Per  lo  contrario  se  ciò  fatto  avesse  la  moglie  per 
l’adulterio  del  marito,  colai  circostanza  non  mitiga- 
va il  reato,  e soggiaceva  all’  estremo  supplizio. 

Di  pene  corporali  pare  altre  non  vi  fossero,  che 
quelle  comminate  contro  i falsatori  di  monete  e di 
scritture,  i quali  eran  puniti  con  l’ incisione  della 
mano.  , 

§ IH- 

Ammende  pecuniarie. 

La  più  parte  delle  altre  pene  riducevansi  ad  am- 
mende pecuniaric;  ed  avendo  in  mira  più  le  persone 
clic  i reati,  venivano  i delinquenti  tassati  da  venti  a 
milledugento  solidi. 

L’  omicidio  premeditato  in  persona  di  un  uomo 
libero  componevasieon  ottocento  solidi  ; di  poco  meno 
multavasi  il  veneficio.  La  penale  di  un  omicidio  sem- 
plice componcvasi  dal  giudice  con  una  ammenda 
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pccuniaria , secondo  la  condizione  della  persona  uc- 
cisa. Colui  clic  uccideva  un  aidio  di  altri,  era  mul- 
talo in  proporzione  del  valore  di  quello  ; la  multa 
però  oltrepassar  non  poteva  i sessanta  solidi;  e le  fe- 
rile  cagionate  in  persona  del  servo  altrui  differivano 
sempre  per  metà  dalla  penale  per  gli  uomini  liberi. 

Era  altresì  stabilita  una  tassa  graduale  di  ammende 
proporzionate  a qualunque  ferita  o storpio  in  qual- 
sivoglia parte  del  corpo,  a ragguagliare  le  quali  ba- 
sta sapere  che  la  mutilazione  del  naso,  l’accecamento 
di  un  occhio,  la  perdila  di  uno  o più  denti,  soggia- 
cevano alla  multa  di  uno  a ventisei  solidi,  purché 
entro  l’anno  non  seguisse  la  morte  del  ferito,  nel  qual 
casa  si  aveva  come  omicidio  semplice. 

T violatori  de’ sepolcri,  che  ne  avessero  spogliati  i 
cadaveri,  o per  disprezzo  li  avessero  gettati  fuori  del 
tumulo,  cran  puniti  con  ottocento  solidi  a prò  dei 
congiunti,  in  difetto  loro,  a prò  del  fisco.  Nel  me- 
desimo modo  pagava  ottanta  solidi  colui  che  spo- 
gliava un  uomo  morto  annegato. 

Colui  che  con  percosse  avea  fatto  sconciare  una 
serva  incinta,  era  tenuto  di  farne  indenne  il  padrone 
con  tre  solidi  d’ oro. 

Una  somigliante  pena  colpiva  chi  avesse  fatto  a- 
borlire  una  giumenta. 

Molte  leggi  nell’  editto  di  Rotari  furono  emanale 
intorno  alla  caccia;  sì  che  i guasti  arrecati  a campi 
ed  ai  seminali  dalle  bestie  per  negligenza  o dolo  ile 
mandriani,  erano  pure  analogamente  multali. 
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§ iv. 

Nozze  solenni . 

Le  donne  erano  in  parlieolar  modo  contemplale 
nella  longobarda  legislazione.  Soggette  riguardavansi 
scmpremai  alla  maschile  potestà,  rappresentata  dal 
padre,  da’ fratelli,  da’ consanguinei,  dal  marito,  dal 
mundio , in  ultimo  dal  re. 

Il  ratto  e la  seduzione  di  una  donna  libera  puni- 
vansi  con  multa  di  novecento  solidi. Con  una  maritata 
incorrevasi  nella  pena  di  morte.  Con  le  aidie  o altrui 
serve  l’ammenda  era  di  pochissimi  solidi. 

I mariti  partecipi  o tolleranti  delle  tresche  della 
moglie  eran  severamente  puniti;  essi  pagavano  a’  pa- 
renti di  lei l’islessa  multa  come  l’avessero  ammazzala. 

Le  donne  avevano  costantemente  un  tutore  detto 
mundio , il  quale  era  tenuto  a risarcire  con  ammenda 
pecuniaria  qualsivoglia  insulto  o disonore  fosse  fatto 
al  decoro  di  colei  che  gli  era  alfidata  ; il  che  senza 
dubbio  rendevali  molto  gelosi  ed  avvisali  delle  loro 
incombenze,  e della  custodia  di  quelle.  Contraeva  il 
mundio  per  esse  gli  sponsali  e stipulava  la  dote , se- 
condo che  erano  in  grado  di  costituirle  i parenti. 

Oltre  la  dote,  andava  a nozze  la  donna  coi  dona- 
tivi di  coloro  cui  era  avvineolata  per  sangue,  i qua- 
li forma van  un  peculio  particolare  di  lei,  che  chia- 
mavasi  fadei'Jìo  (i),  oggi  dicendosi:  beni parafer- 
ai) Phaderphium. 
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fiali.  A ciò  aggiungevasi  il  morgengap,  ovvero  do- 
nazione che  le  faceva  lo  sposo  prima  di  effettuare  le 
nozze.  La  dote,  il  faderjìo , ed  il  morgengap  co- 
stituivano il  mundio  propriamente  detto,  al  quale  in 
morte  della  donna  succedeva  il  suo  mundio  o tutore. 

La  vedova  era  tenuta  di  restituire  la  metà  del  mor- 
gengap agli  eredi  del  defunto  marito,  ed  a sua  scelta 
passava  ad  altre  nozze,  o nominava  un  novello  mun- 
dio cui  dovesse  spettare  la  successione  di  lei. 

Il  contratto  di  nozze  con  la  matrigna,  con  la  fi- 
gliastra, con  la  cognata  j era  nullo,  ed  assoggettava 
1’  uomo  alla  multa  di  cento  solidi,  e le  donne  alla 
perdita  della  metà  de  loro  beni  in  beneficio  del  re. 

Le  nozze  effettuate  contro  la  volontà  de’  parenti 
erano  valide;  era  però  il  marito  in  obbligo  di  pagare 
venti  solidi  pel  suo  fallo  detto  anagrip,  e venti  altri 
per  esimersi  dalla  faida  ossia  vendetta  che  legai-  * 

mente  potevano  prenderne  i parenti  di  lei. 

Un  commercio  illecito  con  donna  libera  longobarda 
punivasi  con  ammenda  di  cento  solidi  ; riduccvasi  a 
venti  se  l’incolpato  la  menava  in  moglie;  di  venti 
solidi  multavasi  ancora  l’ usare  con  un  aidia,  di  do- 
dici con  una  serva  italiana. 

Dalle  quali  leggi  si  può  sicuramente  argomentare, 
essere  la  unione  conjugale  in  pregio  grandissimo  appo 
i Longobardi,  e laddove  la  legislatura  giustinianea 
di  molto  allargato  avea  la  condizione  e la  libertà 
donnesca, e favorito  il  libertinaggio  ed  il  vituperevole 
celibato,  in  omaggio  delle  Teodore,  e delle  Antoni-  « 

ne,  i Longobardi  d’altronde  con  la  dipendenza  delle 
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femmine,  togliendole  alle  occasioni  di  abbandonarsi 
alle  lascivie,  e con  le  pene  fulminale  contro  i vagheg- 
gini, mantennero  più  che  ogni  altra  nazione  la  pub- 
blica onestà,  essenzialissimo  obbietto  di  bene  ordinata 
repubblica. 

§v. 


Successioni  e donazioni. 

^ Sette  furono  i gradi  di  discendenza  in  cui  potesse 
trasmettersi  una  eredità;  i'otlavo  era  rappresentalo 
dal  fìsco. 

Il  diritto  di  successione  si  provava  con  dodici  te- 
stimoni, i quali  attestavano  la  prossimità  del  parente 
che  il  più  lontano  escludeva.  I figliuoli  naturali  non 
potevano  succedere  che  alla  terza  parte  dell’  eredità 
paterna. 

Per  gravi  mancamenti  il  padre  poteva  diseredare 
i suoi  figliuoli  maschi  : se  avessero  attentato  alla  sua 
vita  ; se  stati  fossero  in  commercio  con  la  matrigna. 

Un  Longobardo  riconosciuto  legalmente  lebbroso 
si  riputava  siccome  morto  civilmente  ; si  apriva  l’ere- 
dità de’suoi  beni,  ed  i suoi  successori  non  erano  tenuti 
che  a retribuirgli  i soli  alimenti. 

Le  donazioni  ( ihinxj  avevan  forza  di  un  testamento 
* irrevocabile,  però  che  avendo  il  donante  disposto  di 
sua  roba  , alienarla  più  non  poteva  senza  il  consen- 
timento del  donatario.  Queste  donazioni  pertanto  era- 
no falle  sempremai  mercè  un  compensamento,  detto 
lannechild , iLquale  non  era  nè  stabilito,  nè  pro- 
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porzionato  ; sì  bene  variava  con  la  volontà  (le*  con- 
traenti. 

La  proprietà  si  usucapiva  presso  i Longobardi  dopo 
cinque  anni,  quando  non  avesse  potuto  provarsi  per 
mezzo  di  scrittura 

§ VI. 


Procedura  de' giudi  zìi. 

Tacil  cosa  non  era  che  ne1  litigi  alcuna  delle  parti 
comprasse  il  volo  del  giudice  , mentre  con  gl’  istessi 
danari  poteva  soddisfare  l’ingiuria.  Oltreché  in  mol- 
tissimi casi  non  usando  egli  la  diligenza  e la  solleci- 
tudine richiesta  dalle  leggi,  era  tenuto  a compensare 
del  proprio  la  parte  danneggiata  (i);  e si  può  in  qual- 
che modo  assicurare  non  esservi  stato  tra  i Longobar- 
di alcunoesempio  che  un  magistrato,  o altriregii  ufli- 
ziali,  sia  per  vantaggio  proprio,  sia  per  un  falso  zelo  di 
arricchire  il  fisco , nè  per  attendere  alle  personalità, 
reso  avessero  una  ingiusta  sentenza  ; imperocché  sì 
nell’ editto  di  Rotari,  che  nelle  leggi  emanate  da' suoi 
successori , non  v’ha  parte  che  ricordi,  che  minacci, 
o che  punisca  i giudici  di  parzialità  o di  peculato  ; 
delle  quali  cose  per  Io  contrario  si  fa  sovente  motto 
nelle  leggi  romane , e nelle  moderne. 

Gli  Sculdais  dovevano  in  prima  istanza,  nel  corso 
di  quattro  giorni,  giudicare  della  lite  ; ed  i giudici 

(i)  Liulpr.  til).  6,  eap.  1*7. 
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maggiori , cui  ricluamavansi  le  parli , avevano  sei 
giorni  a deliberare.  Quando  vi  fosse  slafo  d’  uopo 
della  testimonianza  delle  persone  assenti,  si  aspettava 
il  solo  tempo  necessario  eli’  esse  si  trasferissero  in 
presenza  del  giudice. 

Non  era  lecito  a Longobardi  di  avvalersi  del  mi- 
nistero degli  avvocali , e de  procuratori  ; e la  legge 
espressamente  puniva  colui  che  si  presentava  al  tri- 
bunale per  trattar  cause  d’altri , purché  dalla  parte 
interessala  non  fosse  chiarito  l’ impossibilità  di  com- 
parire in  giudizio.  Quando  la  semplicità  delle  leggi, 
ed  il  loro  spedito  andamento  non  offrono  a’ furbi  ca- 
villi e ripieghi,  credettero i legislatori  Longobardi, 
esser  ciascuno  di  per  se  eloquentissimo  a sporre  le 
proprie  ragioni , e costituiti  essendo  nel  maestralo 
degni  personaggi , non  esservi  bisogno  che  un  mer- 
cenario causidico  gli  suggerisse  la  sacrosanta  appli- 
cazione delle  leggi. 

Umanissima  legge  vietava  in  ultimo  l’ intercludere 
a ehicchesia  di  richiamarsene  al  re  , e con  multa  di 
ottocento  solidi  punivasi  colui  che  vi  usava  violenza. 

§ VII. 

Del  duello  (/indiziario. 

In  queste  ed  altre  procedure  la  giustizia  civile  e 
penale  altra  scorta  non  aveva  che  il  morale  convin- 
cimento de’ giudici.  Discutevansi  tutte  le  cause  a viva 

voce,  e le  testimonianze  ne  erano  eziandio  verbali  ; 

* 
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eppcrò  vuoisi  intanto  riflettere  che  le  medesime  in 
processo  di  (empo  dimenticale  o corrotte  o mala- 
mente interpretate,  in  non  poche  dubbiezze  involge- 
vano le  liti  e l’innocente  col  reo  soventi  volte  con- 
fondevano. Si  credè  sulle  prime  illuminare  la  giu- 
stizia co’  giuramenti  deferiti  dalle  parti,  ma  l’ umana 
malizia  preponderando,  trionfavano  spesso  la  men- 
zogna, e l’ imperturbabilità.  Onde  nuli’ altro  di  più 
avvisalo  essendo  loro  a credere , si  rivolsero  alla  te- 
stimonianza del  cielo,  e si  persuasero  tutti  che  Iddio 
cangerebbe  piuttosto  le  leggi  che  imposte  aveva  alla 
natura,  anzi  che  permettere  un’ingiustizia o uno  sper- 
giuro tra  gli  uomini.  Laonde  di  mano  alla  giustizia 
togliendo  la  spada,  la  riposero  in  quella  de’  conten- 
ditori, e l’evento  del  certame  particolare  tra  quelli, 
appellato  da  essi  duello , tennero  come  pruova  del 
divino  favore,  ed  il  nome  gli  dettero  di  giudizio 
di  Dio;  avendo  per  certo  che  la  gagliardi»  di  corpo 
fosse  appannaggio  della  virtù,  e la  debolezza  ca- 
gione e ricetto  di  ogni  umana  turpitudine.  Ciò  nulla 
ostante  se  tra  i combattenti  inconlravasi  disparità  di 
forze  molto  notabile,  permettevasi  allora  di  sostituire 
al  più  debole  un  altro  che,  pareggiando  di  forze 
l’avversario,  potesse  nello  staccato  in  presenza  de’giu- 
dici  difendere  con  l'armi  in  mano  1’ altrui  causa, 
c questi  era  appellato  campione  ( i ).  Restaurato 
l’ impero  d’ occidente,  Carlo  Magno  in  siffatti  cer- 


ti) Da  campus  Ialino  , o da  camphjfai  longobardo , com- 
battere. 
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lami  sosti  lui  i bastoni  alle  spade.  Ma  due  secoli  dopo 
andò  ristabilita  la  pruova  del  duello,  e l'uso  de’  ba- 
stoni rimase  alle  genti  di  contado.  La  pugna  privata 
era  poi  lecita  a chiunque , c |>er  qualsiasi  oggetto  ; 
e solo  in  venlinove  casi  le  leggi  statuivano  ricor- 
rersi necessariamente  al  duello  pubblico  e legale. 

Essendo  adunque  taluno  ingiuriato  chiedeva  sod- 
disfacimento in  forza  della  legge  che  ve  lo  autoriz- 
zava, ed  alla  nemistà  una  volta  dichiarata  davasi  il 
nome  di  faida  (i).  Quando  stato  vi  fosse  omicidio, 
tutti  i parenti  dell'ucciso  avevano  il  dritto  di  vendi- 
carlo , nè  volendo  l'incolpato  sottoporsi  alla  multa 
impostagli  dalla  legge,  dovca  purgare  il  misfatto 
colla  spada  alla  mano.  Un  gentiluomo  risultato  inno- 
cente da  somigliante  tenzone  polca  ben  farsi  renderà 
poscia  ragione  in  egual  modo  da’ testimoni  che  accu- 
sato lo  aveano,  e talvolta  ancora  da'  magistrati  me- 
desimi. Ed  ecco  coine  la  ragione  civile  tacendo  e sco- 
nosciuta, manifesto  impero  sopra  ogni  umano  diritto 
si  ebbe  unicamente  nella  forza. 

Furono  sì  ostinati  i Longobardi  nella  credenza  che 
Iddio  chiarisse  l’ innocenza  degli  uomini  mediante 
il  successo  de’ duelli,  che  i più  famosi  e potenti  loro 
sovrani  non  seppero  proibirli.  Pare  eh’  eglino  aves- 
sero per  cotali  certami  l’inclinazione  e l'aflett© che 
manifestarono  i Romani  ed  i Greci  pei  giuochi  del- 
1* anfiteatro  e del  circo  (2). 

(1)  Fende  in  tedesco  significa  guerra,  sfida  — /'end  i:i 
inglese:  discordia  o pure  odio  di  famiglia. 

(?)  Deuiu.  Ili  voi.  d’ ltal.  liti  7. 
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Dal  (onore  di  molle  leggi  longobarde  traggesi 
sicuro  argomento , che  olire  alle  persone  nobili  e 
libere,  le  quali  avevan  pratica  di  terminare  le  loro 
controversie  coi  duello,  fossevi  eziandio  una  classe 
di  vagabondi  che  faceva  di  questo  un  pubblico  me- 
stiere , e siccome  gli  antichi  tenevano  a loro  diporto 
stipendiali  i gladiatori  o accoltellanti,  i grandi  del 
medio  evo  mantenessero  a proprie  spese  i loro  bravi  e 
spadaccini  destinati  ad  un  uso  presso  che  somiglian- 
te, i quali  scendendo  campioni  nel  campo  chiuso,  a 
difendere  i diritti  de’Joro  rispettivi  padroni,  davan  lo- 
ro facoltà  illimitata  di  sostenere  senza  verun  perico- 
lo cause  inique  ed  ingiuste.  11  volgo  non  pertanto  vi 
aveva  cicca  cd  intera  fidanza  ; e cotal  pugna  effet- 
tuata tra  straniere  ed  incolpabili  persone,  non  meno 
giusta  giudicava.  Reputando  que’  prezzolati  campio- 
ni ministri  scmpremai  del  divino  volere, li  assogget- 
tavano poi  alla  pratica  di  talune  osservanze  che 
servono  a qualificare  qual  si  fosse  costantemente  la 
superstizione  e la  ignavia  del  comune.  La  notte  pre- 
cedente alla  pugnalerà  da’campioni  passala  in  vigi- 
lia ed  in  preghiere,  con  calore  raccomandandosi  ad 
alcun  santo  patrono.  Ed  il  domani  venuti  nello  stec- 
cato (i),  o visitati,  o sull’  onor  loro  solennemente 
giuravano,  entrar  essi  in  arringo  semplicemente,  e 
senz'aiuto  di  talismani  o sortilegi!  ; c testimoni  il  Si- 
gnore, la  Vergine,  S.  Giorgio,  o altri  santi  ne  invo- 
cavano. 

Parecchi  modi  nondimeno  escogitaronsi  per  ricon- 

(i)  Stangatavi. 
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ciliare  coleste  private  inimicizie  ; e perche  gli  animi 
esacerbati  e furenti  avessero  avuto  tempo  a calmarsi, 
venne  a stabilirsi  la  cosi  delta  tregua  di  Dio,  la  qua- 
le proibiva  la  faida  dalla  notte  del  mercoledì  o gio- 
vedì sino  al  lunedì  in  ogni  settimana,  cd  iu  altre  ri- 
correnze solenni,  rispettando  que’  giorni  intermedii 
siccome  quelli  ch’erano  stati  santificati  dalla  passione 
e resurrezione  di  Cristo  (1). 

Rappaciavasi  similmente  per  legge  la  faida  me- 
diante un  compenso  pecuniario , il  quale  era  chia- 
mato wìdrigildig),  ma  se  l’una  parte  negava  pagare, 
o 1’  altra  ricevere  il  prezzo  della  ricevuta  ingiuria, 
l’ inimicizia  durava,  e le  due  famiglie  restavano  in 
guerra  (3). 

§ VfIF. 

Delle  altre  maniere  di  provare  i delitti . 

Oltre  al  purgare  le  accuse  col  duello,  usavano  i 
Longobardi  un’altra  pruova  mollo  più  strana  per 
iscopriro  l’innocenza  e la  colpa,  ed  era  quella  del 
fuoco  e dell’acqua.  Barbarie  praticate  non  solo  in 
que' secoli  rozzissimi,  quanto  ne’  posteriori,  e resa 
allora  solenne  dall’approvazione  del  clero,  leggen- 
ti Glaber.  Rodulph.  hist,  lib.  V.  — S.  Luigi  di  Francia 
non  permise  il  risarcimento  dclTollraggio  che  dopo  quaranta 
giorni  ; e questo  tempo  bon  opportuno  a calmare  to  sdegno 
di  chi  era  stato  offeso,  venne  appellato  tregua  reale. 

(a)  Bitlergeld  danaro  dato  in  cambio,  o in  compenso. 

(3)  Rotharis  leges  in  cod.  Long.  §§  4t>  et  7 4* 
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dosi  iiel  codice  delle  leggi  antiche  i riti  e le  preci 
da  recitarsi  da’vescovi  ne’preliminari  di  tali  giudizii, 
benedicendosi  da’  medesimi  l’ acqua  o il  fuoco  de- 
stinato all’  orribile  pruova  (i).  La  credulità  del  se- 
colo accreditava  la  mostruosità  di  tali  procedure, 
avvegna  che  spesso  il  robusto  o scaltrito  malfattore 
quella  pruova  sostenesse  a cui  il  debole  innocente 
soccombeva. 

L’ immergersi  nell’  acqua  fredda  e venirne  tosto  a 
galla  era  segno  di  reità.  11  cavare  innocuo  il  braccio 
tuffato  nell’acqua  bollente  in  fondo  a cui  prendersi 
ordinariamente  doveva  una  croce,  manifestava  l’in- 
nocenza dell’accusato;  ciò  per  i plebei.  Yi  era  pei 
gentiluomini  l’esperimentodel  fuoco, e l’incolpato  era 
costretto  a stringere  nella  mano  un  ferro  rovente, o 
ad  introdurla  in  un  guanto  dell’  istesso  metallo  infuo- 
cato (2).  Talora  a discoprire  un  omicida,  praticavasi 
di  far  toccare  il  cadavere  dagl’ imputali,  e quello  era 
tenuto  per  reo,  al  cui  cospetto  sanguinasse  la  piaga. 
Ed  altre  volle  lo  si  obbligava  a passare  a traverso  le 
fiamme,  siccome  avvenne  al  prete  Liprando,il  quale, 
a quanto  si  disse,  passò  senza  minima  offesa  per 
mezzo  di  una  spaziosa  catasta  di  legno  brucianti,  ed 
in  tal  guisa  sperimentò  le  sue  ragioni  contra  Crisolaq 
o altrimenti  Grossolano  arcivescovo  di  Milano  (3).  E 


(1)  Cod.  leg.  antiq.  lom.  2. — De  formili,  exorc.  ioni-  r. 

(2)  Struvius  hisl.  jur.  crimin. 

(3)  Laiidutph.  n S.  Paul.  Itisi.  Mcdiolan.  cap.  9.  ctseq. 
Mur.  an . 1102. 
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come  accadde  pure  a Pietro  Aldobrandini  in  Firenze,; 
il  quale  ebbe  fama  in  simile  sperimento  di  essere 
uscito  senza  verun  danno  dal  fuoco  al  cospetto  del  ma- 
raviglialo popolo (i).  Per  le  quali  cose  è da  supporre 
non  mancare  entusiasti  o maliziosi,  i quali  divulga- 
vano sovente  per  vere  talune  mere  incidenze , ed 
esageravano  la  veridicità  de’ fatti, accreditando  appo 
il  volgo  quelle  soprannaturali  cause  che  in  tempi 
più  illuminati  cbiarivansi  siccome  puri  risullameuti 
di  chimici  processi. 

Un’  altra  pruova  più  innocente  si  fu  il  giudizio 
della  Croce:  dovevano  in  una  chiesa  sostenersi  i liti- 
ganti a braccia  aperte  innanzi  ad  una  croce  e recitare 
per  un  determinato  tempo  alcune  orazioni.  E quegli 
avea  torlo  che  prima  avvinto  dalla  stanchezza , si  la- 
sciasse giù  cadere  le  braccia  (G). 

Come  che  le  leggi  longobarde,  avendo  pieno  vi- 
gore per  circa  sei  secoli , fossero  state  abrogate  dal 
drillo  romano  dipoi  restituito  all’Italia,  nondime- 
no si  può  affermare  che  lo  spirilo  di  esse,  spoglia- 
to dalla  primitiva  barbarie,  abbia  la  medesima  auto- 
rità sostenuta  nel  nostro  foro , quasi  sino  al  comin- 
ciamenlo  del  presente  secolo.  Nè  debbe  concepir 
maraviglia  se  molte  tra  quelle  riconosciute  salutari 
agli  ordinamenti  civili,  accomodate  alle  consuetudini 
odierne , trasfuse  vivono  nel  presente  codice.  Pure 
un  bel  privilegio  concedettero  le  nazioni  settentrio- 
nali agl’italiani,  cioè  la  libera  scelta  di  sottomettersi 


(i)  Baroli,  aun.  1067 — Mur.  Dissert.  38. 
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alle  leggi  de’  loro  maggiori , o a quelle  che  più 
conformi  (rotassero  alle  loro  nozioni  di  giuslizia. 
Quindi  presso  i Longobardi  ebbero  egualmente  au- 
torità sei  corpi  di  leggi,  cioè:  le  Romane,  le  Longobar- 
de: le  Saliche,  le  Ripuarie,  leAIemanne  e leBavarc. 
Per  la  qual  cosa  le  parti  contendenti  godean  della 
facoltà  di  dichiarare  a’giudici  la  legislazione  secondo 
la  quale  intendevano  essere  giudicate;  e ne’ diplomi 
degli  antichi  gentiluomini, dopo  il  loro  nome,leggesi 
in  principio  dichiarato  la  legge  sotto  cui  promette- 
vano di  vivere  ed  uniformarsi. 

CAPITOLO  IX.' 

DEL  DUCATO  DI  «AVOLI,  E DEGLI  UOMINI  CELEBRI  CHE  FIORIRONO 
«ELLE  MOSTRE  REGIONI  NEL  COMINCIASI  ENTO  DEL  VII  SECOLO. 


§ !» 


Petronio  VII,  ed  Anatolio  Vili  duchi  di  Napoli. 

Le  scarse  memorie  che  ci  rimangono  della  città 
di  Napoli  durante  il  sesto  e settimo  secolo  non  per- 
mettono di  dare  un  preciso  ed  esatto  ordine  alle  vi- 
ceude  che  vi  si  successero.  Tra  tali  dense  tenebre 
possiamo  appena  far  menzione  di  un  Petronio,  insi- 
gnito del  titolo  di  console , il  quale  probabilmente 
potrebbe  aver  governato  cotesla  ducea. 

Alquanto  dopo,  con  non  minori  incertezze,  vien 
ricordalo  avere  il  Papa  Onorio  preposto  al  reggimento 
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del  ducato  napolitano  un  Anatolio,  non  perché  il 
diritto  ne  avesse , ma  perchè  la  cillà  essendo  allo- 
ra priva  di  capo,  lo  riguardasse  qual  ministro  e so- 
prantendente  dell’  imperatore  (i). 

§11. 

Bonifacio  IV,  Bonifacio  V,  ed  Onorio  Sommi  Pontefici. 

Più  splendide  nozioni  si  hanno  poi  intorno  agli 
stessi  tempi  di  famigerati  cultori  delle  arti  di  pace  e 
di  morali  virtù , che  onorarono  Napoli,  e le  nostre 
antiche  provincie  in  mezzo  agli  orrori  della  guerra 
e della  ignoranza.  Nell’ intervallo  di  pochissimi  anni 
due  Bonifacii  ed  un  Onorio  ascendevano  al  ponti- 
ficato. 

Bonifacio,  quarto  di  tal  nome  tra  i Papi,  venne  da 
un  Giovanni  Medico  alla  luce  in  Valeria  antica  città 
sulle  rive  del  Fucino,  poscia  sommersa  dagl’ingros- 
samenti delle  sue  acque.  Ei  fu  prima  monaco  di  S. 
Sebastiano  fuori  le  mura  di  Roma,  poi  cardinale  di 
S.  Chiesa.  Esaltato  all’apostolico  seggio,  fini  santo. 

Nato  in  Napoli  da  un  Giovanni  Fummini  un  altro 
Bonifacio,  unì  in  quei  tempi  di  grandissima  ignavia 
alla  bontà  di  sua  vita  le  umane  dottrine,  mercè  le 
quali  salito  tosto  in  prelatura,  pervenne  a governare 
la  chiesa  universale.  Vi  durò  poco  meno  di  sei  anni, 


(i)  Raccolta  de’  Canoni  del  Cardinal  Deusdeditche  trovasi 
nel  codice  Valicano  al  n.  3833,  lib.  3.  cap.  i4o- 
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e dallo  storico  de'  Pontefici  meritò  le  lodi  di  mise- 
ricordioso e benigno  sopra  tulli  gli  uomini  (i). 
Sopravvanzano  tuttavia  alla  dispersione  degli  scrìtti 
di  lui  tre  sole  lettere. 

Successore  di  Bonifacio  V fu  Onorio  I,  figliuolo 
di  Petronio  cittadino  di  Gapua,  il  quale  non  meno 
degnamente  occupò  la  pontificia  cattedra , e fu  fa- 
moso ai  tempi  suoi,  per  eccellenza  di  cuore  e di 
mente  (2). 

5 IH. 

• * r 

La  chiesa  di  Napoli  ed  i suoi  vescovi. 

La  chiesa  napolitana  intanto  per  divozione  de’ fe- 
deli, e per  agiatezza  de’ cittadini  abbondévolissimà 
esser  dovea  di  rendite;  mentre  sappiamo  che  Leonzio 
suo  vescovo,  verso  la  metà  del  settimo  secolo,  avesse 
fatto  costruire  una  croce  di  oro  tempestata  di  gemme 
per  riporvi  il  legno  della  S.  Croce.  E non  minore 
argomento  ricaviamo  dal  sapere  clieil  vescovo  Agnel- 
lo, avendo  eretto  una  basilica  entro  le  mura  di  Na- 
poli in  onore  di  S.  Gennaro  martire,  assegnò  a’ preti 
addetti  a'  quella  diaconia  per  loro  sostentamento  du- 
gentodieei  moggia  di  grano,  e dugento  horne  di  vino 
per  ogni  anno,  dalle  rendite  del  suo  vescovado;  oltre 
ad  una  quantità  di  sapone  per  lavarsi  due  volte  Tan- 


fi) Anastas.  Bibliolh.  in  Bon. 

(a)  Baron.  Annal.  ab  ann.  6i4,  6ab,  638,  Oldoin.  Ate- 
neo Rom.  Nicodemi,  addizioni  alla  bibl.  Napolit.  pag.  54- 
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no  nelle  festività  di  Natale  e di  Pasqua  (i).  La  qual 
cosa  ci  offre  indizio  non  lieve,  che  in  Napoli  conti- 
nuasse la  fabbricazione  di  questo  cosmetico,  essendo- 
vi ancora  il  collegio  de’ saponari,  ed  il  protettore  del 
medesimo. 

§ IV- 

Lo  storico  TeoJUatlo  Simocatta. 

Circa  questi  medesimi  tempi  ricordar  debbesi  di 
Teofilalto  Simocatta  (2),  il  quale  fu  prefetto  ed  ispet- 
tore de’ riscuotitori  durante  l'impero  di  Eraclio.  Egli 
stesso  nel  prologo  della  prima  parte  delle  quistioni 
fisiche  fa  sapere  la  patria  sua  esser  Locri  della  Ma- 
gnaGrecia.  Sopra vvanzano  le  sue  storie  in  otto  libri, 
ne’  primi  cinque  de’  quali  narra  le  guerre  di  Mauri- 
zio contro  i Persiani  ; negli  altri  tre  di  quelle  contro 
gli  Avari  e gli  Sciavi  ; e tien  discorso  dell’  orribile 
scempio  di  Maurizio  e della  sua  famiglia , e della 
morie  di  Cosroe.  Le  sue  istorie  comprendon  la  du- 
rata di  venti  anni,  dal  582  cioè  sino  al  602.  È uno 
de’ più  applauditi  scrittori  della  sloriaBizantina.  Vien 
lodato  il  suo  stile;  ma  la  troppa  ricercatezza  di  esso 
lo  fa  talvolta  cadere  nel  freddo  e nel  puerile. 


(1)  Io.  Diac.  in  Leoni. 

(a)  A distinzione  di  «n  altro  Teofilalto  Costantinopolitano 
arcivescovo  df  acride  in  Bulgaria,  che  visse  circa  il  1071. 
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CAPITOLO  X. 

INGRANDIMENTO  DEE  DUCATO  DI  BENEVENTO. 

§ I. 


Aione , III  duca  di  Benevento. 

Resse  Arechi  il  ducalo  di  Benevento  pel  lungo 
trailo  di  cinquant’  anni.  Venuto  ornai  in  decrepitezza, 
641  e vicino  sentendo  il  suo  fine  a se  convocò  la  ducal 
dieia,  ovvero  i suoi  conti , gaslaldi  e gentiluomini , 
e loro  caldamente  raccomandò,  che  Aione  suo  fi- 
gliuolo nella  paterna  dignità  riconoscessero.  E per- 
chè l’ età  tenera  di  lui  poco  era  adatta  a sostenere 
le  gravi  cure  di  stato,  quelli  esortò  che  l’adolescente 
duca  a'  consigli  affidassero  di  Rodoaldo  e Griraoaldo 
minori  fratelli  di  Tassone  duca  di  Friuli,  i quali 
sfuggendo  alle  sciagure  di  loro  famiglia  eransi  gio- 
vinetti in  corte  beneventana  ricoverali  , ove  Arechi 
posto  avea  loro  un  amore  grandissimo. 

Nè  fu  maggiore  la  fedeltà  che  i Beneventani  ser- 
barono a’ comandamenti  del  loro  principe  , di  quei 
che  avessero  in  pregio  que’  commendevoli  ospiti  ; 
perocché  eglino,  tosto  che  Areclii  fu  morto,  salu- 
tarono incontanente  loro  duca  il  giovinetto  Aione , 
ed  obbedienza  giurarono  a’  due  predestinali  reg- 
genti. Le  quali  novità  siccome  pervennero  a noti- 
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zia  del  re  Rolari  non  furono  che  plaudevol mente 
riceYule  (i). 


§ II. 


Scorreria  de'  Schiavarli.  — Rodoaldo,  IP  duca 
di  Benevento- 


Ma  l’ anno  appresso  uno  spaventoso  stuolo  di  no-  642 
velli  e più  ignoti  barbari  chiamati  Sciavi  o Schia- 
voni  originarli  dagli  antichi  germani , occupanti  al- 
lora l’Illirico,  mosse  dalle  vicine  coste  di  Dalmazia, 
sbarcò  in  Siponto  città  d’Apulia  sull’ Adriatico,  e le 
case  ed  il  circonvicino  contado  pose  furiosamente  a 
sacco.  Accorse  Aione  a riparare  una  tanta  ruina , 
ma  perlustrando  il  terreno  con  poca  cautela , preci- 
pitò in  un  fosso  sulla  riva  dell’  Ofanto,  e vi  rimase 
ucciso  da  quelli,  con  molti  de’ suoi  (2).  Tolse  allora 
Rodoaldo  il  comando  delle  schiere  , e guidolle  alla 
pugna  con  ventura  più  prospera. Gli  Schiavoni  furon 
respinti,  sbaragliali  e costretti  a rimontare  le  navi  ; 
ed  i Longobardi-Beneventani  convocatisi  in  Dieta,  il 
ducato  di  Benevento,  in  premio  delle  palesate  virtù, 
a Rodoaldo  conferirono. 

Tre  anni  dopo  il  bellicoso  Rodoaldo  assediava  Sor- 
rento; ma  quei  cittadini  gli  opposero  ostinata  difc-  644 


(1)  P.  Diac.  lib.  4-  c*p.  4$. 

(2)  Ibid.  cap.  4G. 
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$a , e l’obbligarono  a rientrare  ne’  limiti  de’  suoi  do- 
mimi (i). 

Cinque  anni  Rodoaldo  tenne  il  ducato,  il  quale 
647  in  morte  di  lui  passò  in  potestà  di  Grimoaldo  suo 
germano.  E questi  valorosissimo  ne’ consigli  e nelle 
opere  seppe  aprirsi  il  sentiero  a più  alta  potenza. 

§ HI. 


Inimicizia  de  Napolitani  coi  S {pontini. 

Mentre  la  Dieta  beneventana  .a  riporre  intendeva 
sul  ducal  seggio  Grimoaldo , i Napolitani  per  inve- 
terate cause  di  nemistà  procedenti  dal  desiderio 
di  favorire  le  proprie  relazioni  commerciali  , mal 
soffrendo  la  prosperità  de’Siponlini,  meditavano  da 
lunga  pezza  il  come  potessero  arrecar  loro  dannò 
ed  ingiuria. 

Un’altra  causa  non  meno  efficace  ad  accrescere  le 
male  corrispondenze  tra  essi  da  più  remote  circo- 
s'anze  e più  strane  avea  luogo.  Stati  erano  i Longo- 
bardi divotissimi  al  Dio  W edam  o IVodam  corri- 
spondente al  Mercurio  de’ gentili,  e divenuti  cristiani 
avevan  fatto  una  falsa  allusione  tra  quello  e 1’  Ar- 
cangelo Michele.  L’ uno  e l’ altro avean  leali,  armi- 
geri entrambi , percorrevan  per  divino  comando  le 
volte  de’  cieli.  Di  tal  che  a preferenza  dichiararono 
P Arcangelo  protettore  della  loro  nazione  contro  gli 


(i)  Ugliell.  art.  Ss.  Reii.  et  Valer. 
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slessi  Greci  ed  Italiani  onde  tolto  lo  avevano  a vene- 
rare. Ed  al  rispetto  aggiungendo  copiosi  doni  dei 
continuali  spogli  fatti  su  i popoli  vinti , ne  magnifi- 
carono il  cullo,  tanto  che  il  resero  odioso  agli  stessi 
Greci.  I quali  ossequienti  all’Arcangelo  Michele 
greco,  ripugnarono  di  fare  omaggio  all’Arcangelo 
Michele  longobardo.  Nè  vi  ha  in  ciò  a maravigliarsi, 
mentre  tali  piccolezze  sono  proprie  di  tutti  i tempi. 

Con  apparalo  grandissimo  solennizzavano  i Sipon- 
tini le  feste  annuali  di  questo  Arcangelo,  che  divotis- 
siino  e ricco  santuario  sul  monte  Gargano  si  aveva, 
poscia  che  , siccome  riferito  viene , volgendo  un  dì 
nella  metà  del  sesto  secolo  , quel  celeste  spirito  ri- 
velala aveva  ai  pastori  del  luogo  la  sua  presenza 
in  una  grotta , che  da  Dio  si  voleva  convertita  in 
Chiesa,  e ciò  col  fare,  che  il  mandriano  di  un  facol- 
tosissimo possessore  d’armenti  di  que  luoghi,  si  fos- 
se piagalo  dalla  propria  saetta,  che  aveva  scoccata 
sopra  un  pascolante  bue , il  quale  era  entrato  nella 
sopradetta  spelonca. 

Avvisarono  quindi  i Napolitani  esser  quello  il  mo-  647 
mento  opportuno  a disfogare  il  loro  geloso  livore,  e 
messisi  in  via  (non  essendo  a noi  pervenuta  notizia 
in  che  numero  e da  chi  guidali)  in  sito  poco  disco- 
sto da  Siponto  giungevano;  ma  li  assali  inaspettata- 
mente alle  spalle  il  nuovo  ducaGrimoaldo  con  gra- 
vissima loro  perdita;  sì  che  in  luogo  de’ vantaggi  che 
si  erano  ripromessi,  ebbero  asomma  ventura  di  com- 
prare con  1’  oro  il  riscatto  c la  pace. 

26 
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§ IV. 


Rodoaldo,  Fili  re  d’ Italia. 

6U2  Mori  Rolari,  e ili  sua  vita  tranne  il  memorabile 
editto,  il  corso  fu  silenzioso  e pacifico.  Sedici  anni 
occupò  il  trono  , e comechè  laudabil  troppo  non 
fosse  la  sua  vita  privata,  fu  nondimeno  la  sua  sa- 
viezza nelle  cose  di  stato  si  grande,  che  meritamente 
andò  collocato  tra  i sovrani  legislatori  più  illustri  e 
benemeriti  dell’  umanità  (x). 

In  questo  anno  medesimo,  che  fu  il  seicentocin- 
quantaduesimo  dell’era  cristiana,  venne  per  la  prima 
volta  dal  mezzogiorno  a minacciare  l’Europa  di  no- 
vella invasione  un  efferato  popolo  collettizio  più  di 
pirati  che  di  nazione  non  fosse.  Intendiamo  de’  Sa- 
raceni. Di  costoro  riserbandoci  noi  a discorrere  di 
qui  a poco,  diciamo  soltanto  eh’ essendo  in  questo 
tempo  sbarcali  in  Sicilia  sotto  Abd-Àllah,  ai  tristi  re- 
clami de’ ladronecci  ed  ammazzamenti  ivi  commessi, 
e degli  uomini  mandali  schiavi  in  Africa,  accorsero 
parecchie  schiere  imperiali  guidate  da  Olimpio  che 
reggeva  allora  l’ esarcato.  Questi  in  uno  scontro  fu 
morto,  e limitandosi  i Saraceni  alla  sola  rapina,  e 
fatto  avendo  allora  un  pingue  bollino,  evitando  la 
guerra,  ritornarono  in  Africa. 


(i)  Paul.  Diac.  lib.  4 cap.  4-8. 


Digitized  by  Google 


ARIBERTO  IX  RE  D’ITALIA  383 

DiRotari  rimase  unico  figliuolo  Rodoaldo,  il  quale 
occupò  il  Irono;  ma  la  mano  di  un  oltraggialo  ma- 
rito lo  spense  dopo  pochi  mesi  di  regno  (i).  653 

CAPITOLO  XI. 
de’  re  longobardi  di  stirpe  bavara  (2). 

5 I. 

Flavio  Ariberto  (3)  IX  re  d' Italia. 

Mancò  in  Rodoaldo  la  stirpe  di  Rotari , ed  i Pro- 
ceri Longobardi  radunatisi  in  dieta,  offrirono  la  co- 
rona ad  Ariberto , la  origine  del  quale  risaliva  agli 


(1)  Ibid.  lib.  4 cap.  5o. 

(2)  Questa  distinzione  giova  meglio  a stabilire  le  epoche 
della  dominazione  de’ Longobardi  in  Italia,  ed  è più  adatta 
al  modo  onde  i Longobardi  tra  essi  distinguevansi.  Imperoc- 
ché le  nazioni  germaniche  unicamente  si  denominavano  a 
seconda  della  loro  posizione  territoriale  ; onde  si  disse  Ostcr- 
rice  regno  orientale,  Wester-rice  regno  occidentale,  ed  in 
sirail  guisa  denominaron  le  regioni  di  Auslrasia  o Austria, 
e Neustrasia  o Neustria,  come  diciam  tuttavia.  L’ Inghilterra 
serba  altresì  siffatte  denominazioni , onde  Essex  Sassonia 
orientale,  Sussex  Sassonia  meridionale,  e somiglianti. 

(3)  Gli  storici  scrivono  Ariberlus  ed  Aripertus  sonando 
appo  gli  Alemanni  il  b pronunzialo  con  forza  quanto  il  p. 
Il  Grot.  in  Indie,  spiega  questa  parola  Ar-prhet  ricco  di 
onore. 

* 
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antichi  sovrani  d’Italia;  essendoché  suo  padre  Gun- 
doaldoBavaro  di  nascila, era  germano  di  Teodelinda, 
e pel  favore  della  sorella  era  stato  o da  Aulari  o da 
Agilulfo  fatto  duca  di  Asti. 

Tenne  Ariberlo  pacificamente  il  reame  intorno  a 
nove  anni  ; c di  lui  innanzi  lutto  ricordasi,  che  tena- 
cissimo fosse  in  proteggere  il  catlolicismo,  mentre 
che  i suoi  predecessori  Rolari  e Rodoaldo  caldissimi 
fautori  erano  stati  dell’  Arianesimo. 

§ II. 

Dissensioni  tra  Bertarido  X (t),  e Gundeberto  XI  re 
«P  Italia. 

Ma  posciachè  venne  Ariberlo  a morire , e mala- 
cci mente  si  avvisò  di  lasciare  il  regno  a comune  tra 
Bertarido  e Gundeberto  suoi  figliuoli , costoro,  co- 
in’  è solito  accadere  per  brama  di  assoluto  potere,  si 
contesero  il  trono.  Ciascuno  ebbe  i suoi  partigiani, 
e quando  la  dieta  nazionale  radunossi  per  eleggere 
tra  i due  principi  un  successore  ad  Ariberlo , ogni 
intervenuto  volò  pel  proprio  partito,  e i due  germani 
nel  medesimo  tempo , e con  eguali  solennità  rice- 
vettero ambedue  il  nome  di  re.  Ed  essendo  siffatta 
elezione  opera  più  di  tumultuose  fazioni,  che  non  vi 
avessero  maturamente  que' duchi  deliberato,  ne  d’al- 


(i)  Ovvero  Pertanto  , per  la  ragione  pocnnzi  addotta. 
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fronde  avendosi  sino  allora  altri  esempii  di  paramen- 
to del  regno,  cosi  la  separazione  andò  naturalmente 
effettuata,  per  tracciati  confini  non  già,  sibbene  se- 
condo che  i frazionanti  sostennero  una  causa  piuttosto 
che  un’  altra.  Laonde  nella  reggia  non  solo,  ma  nel- 
l’ intero  regno  vi  fu  grandissimo  commovimento,  e 
la  ferrea  corona  posò  indistinta  sul  capo  a Bertarido  661 
in  Milano,  a Gundeberlo  in  Pavia. 

§ m. 

Grimoaldo  duca  di  Benevento  perviene 
alla  sovranità  del  regno  italico. 

Mentre  la  civil  guerra  sostenuta  era  con  alacrità 
da  ambo  le  parti , Gundeberlo , forse  di  mezzi  più 
debole,  o meno  sofferente  delle  incertezze  di  cotal 
contesa,  deliberò  di  chiamare  in  suo  aiuto  Grimoaldo 
duca  di  Benevento , il  quale  e per  potenza  di  stato, 
c per  fama  che  levata  avea  di  prode  e dotto  delle  co- 
se di  guerra,  di  gran  preponderanza  sarebbe  tornato 
con  l' intervento  suo  nelle  sorti  di  quelle  turbolen- 
ze ; e per  allettarlo  vie  più  ad  abbracciare  una 
tanta  opera , una  sorella  rimasta  presso  di  sò  gli 
offeriva  in  consorte.  Ministro  di  tali  trattamenti 
desse  un  Garibaldo  duca  di  Torino,  il  quale  ne  ven- 
ne in  Benevento.  Ma  questi  che  di  tristissimo  animo 
era , per  ascose  sue  ambizioni , anzi  clic  proporre  a 
buoni  patti  l’ oggetto  della  sua  missione,  cangiando 
inaspettatamente  di  consiglio,  fè  per  lo  contrario 
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662  presente  a Grimoaldo  il  deplorabile  quadro  dell’anar- 
chia longobarda,  e gli  andò  destramente  insinuando: 
esser  quello  il  momento  opportuno  di  afferrar  la  for. 
luna,  con  avvalersi  delle  discordie  de’  due  giovani 
principi,  stranieri  all’amore  ed  alla  confidenza  dei 
duchi  e de  popoli,  ed  inesperti  delle  arti  di  governo  ; 
laddove  il  nome  di  Grimoaldo  reso  ornai  preclaro, 
ripetersi  gradito  dal  labbro  di  tulli,  sì  per  valore, 
che  per  civili  virtù;  ed  aggiungeva,  che  essendo  egli 
meritevolissimo  del  soglio  , ove  lo  avesse  bramato, 
togliendo  per  la  sua  fronte  il  disputato  diadema,  im- 
posto ne  avrebbe  ai  duchi  ribelli,  i quali  ricono- 
scenti d’altronde  per  la  concordia  eh’ ei  sarebbe  per 
ricomporre  nel  regno,  salutalo  volentieri  lo  avreb- 
bero nella  signoria  dell’  Italia. 

Siffatte  voci  penetrarmi  mollo  lusinghevoli  nell’a- 
nimo del  duca  di  Benevento,  il  quale  vagheggiando 
bentosto  il  conquisto  di  un  serto  e la  facilità  perrag- 
giugnerlo,  rassembrò  le  sue  schiere,  e mosse  incon- 
tanente per  Pavia  sede  di  Gundeberto.  Precedendo 
un  Trasimondo  conte  di  Capua,  il  quale  consapevole 
de’ disegni  di  lui,  andò  predisponendo  i popoli  ne’ di- 
visali concetti, c recatosi  in  Toscana,  e seminando  ivi 
parole  di  pace  e di  accordi,  acquistò  fama  ed  amore 
a Grimoaldo , c dell’  amicizia  o degli  aiuti  del  duca 
di  quella  regione,  durante  l’impresa,  lo  assicurò. 

Giungeva  intanto  Grimoaldo  in  Piacenza  , ed  in- 
grossato avevano  il  suo  esercito  molti  ausiliarii  di 
Spoleto  c di  Toscana,  ila  Garibaldo  non  cessava 
di  tramare  novelli  intrighi.  Portatosi  premuroso  in 
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Pavia,  l’arrivo  de  chiesti  soccorsi  a Gundeberlo  an-  662 
nunziò.  E poiché  l’ebbe  indotto  ad  uscire  incontro 
all’alleato,  ed  a fargli  lieta  accoglienza,  gli  mor- 
morò per  altro  all’orecchio  alcun  che  di  sospetto,  e 
consigliollo  per  ogni  buon  fine  esser  prudente  cosa, 
che  sotto  le  sue  regali  vestimento,  egli  non  depo- 
nesse le  armi.  E’ pare  che  Garibaldo  concitasse  in 
cotal  modo  entrambi  all’  eccidio,  e forse  vagheg- 
giava aneli’ esso  lontane  speranze  di  regno,  o desi- 
derio ardentissimo  di  alcuna  personale  vendetta  ; 
imperocché  nascondendo  colali  pratiche  a Grimoal- 
do  , il  rese  nondimeno  avvertilo  a tenere  buona 
guardia  ne!  ricevi  mento  eh’ era  per  fargli  Gundeberto, 
il  quale  non  senza  alcun  sinistro  line  gli  si  sarebbo 
fatto  da  presso  colle  armi  celale.  In  fatti  avvicina- 
tosi il  re  a Grimoaldo,  e questi  tendendogli  le  brac- 
cia ed  al  seno  stringendolo  per  dimostrazione  di 
affetto,  avvidesi  dell’  armi  nascose,  e sia  che  preso 
fosse  da  un  primo  impelo  d’ira,  o che  bramasse  tosto 
spacciarsi  di  Gundeberto  , arretrando  isdegnoso  , 
sguainò  la  spada  e proditoriamente  svenollo.  Nello 
istante  medesimo  diramaronsi  i guerrieri  beneven- 
tani, e la  reggia  e la  cillàdi  Paviaoccuparono. Amica 
inano  intrattanto  involava  al  ferro  degli  assalitori  un 
figliuolo  di  Gundeberto  di  tenera  età  chiamato  Ila- 
gimberlo,  il  quale  in  sicuro  asilo  educalo,  crebbe 
per  regnare  a sua  volta. 

Non  fu  tosto  pervenuta  la  nuova  degli  avveni- 
menti di  Pavia  al  re  Beriarido,  che  abbandonando 
egli  Milano,  si  rifuggi  presso  il  Cabali  degli  Avari. 
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La  moglie  Rodelinda,  ed  un  suo  figliuoletto  che  avea 
nome  Cuniberto  vennero  allora  in  potestà  di  Gri- 
moaldo,  che  loro  a custodia  assegnò  Benevento. 

Non  avendo  più  ostacoli  a superare,  convocò  Gri- 
moaldo  la  dieta  de  Longobardi,  e con  modi  solenni 
662  c legali  assicurò  sulla  sua  fronte  1’  usurpata  corona. 
E poiché  vedovo  era  di  Teodoreda  figliuola  di  Lupo 
duca  di  Friuli,  dalla  quale  avea  avuto  in  figliuolo 
Romoaldo,  tolse  in  seconde  nozze  Winilinda,  quella 
istessà  sorella  che  promessa  gli  avea  l’ estinto  Gun- 
deberto. 

CAPITOLO  XII. 


DEGLI  CITIMI  SFORZI  DELL*  IMPERO  GRECO  PER  RICUPERARE 
L*  ITALIA. 


5 '• 


Romoaldo,  FI  duca  di  Benevento. 

Recandosi  Griraoaldo  all’  Italico  seggio,  lasciato 
aveva  al  governo  del  beneventano  ducalo  il  suo  fi- 
gliuolo Romualdo,  e nell’  autorità  fatto  lo  aveva  ri- 
conoscere dalla  dieta  ducale.  Sì  che  l’ Italia  era  ve- 
nula in  tal  guisa  sotto  il  dominio  dell’  isfessa  vivente 
progenie. 

Erano  intanto  succedutisi  sul  soglio  di  Costanti- 
nopoli parecchi  imperatori.  Eraclio  (H)  lasciato  aveva 
l’impero  diviso  tra  Costantino,  figliuolo  avuto  da 
Eudocia  , ed  Eraclfcona  altro  figliuolo*  generatogli 
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dall’imperatrice  Marlina.  Ma  com’è  natura  di  somi- 
glianti casi , l’ambiziosa  matrigna  di  Costantino  vo- 
lendo far  godere  soltanto  Eracleona  della  suprema 
potestà,  avvelenò  il  privigno.  Propalossi  il  misfatto, 
e sollevatosi  il  popolo  invase  la  Reggia , ed  avuto 
nelle  mani  Martina  ed  Eracleona,  a questi  it  naso, 
a quella  la  lingua  mozzò,  e del  serto  imperiale  cinse 
la  fronte  del  giovinetto  Costante  figliuolo  di  Costan- 
tino. 

Ma  non- andò  guari  e la  contaminala  corte  di  Gre- 
cia guastò  il  cuore  eziandio  di  questo  principe,  il 
quale  divenuto  superstizioso  e brutale , dopo  essersi 
macchiato  di  mille  nefandità,  vennegli  a grandissi- 
ma noia  il  fare  più  lunga  dimora  nel  teatro  delle 
sue  scelleraggini.  E d’animo  essendo  intemperante  e 
superbo,  ebbe  subito  in  mente  il  capriccioso  dise- 
gno di  abbattere  la  potenza  de’Longobardi  in  Italia; 
e ridurre  la  contrastata  penisola  alla  prisca  domina- 
zione imperiale  (i). 


§11. 

Costante  infesta  la  Puglia  ed  assedia  Benevento. 

Nella  primavera  adunque  dell’anno  seiccnloses-  663 
san  taire,  con  grande  apparato  di  navi  e di  genti, com- 
par ve  Costante  nel  porto  di  Taranto,  la  cui  città  te- 


(i)  P.  Warnefrid.  lib.  5,  cap.  6.  — Auasl.  Biblioth.  in 
Vilal. 
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603  nevasi  allora  pel  governo  imperiale.  Di  sbarcali  i 
guerrieri  corsero  immantinente  sulle  città  d’Oria, "Ce- 
lia, Conversano,  Monopoli,  Bari,  e queste  e la  città 
di  Siponlo,od  il  Santuario  di  S. Michele  posero  orribil- 
mente a sacco.  Caduta  Salpi,  più  trista  ventura  soffri 
Lucerà , che  per  aver  tentalo  di  fare  alcuna  resisten- 
za, soggiacque  a tutta  la  furia  de’Greci,i  quali  spo- 
gliatala iu  pria,  ne  disfecero  le  mura  e le  case,  con 
ammazzamenti  ed  ingiurie  orribilissime  di  quei  cit- 
tadini ; e fu  allora  che  gli  avanzi  di  essi  di  unita  al 
loro  vescovo  ripararono  al  vicino  lago,  alle  rive  del 
quale  edificarono  la  città  di  Lesina.  Il  castello  di  Ace- 
renza,  perchè  posto  in  inespugnabile  sito,  sostenne 
innocuo  l’urlo  nemico. La  terra  di  Quintodecimo  li» 
ridotta  inabitabile, e queir rrazzani  ricoverarono  non 
mollo  lungi  nel  silo  poi  detto  di  Acquaputrida.  Quin- 
lodecimo  clic  se  non  corrispondeva  all’antica  Eclana, 
n’ era  certamente  poco  discosta,  rimase  ricordata  per 
un  convento  di  frali  presso  i quali  l’ Imperatore  la- 
sciò il  Corpo  di  S.  Mercurio  martire  elio  recato  avea 
da  Cesarea.  Cotal  sagro  deposito  venne  ivi  custodito 
sino  aiempi  del  principe  Arechi,  che  traslalollo  a’suoi 
tempi  in  Benevento. 

Ultimamente  si  fece  Costante  ad  assediare  la  città 
di  Benevento  , la  quale  una  volta  conquistata,  aper- 
te gli  avrebbe  le  comunicazioni  con  le  altre  grecite 
dipendenze  in  Italia.  Ma  il  giovinetto  ducaRomoaldo 
alle  nuove  delle  prime  ostilità  de’G reci,  non  e scudo 
bastante  per  misurarsi  con  le  forze  imperiali, cliè  i be- 
neventani soldati  presso  che  tulli  erano  andati  con 
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Grimoaldo,  a questi  mandò  subilamen'eScsualdo  (1)  663 
suo  balio  per  fargli  nolo  l’ instante  pericolo,  nè  (ra- 
sando modo  come  fortificarsi  coi  suoi,  a fine  di  tem- 
poreggiare col  nemico  sino  all’  arrivo  degli  aiuti  ri- 
chiesti. 

§ Hb 

Eroismo  di  Sesti  aldo  Beneventano. 

Le  quali  cose  riferite  a Grimoaldo,  ed  affrettan- 
dosi egli  in  soccorso  del  figliuolo,  rimandò  tosto  Se* 
sualdo  perche  lui  rincorasse.  Ma  ritornando  il  balio 
a Benevento,  tra  per  l’ arrischiato  avanzarsi  o per 
ignoranza  che  la  città  fosse  cinta  d’assedio,  cadde  in 
potere  de’ Greci.  E poiché  venne  riconosciuto  e sop- 
pesi per  cui  veniva,  divisò  Costante  avvalersi  di  lui 
per  trarre  in  inganno  Romoal do,  e senza  ulteriori  ci- 
menti ottenere  la  resa  della  rocca.  Laonde  venuti  a 
discorso  assediatili  ed  assediati , c fallo  chiamare  Ro- 
moaldo  da  parte  del  balio  , costui  recarono  i Greci 
sotto  le  mura  , e minacciandolo  della  vita,  posero  a 
patto  di  sua  salute  clic  con  mentite  parole  privasse  i 
Beneventani  di  qualsivoglia  speranza,  e sulla  impos- 
sibilità di  protrarre  le  difese,  persuadesse  Romoaldo 
ad  arrendersi.  Mentre  però  e Greci  e Longobardi,  ri- 
promettendosi parole  conformi  a’ lori  fini , silenziosi 
pendevano  dal  labbro  di  lui,cecoSesualdo,  reggendo 
sulla  vicina  muraglia  il  giovine  duca,  esclamare: 

« Sta  saldo;  non  cedere  o Romoaldo  ; tuo  padre  con 
forti  schiere  accorre  a difenderti,  e questa  notte  esser 
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663  dee  giunto  alle  sponde  del  Sangro.  Abbi  però,  ti 
scongiuro,  memoria  de’ miei  ; che  io  mi  avrò  morte 
da  questi  perfidi  (i).  s 

Sì  disse  con  fermo  e pacalo  accento  , e tra  lo 
sdegno  la  maraviglia  ed  il  rincoramento  della  pro- 
pria causa,  accolte  furon  le  sue  parole  da’circostanti. 
Arse  di  rabbia  Costante , c scnz’  altro  indugiare 
fatto  recidere  il  capo  a quel  magnanimo  , con  una 
catapulta  lanciollo  entro  la  confortata  città.  Calde 
lagrime  versate  da  Romoaldo  e da’Beneventani  ono- 
rarono quel  miserando  e venerabile  teschio  , che 
con  pietosa  cura  venne  riposto  in  sontuoso  sepol- 
cro (2).  E certamente  il  nome  di  siffatto  eroe,  se  alla 
disparità  de’  tempi  e delle  circostanze  abbiasi  ri- 
guardo, lui  non  altrimenti  collocare  debbesi  ne’ fasti 
della  celebrità  se  non  accanto  agli  onorati  Regoli  e 
Decii. 


§ IV. 

Disfalla  de  Greci.  — Fine  dell’imperatore  Costante. 

Atterrito  Costante  da  sì  generosa  dimostrazione, 
e mollo  più  dall’  imminente  arrivo  delle  schiere 
reali , tolse  l’assedio  da  Benevento  e mosse  per  Na- 
poli. Pure  non  fu  tanto  sollecito  o destro  da  schivare 
l’ imboscata  che  lesegli  Millola  conte  di  Capua  presso 


(1)  Paul.  Diac.  lìb.  ò'  cap.  8. 

(2)  lbid.  cop.  io. 
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le  rive  del  fiume  Calore,  ove  ricevè  una  tremenda  G63 
sconfitta.  Nondimeno  Saburro , uno  tra  i luogote- 
nenti imperiali, millantandosi  di  debellare  i nemici, 
ottenne  il  comando  di  ventimila  soldati , coi  quali 
andò  a campo  al  passo  di  Forino,  ove  oggi  è Castel* 

Ione.  Ivi  non  aspettò  guari  e venne  assalito  dal  duca 
Romoaldo;  il  quale  poiché  giunse  in  suo  aiuto  Gri- 
moaldo,  uscito  era  in  campagna,  e voleva  delibera- 
tamente rivalersi  con  onorata  impresa  delle  sofferte 
molestie.  Nel  fiero  scontro  stettero  l’una  e l’altra 
oste  lunga  pezza  tempestandosi  a vicenda,  senza  al- 
cuna superiorità  decisiva.  Ma  pose  fine  a tali  dub- 
biezze un  longobardo  appellato  Amelongo  sostenitore 
del  conio  (cosi  addimandata  era  l’asta  che  quale  in- 
segna di  onore  dinanzi  il  re  si  recava)  il  quale,  se- 
condo che  se  ne  levò  fama,  imbroccò  con  tanta  ga- 
gliarda un  cavaliere  greco,  che  sollevatolo  di  arcio- 
ne, facendolosi  passare  disopra  il  capo , balzello 
dietro  di  sè  molto  lungi.  Narrasi  ancora  che  gl’  im- 
periali atterriti  da  si  orribile  giuoco  si  volgessero  in 
fuga,  mai  Beneventani  inseguendoli  colle  armi  alla 
schiena,  ne  avessero  fatto  un  tremendo  macello  (i). 

Incapace  Costante  di  arrestare  i progressi  de’ vin- 
citori ne  andò  a Roma,  obbliando  ivi  le  ricevute 
sconfitte  con  le  onoranze  e co’festeggiamenli  clic  tri- 
butarongli  que’ cittadini  al  suo  arrivo.  Non  avendo  a 
combattere  alcun  nemico, manifestò  ivi  di  quanta  in- 


(i)  Paul.  Diac.  lil».  5 cap.  io. 
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663  gordigia  fosse  capace,  spogliando  quella  sventrala 
metropoli  de’vasi  doro  e di  argento  e de’preziosissimi 
oggetti  di  arte,  ultime  reliquie  di  tanti  saccheggi 
che  ancor  conservava.  Le  quali  cose  parvero  ma- 
ledette appena  tocche,  imperocché  le  navi  che  fu- 
rono destinate  a trasportarle  in  Costantinopoli , di- 
vennero via  facendo  preda  de’  Saraceni  che  infesta- 
vano il  mare,  i quali  in  Alessandria  trafugatele,  le 
sciupinarono  in  ignobili  usi. 

Ma  l’Augusto  intrattanto  nelle  rapaci  imprese  con- 
tinuava. Venuto  in  Napoli  tolse  eziandio  le  più  pre- 
giate cose;  poscia  ne  andò  in  Reggio,  essendo  per 
istrada  non  poco  molestato  da’ Beneventani.  In  line 
traversò  il  faro,  e passato  in  Siracusa  ivi  la  sua  di- 
mora stabili.  Epperò  ritornato  alla  usata  tirannide, 
e questa  eccessivamente  martoriando  i Siracusani  , 
li  eccitò  alla  rivolta;  ed  eglino  rinunziando  volentieri 
alla  sorte  di  veder  traslocata  la  imperiai  sede  nella 
patria  loro,  lo  trucidarono  nel  bagno.  Alquanto  dopo 
l’immenso  bottino  ammassato  da  lui , cadde  simil- 
mente per  ultima  ventura  nelle  mani  de’Saraceni,che 
il  loro  domili  io  sull’interaSicilia  allora  dilatavano(i). 


(i)Ibid.  lib.  !5  cap.  n.  — P.  Pagi  de  Consulib.  p.  348. 
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§ v. 


Progresso  d' incivilimento  tra  i Beneventani. 


Se  egli  è vero  che  la  sventura  talvolta  torni  in  al- 
cuna cosa  giovevole,  un  esempio  nc  offrirono  gli 
abitatori  di  Benevento  durante  e dopo  le  ostilità  di 
Costante;  perciocché  di  notevoli  miglioramenti  cor- 
ressero in  cotesla  occasione  le  loro  assuctudini. 

Vario  e confuso  era  il  culto  de’  Longobardi-Bene- 
ventani. Essi  avvegna  che  fossero  in  totalità  cristiani, 
nondimeno  la  cattolica  fede  con  diverse  eresie  ol- 
traggiavano, tra  le  quali  principili  seguito  l’arianc- 
simo  teneva.  Eranvi  ancora  de’ Longobardi  gentili; 
e generalmente,  tuttoché  battezzati , come  a popolo 
rozzo,  alla  superstizione  ed  alla  idolatria  inclinava- 
no (i).  Onde  da  notarsi  è la  strana  venerazione  che 
essi  rendevano  alle  vipere;  le  quali  effigiale  e sculle 
in  mille  immaginelfe  cuslodivansi  devotamente  in 
seno  di  ogni  famiglia. Serbavan  pure  molta  supersti- 
zione per  un  albero  a’cui  rami  appiccavano  in  talune 
circostanze  de’ pezzetti  di  cuoio; ed  a guisa  di  giostra 
correndovi  intorno  a cavallo,  ciascuno  de’ convenuti 
vi  lanciava  il  suo  dardo  ; ed  attribuivano  a presagio 
fortunatissimo  il  distaccare  un  pezzetto  di  quelli  clic 
con  estremo  compiacimento  ingoiavano.  Siffatto  mi- 


(i)  S.  Greg.  Epiil.  lib.  x.  ind  9;  op.  17. 
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sierioso  albero  delle  poscia  luogo  alle  infinile  fole 
di  evocazioni  infernali,  clic  han  durate  nel  volgo  si- 
no a’  dì  noslri,  col  nome  designandolo  di  noce  di 
Benevento , intorno  al  cui  tronco  sognò  la  scaldata 
fantasia  delle  donnieciuole  aver  luogo  i sabalini 
convegni  delle  fattucchiere.  Governando  allora  San 
Barbalo  la  chiesa  beneventana  pose  grandissima 
opera  a sbarbicare  cotali  empietà,  ed  attribuendo  a 
queste  i Iravagli  clic  i Greci  davano  ai  cittadini , si 
le  da  Romoaldo  promcllcre  il  compiuto  distruggi- 
melo di  quelli  amuleti,  e l’annichilamenlo  di  ogni 
allragenlilesca pratica, lostoche per  intercessione  sua 
appresso  la  vera  Divinità,  fosse  tolto  l’assedio.  La 
qual  cosa  non  guari  dopo  verificatasi,  il  buon  prelato 
recise  l’albero  dalle  radici  e tutti  gl’idolelli  eslerminò, 
non  eccettuando  quelli  che  nelle  stanze  dello  stesso 
duca  si  conservavano  (i). 

Partito  Costante,  il  duca  Romoaldo  fece  concedere 
, aS. Barbalo  (il  quale  venne  allora  eletto  vescovodella 
064  chiesa  di  Benevento  , essendo  papa  Vitaliano  ) la 
giuridizione  del  vescovado  di  Siponto,  e del  santua- 
rio del  Gargano,  siccome  pure  le  chiese  di  Bovino, 
Carino  ed  Assoli,  le  quali  minate  nell’  ingresso  de’ 
Longobardi  eran  rimaste  prive  di  vescovo  (2). 

Teodorada  consorte  di  Romoaldo  non  si  tenne 
meno  pietosa  di  lui.  Edificò  ella  fuori  le  mura  di 


fi)  Ughcll.  lini.  Sac.  Ioni.  4-  Act.  S.  Barbali. 
(9.)  Borgia  Memor.  isl.  di  Benevcnt. 
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Benevento  la  basilica  di  S.  Pietro  apostolo  (i)  con 
un  monastero  di  molte  vergini.  Si  vuole  che  i ve- 
stigi del  medesimo  sien  quelli  che  tuttavia  veggonsi 
alle  radici  del  monte  S.  Felice. 

Propensi  erano  ollremodo  i Longobardi  a prestar 
credito  al  potere  delle  maliarde  ; il  che  ripetevano 
dagl’  infandi  riti  esercitati  qualche  secolo  prima  nel 
famoso  tempio  di  Diana  che  sedeva  sul  monte  Tifata 
non  lungi  da  Capua,  donde  facilmente  rimossi,  stati 
erano  traspiantali  nel  lenimento  beneventano.  Era 
voce  ivi  il  demonio  rendersi  visibile  a’suoi  adepti,  tra 
cui  mollissime  eran  femminedi  vita  scandalosa,  e tut- 
ti di  costumi  impurissimi.  Col  favor  delle  tenebre,  in 
mezzo  a danze  abbominevoli  e sozze,  vi  convenivano 
le  diaboliche  ancelle,  onde  il  nome  ricevettero  di  Dia- 
nare,  o meglio  Janare  (2),  perciocché  presso  gli  an- 
tichi Diana  e .lana  la  stessa  cosa  dinotavano  (3)  ; 
il  qual  nome  ripetuto  dalla  gente  volgare  sino  al 
presente,  divenne  attributivo  di  femmina  cui  vogliasi 
proverbiare  per  laidezza  di  corpo  e di  costumi. 


(1)  Paul.  Diac.  1.  c. 

(2)  Mich.  Monac.  pag.  70  ; edit.  i63o. 

(3)  Macrob.  Salumai,  lib.  i,  cap.  9. 
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CAPITOLO  XIII. 

CONTINUAZIONE  De’ PRINCIPI  GRECI  E LONGOBARDI 
CIIE  DOMINARONO  LE  NOSTRE  REGIONI 
SINO  ALLA  FINE  DEL  VII  SECOLO. 


§ I. 

Incremento  del  ducato  Beneventano.  — Origine 
della  contea  di  Capua. 

Le  ostilità  da  Costante  arrecale  in  Italia,  tornaron 
grandemente  proficue  al  duca  di  Benevento,  il  quale 
mediante  la  vittoria,  afforzandosi  meglio  nella  sua 
dominazione,  ebbe  eziandio  opportunità  di  notabil- 
mente ampliarla.  Sì  che  Bari,  Taranto,  Brindisi,  e 
tutte  quelle  terre  dell’  antica  Calabria,  che  tenute  si 
erano  per  l’ imperatore,  andarono  allora  conquistate 
da  Romoaldo,  ed  aggiunte  al  ducato  beneventano. 
Ai  Greci  rimasero  soltanto  le  città  di  Otranto,  di  Gal- 
lipoli ed  altre  poche  sulle  coste  de’Bruzii,  oltre  a' 
ducati  di  Gaeta,  di  Napoli  e di  Amalfi.  I quali  non 
piegaron  sotto  la  signoria  de’duclii  di  Benevento  più 
per  odio  particolare  o gelosia  che  contro  essi  nutri- 
vano, anzi  clic  per  militari  forze  che  vi  tenessero  gli 
imperatori  d’Oriente. 

La  città  di  Capua  col  suo  territorio  era  già  stata 
elevata  a contea.  Nominalo  in  cotal  dignità  rimem- 
brammo un  Trasimondo.  A costui  che  sì  giovalo 
aveva  gl’ interessi  diGrimoaldo  dato  crasi  poi  in  gui- 
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deretane  la  mano  di  una  sorella  di  Romoaldo  ed  il  du- 
cato di  Spoleto,  il  cui  seggio  vacò  per  la  morte  di 
Ottone.  Conte  di  Capua  era  stalo  quindi  crealo  un 
Mitlola  (1) , il  quale  vedemmo  pocò  avanti  avere 
valorosamente  pugnato  contro  le  schiere  imperiali. 
Ma  innanzi  che  Trasimondo  fosse  stato  eletto  conte 
di  Capua,  non  lieve  congettura  si  ha  da  un  vecchio 
marmo  serbato  in  Capua,  che  un  siffatto  titolo  por- 
tato avesse  per  la  prima  volta  un  Àudoaldo  (2). 

§ IL 


Venuta  de ’ Bulgari.  — Origine  del  contado  di  Molise. 

Ritornato  Grimoaldo  nella  reggia  di  Pavia, ed  avuto 
a combattere  le  ribellione  di  Lupo  duca  di  Friuli , es- 
sendo tultavolla  le  italiche  cose  in  gravi  perturba- 
zioni, un  venturiero  bulgaro  per  nome  Àiczeco,  ab- 


(1)  Il  Rinaldi  ( Mem.  storich.  della  città  di  Capua)  rileva 
avvisatamente  un  errore  dell’autore  della  storia  civile,  lom. 
1.  lib.  4.  cap.  io  § 2.  il  quale  confonde  Miltola  con  Tra- 
simondo. 

(2)  Gli  scrittori  delle  patrie  cose  per  nulla  hanno  avver- 
tito questo  prezioso  monumento  serbatoci  dal  Pellegrino 
( lom.  3,  pag.  ij'ó,  ediz.  nap.  1731  ) ed  a miglior  lezione 
riportato  da  mous.  Vita  (anliq.  Renev.)  Il  quale  in  caratteri 
non  longobardici,  ma  di  un  romano-barbaro,  dice  : Rogo 

VOS  OMES  , QUI  LEGHE  TUMULISI  ISTUM  ROGATE  DEUM  rRO 

Aedo  alt  illustris  qui  flit  natus  ex  genere  de  Audoalt 
PRIMUS  COMES  CAPUE. 

* 
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bandouala  la  pairia,  e con  gran  mano  de’suoi  entralo 
670  pacificamente  in  Italia,  ne  andò  a Grimoaldo,  ed  i 
suoi  servigi  gli  offerse.  Memore  questi  dell’  ultima 
guerra  avuta  co’Greci,  ed  avvisandosi  che  il  costoro 
braccio  utile  fosse  per  tornare  a Romoaldo  laddove 
avesse  d’uopo  di  truppe,  a lui  mandolli.  Lieto  acco- 
glimento ei  si  ebbero  da  questo  duca,  il  quale  ad  essi 
concedè  come  in  feudo  le  città  di  Sepino,  d’Isernia  e 
di  Boiano  ed  il  loro  territorio  (i),  presso  che  quello, 
cioè,  che  poscia  dal  contado,  ed  ora  dalla  provincia 
di  Molise  si  comprende.  Epperò  mal  soffrendo  ri- 
conoscere in  un  soggetto  straniero  Io  stesso  proprio 
titolo  di  duca,  del  quale  uso  faceva  Aiczeco,  quello 
di  Gaslaldo  gli  conferì  (2).  Era  già  corso  un  secolo, 
e molti  altri  ne  volsero,  e vivevano  i Bulgari  tuttavia 
con  le  avite  costumanze  senza  frammezzarsi  in  pa- 
rentele con  gl’  indigeni,  e favellando  il  nativo  idio- 
ma, ch’era  un  latino  barbaro  e rozzo  (3).  Gli  Albanesi 
che  vivono  oggidì  in  Calabria  ed  in  Puglia  offrono 
somigliantissima  idea  dcH’isolamento  di  vita  serbato 
da  quegli  stranieri. 


(1)  Paul.  Warnefrid.  lib.  5,  cap.  59. 

(a)  Cainil.  Pelleg.  De  Finibus  due.  Bener. 
(3)  Paul.  Warnefrid.  lib.  5,  cap.  29. 
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§ III. 

Cuniberto , XIII re  d'Italia. 

Grimoaldo  durante  il  suo  regno  fu  più  temuto  che 
amato  da’suoi  sudditi.  Tendendo  un  di  con  soverchia 
forza  l’arco,  una  vena  spezzoglisi  che  di  recente  si  a-  67 1 
veva  fatta  incidere,e  perdè  col  sangue  la  vita. Laonde 
Beriarido,  il  quale  dopo  molte  vicende  era  venuto  in 
potestà  di  Grimoaldo,  e poscia  da  lui  fuggitosi,  traea 
la  vita  in  corte  di  Childerico  re  de’  Franchi,  affacciò 
i suoi  antichi  diritti  alla  corona.  E come  che  Gri- 
moaldo lasciato  avesse  due  figliuoli, de’quali  il  primo 
eraRomoaldo  duca  di  Benevento, e l’altro  generatogli 
dalla  seconda  sua  moglie,  appellalo  Garibaldo,  fosse 
stato  già  salutato  sovrano  da’  partigiani  di  sua  fami- 
glia, nondimeno  i voti  del  comune  si  chiarirono  per 
Berfarido,  il  quale  entrato  in  Pavia,  e detronizzato  il 
giovine  re  Garibaldo,  che  per  due  mesi  vi  aveva 
avuto  seggio,  e del  quale  più  non  fa  parola  la  sto- 
ria, riprese  come  prima  lo  scettro  e con  molta  lode 
e giustizia  governò  i suoi  pòpoli.  Restituiti  quindi  alle 
sue  affezioni  la  consorte  ed  il  figliuolo  Cuniberto,  i 
quali  durante  la  usurpazione  di  Grimoaldo  eran  stati 
custoditi  in  Benevento,  volle  assicurare  la  succes- 
sione del  reame  ne' suoi  discendenti, e dopo  otto  anni 
da  ch’egli  il  trono  aveva  racquietalo,  con  Cuniberto 
il  divise,  e nella  suprema  potestà  lui  tenne  a collega. 
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5 iv. 


Grimoaldo  II  di  nome,  VII  in  dignità , e Gisti  I/o  Vili , 
duchi  di  Benelento- 

677  Dopo  sedici  anni  di  governo  usci  di  vila  Romoal- 
do , e di  lui  tre  figliuoli  rimasero,  cioè  Grimoaldo, 
Gisulfo  ed  Arechi.  Il  maggiore  tra  costoro  venne 
incontanente  gridato  duca.  Nè  doveltesi  opporre  alla 
sua  elevazione  il  re  Bcrlarido,  stante  che  una  sua 
figliuola  che  avea  nome  Winilinda  o AVigilinda  , 
tolto  in  isposo  aveva  cotesto  Grimoaldo,  sin  da  al- 
lora che  occupando  il  Irono  d’ Italia  Grimoaldo,  avo 
di  lui,  ella  di  unita  a Cuniberto  erano  stati  ritenuti  e 
custoditi  in  Benedillo  (i).  Ma  Grimoaldo  II  non  so- 

680  pravvisse  che  tre  anni,  e gli  successe  il  suo  germano 
Gisulfo.  Mosso  da  un  indole  marziale  tenne  questi  il 
ducato  in  armi,  ed  a’ suoi  domimi  aggiunse  Sora,  Ar- 
pino,  e ’l  castello  di.  A ree.  Gravi  molestie  arrecò  pure 
al  ducato  romano,  onde  il  Pontefice  Giovanni  V,  o 
VI  di  tal  nome  (2)  ebbe  a placarlo  soltanto  con  mol- 
tissimi doni.  Nondimeno  durante  il  regno  di  lui  get- 
laronsi  le  fondamenta  del  celebre  monastero  con 
regola  benedettina  dedicato  a S.  Vincenzo  Martire, 
c nominato  di  S.  Vincenzo  a Volturno  perchè  edifi- 


(1)  P«.ul.  Dìhc.  lib.  VI,  cap.  2. 

(2)  Asseman.  promuove  lai  dubbio;  loin.  2,  cap.  io,  § 9. 
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calo  alle  foci  dì  coteslo  fiume.  Tre  gentiluomini  be-  695 
neventani  appellati  Paldo,  die  ne  fu  il  primo  abate, 
Taso, e Tato  impresero  lai  pietosa  opera,  cui  concesse 
quel  duca  privilegi  mollissimi,  essendo  allora  molto 
frequente  costume  il  palesarsi  generoso  con  chiese 
e conventi,  conceder  loro  una  parte  delle  usurpale 
ricchezze,  ed  espiare  con  l’oro  enormissimi  falli. 
Sorse  primamente  questo  monislero  entro  le  mura 
di  Gapua,  se  non  che  circa  due  secoli  dopo  venne 
da’  principi  Landolfo  ed  Alenolfo  trasferito  in  più 
capace  luogo,  il  quale  dipoi  con  le  ampliazioni  di 
eolesta  città,  andò  nuovamente  rinchiuso  nel  circuito 
della  medesima  (i). 

Intorno  a questi  tempi  narrasi  la  (ranslazione  in 
Francia  de’  corpi  di  S.  Benedetto  e di  S.  Scolastica 
per  opera  di  un  Agiolfo  religioso  del  monastero  Flo- 
riacense  ; il  quale  vuoisi  essere  venuto  in  Italia  per 
togliere  que’  sacri  depositi  dal  cassine.se  cenobio  al- 
lora abbandonato  e dosarlo  (2).  La  qual  cosa  rivocala 
in  dubbio  da  taluni,  si  concilia  con  altri,  che  la  tra- 
slazione ammettono  di  una  porzione  soltanto  di  que’ 
preziosi  avanzala  più  parte  de’  quali  non  venne  mai 
rimossa  dall’avello  di  Moli  teca  ino. 


(1)  Nella  cui  chiesa  andò  trai  sferita  la  parrocchia  «li 
S.  M.  in  Abaie.  Rinaldi,  inem.  slor.  lom.  2,  lib.  7,  cap.  1. 

(2)  Paul.  Diac.  lib.  VI,  cap.  2. 
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§ V. 


Teocrito  IX,  e Massimo  Ocellario  X duchi  di  Napoli. 


Un  altro  duca  della  città  di  Napoli  che  si  ricorda 
6815  dopo  Anatolio  fu  un  Teocrito,  il  quale  era  rivestito 
ancora  della  dignità  di  console.  Ei  viene  segnata- 
mente menzionato  per  essere  avvenuto  ai  suoi  di  un 
terribile  incendio  del  monte  Vesuvio  , essendo  papa 
Benedetto  li  (i). 

Nel  cominciamenfo  dell’  ottavo  secolo  sappiamo 
ancora  che  il  governo  del  ducato  di  Nàpoli  era  te- 
nuto da  Massimo  Ocellario  , il  quale  intitolavasi, 
duca  e console  eminentissimo,  maestro  de’  cava- 
lieri e patrizio.  Donde  rilevasi  lui  reggere  la  po- 
testà civile  e militare  del  ducato,  e la  medesima  aver 
ricevuto  da  parte  del  greco  imperatore  (2). 


(1)  L’istoria  di  siffatto  incendio  è stata  pubblicata  dal 
Muratori  Iter.  Ital.  Strip,  toni.  2.  Ma  il  Wion  sospettò  che 
fosse  apocrifa,  siccome  riporla  il  Wossio  ; De  Lisi.  ling.  tal. 
pag.  275. 

(2)  Ne  fa  menzione  il  I’ralillo  per  un  diploma  da  Ini  svolto, 
ebe  conservavasi  nell’archivio  delle  monache  di  S.  Sebastiano 
nella  città  di  Napoli. 
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§ VI. 

Successioni  e discordie  del  greco  impero.  — Gregorio  XI 
duca  di  Napoli. 

Era  intrattanto  all’  imperatore  Costante  succeduto 
Costantino,  il  quale  di  Sicilia  ritornando,  dopo  che 
vendicò  Io  scempio  del  padre,  a causa  della  nascente 
lanugine  che  ornavagli  il  mento , ebbe  per  greco 
vezzo  il  soprannome  di  pogonalo  ovvero  barbato. 

Di  leggieri  hanno  gli  storici  scambiale  molle  vi- 
cende di  cotesto  Augusto  con  quelle  di  Costantino  il 
Grande.  Ma  più  che  la  somiglianza  de’ nomi , v’  ha 
luogo  a credere  probabilmente  ciò  che  di  questo  Po- 
gorialo  narrano  alcuni , cioè  che  lasciando  egli  la 
Sicilia  si  fosse  recato  in  Napoli,  c che  vi  segnalasse 
il  suo  arrivo  con  la  concessione  fatta  di  parecchi  beni 
alla  chiesa  di  questa  città  ; mercè  i quali  Attanasio 
che  n’era  il  vescovo,  instiluito  avesse  quattordici  ca- 
nonicati, con  1’  edificazione  di  un  oratorio  vicino 
alla  Stefania  in  onoranza  di  S.  Restitula,  ivi  depo- 
sitando le  reliquie  di  cotesta  vergine.  La  qual  chiesa 
fu  poscia  incorporata  al  Duomo  (x). 

Per  sette  anni  Costantino  Pogouato  occupò  il  tro-  683 
no,  c lo  trasmise  in  sua  morte  a Giustiniano  li  suo 
figliuolo. 


(1)  Mazzoc.  de  Eccles.  Neap.  semp.  unic.  p.  «90. 


Digitized  by  Google 


406  DUCHI  DI  NAPOLI 

Passioni  ferocissime  agitarono  1 augusto  novello; 
sì  che  venuto  in  abborrimento  di  tutti , Leonzio  ge- 
nerale degli  eserciti  imperiali  fattosi  capo  in  una  sol- 
levazione del  popolo, strappogli  di  dosso  la  porpora, 
e la  sua  propria  persona  ne  decorò.  Ed  a fine  di 
privarlo  di  qualsivoglia  speranza  di  recuperazionc 
693  dcH’impero,  e deturparlo  nell’aspello,  gli  fe’il  naso 
recidere.  Indi  a poco  ribellandosi  le  greche  milizie, 
gridarono  imperatore  Absimaro,  al  quale  imposero 
698  il  nome' di  Tiberio.  Leonzio  andò  balzalo  dal  soglio, 
econfina'o  sotto  vigile  scorta,  vcnnrgli  medesima- 
mente mozzato  il  naso. 

Giustiniano  II,  detto  quindi  Rimimelo,  ovvero 
naso  monco,  non  Irasan  dò,  nel  suo  decenne  esiglio, 
i mezzi  come  ricuperare  l’antico  potere.  E tosto  che 
scorse  ristante  opportuno,  con  l’opera  di  alcuni  fc- 
703  deli,  sorprese  Absimaro  e risedè  sull’  imperiai  seg- 
gio. Ma  rammentando  ivi  le  miserie  tutte  di  sua  vita 
trascorsa,  nè  disfogaci  polendo  su  gli  autori  di  esse, 
dettesi  a perseguitare  gl’  innocenti  testimoni  di  quelle. 
Abbattè  case  e castella  ricettacoli  delle  sue  avversità; 
nè  fu  mai  sazio  di  versare  il  sangue  di  coloro,  che 
per  dappocagine  più  che  per  malizia,  opcr  antica 
relazione  avuta  della  obbrobriosa  sua  vita,  o che 
guardandolo  soverchiamente,  potuto  avessero  in  mi- 
nima parte  alludere  al  suo  sfregia.  Ed  ogni  qualvolta 
fu  visto  nettarsi  la  piaga,  a cui  un  ar'efalto  naso 
di  oro  era  soprappesi,  fu  segno  certissimo  di  pros- 
sime uccisioni. 
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Giuslioiano  Rinolmeto  limoso  dal  ducato  di  Na-  705 
poli  Massimo  Ocellario,e  vi  creò  duca  imo  che  aveva 
nome  Gregorio,  c che  da  altri  venne  indistintamente 
Giorgio  appellato,  se  pure  1’  uno  e l’ altro  stali  non 
fossero  due  personaggi  distinti.  Da  un  vetusto  docu- 
mento veniamo  a conoscere  ( i ) lui  essere  unito  in 
nozze  con  unaTeodoranda,e  starsi  il  ducale  palagio 
in  una  regione  della  città  chiamala  Portanovense 
vicino  alla  piazza  che  diceva1 * * * 5 i ad  monda. 

Le  nefandigie  orribili  di  Giustiniano  II  des’arono 
alfine  potentissima  l’ ira  di  quei  pochi  clic  erano 
avanzati  al  macello. Tra  costoro  Bardane  vendicando, 
come  diceva,  l’umanità,  spense  Giustiniano  e fu  salu-  711 
tato  imperatore. 

Bardane  seguendo  il  greco  costume  cangiò  nome, 
e quello  prese  di  Filippo.  Assalilo  da  ogni  parte  dai 
Bulgari  e da’Saraceni  ci  non  seppe  difender  l'impero, 
nè  sostenersi  sul  trono.  Cadde  ancora  in  detestazione 
del  popolo  c per  le  sue  sregola'ezzcdi  vita,  c perchè 
fu  scoverlo  favoreggiare  l’ eresia  dei  Monoleliii  (2). 

Lo  sorpresero  un  di  nel  sonno  e gli  trassero gUocchi. 

Acclamarono  poscia  impcraloreAntemio,  al  quale 
dettero  il  nome  di  Anastasio.  Non  aggradendolo  però 
Je  milizie  lo  assediarono  nella  stessa  sua  reggia;  onde 


(1)  Da  una  caria  del  [nona- 1 ero  di  S.  Marcellino  rappor- 

tala dal  Chioccarclli,  e da  Borrelto  presso  Pralillo.  Chron. 

Neap.  Jracjin. 

(•2)  M o'joa  unico  volere.  Lo  attribuiva  a G.  C.  una 

scila  di  crei ici  sorla  nel  sesto  secolo,  la  quale  ammelleva 
nel  terni  o stesso  in  Lui  le  due  Nature.  Baron.  ab.  an.  b'63. 
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egli  costretto  ad  abbandonare  il  soglio,  salvò  la  vita 
715  con  cingere  le  monastiche  lane  (i). 

Teodosio  111  gridalo  a caso  imperatore,  non  si  pa- 
lesò più  del  precedente  avvisalo  nel  governare  le 
pubbliche  cose,  le  quali  soprastctlero  in  gravi  disor- 
dini a causa  dei  formidabili  apparali  di  Solimano, 
Califfo  degli  Arabi,  che  penetrato  nel  cuore  deli’  irn- 
717  pero  minacciava  volersi  impadronire  di  Costantino- 
poli. Teodosio  prese  l’abito  di  frale.  Dopo  lui  si  as- 
sise sul  soglio  Leone,  nativo  d’Isau ria,  onde  gli  dis- 
sero Isaurico  ; la  pervicacia  del  quale  contro  le  im- 
magini, siccome  quella  che  mise  lungamente  a tu- 
multo l’impero,  ed  in  particolar  modo  l’ Italia  e le 
nostre  regioni,  sarà  da  noi  più  attesamente  discorsa. 

§ VII. 

Liutierto  (2)  XIV,  Ragomberto  XV  (3),  Ariberto  ( secondo 
di  nome  ) XV  1,  Ansprando  XVII,  e Liutprando  (4) 
XVI II  re  d’ Italia. 

688  Poiché  per  la  morte  di  Bertarido  rimase  a Cuni- 
berto il  regno  d’Italia,  Àlachi  duca  di  Trento  di 


(1)  Niceph.  in  Chron. 

(2)  Liul-Breth.  signore  di  molti  sudditi.  Grol.  in  Ind. 
molli  scrivono  Luilperto. 

(3)  Si  vuole  lui  essere  stalo  chiamato  Ragimberlo  quando 
bambino  fu  allontanato  di  Pavia;  adulto  venne  appellato  Ra- 
gomberto. 

(!)  Liul-prand,  Si.bdilos  accende  ns. 
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improvviso  gli  usurpò  la  corona  e lo  scacciò  di  Pa- 
via. Ma  passeggeri  furon  siffatti  travagli.  Cuniberto  692 
repressa  la  ribellione,  ricuperò  il  trono,  in  cui  gover- 
nò pacificamente  sino  al  cominciare  dell’oltavo  secolo. 

Liutberto  , figliuolo  e successore  di  Cuniberto  , 700 
troppo  giovane  a sostenere  il  peso  della  corona, 
regnò  conforlato  dai  consigli  del  savio  Ansprando; 
nè  mai  i Longobardi  ebbero  a lodarsi  di  un  reggi- 
mento più  equo  e tranquillo.  Sorse  intraltanfo  a 703 
contendergli  il  trono  Ragomberto,  il  quale  nato, 
come  è detto, di  Gundeberto,  e poscia  che  Grimoaldo 
invase  Pavia,  sottratto  al  suo  ferro  , dai  suoi  più 
fidi  era  stato  occullamente  allevato.  Quando  Berta- 
rido  che  eragli  zio  ricuperò  la  corona  , egli  con 
franche  maniere  erasi  presentalo  in  sua  corte,  e quel 
sovrano  obbliando  i litigi  che  avuto  aveva  col  padre 
di  lui,  cede  ai  moti  del  sangue,  c non  solo  graziosa- 
mente lo  accolse,  ma  duca  il  creò  di  Torino.  Ambi- 
ziose voglie  deslaronsi  allora  nell’animo  di  Ragom- 
berto, e reputò  la  ottenuta  dignità  siccome  scala  al 
seggio  regale. Pure  la  sua  cupidigia  non  palesò  sino 
che  vi  vide  collocato  Cuniberto.  Ma  non  prima  venne 
questi  a morire,  e trasferito  essendo  il  diadema  sulla 
tenera  fronte  di  Liutberto, ingrato  ai  benefizi  ricevuti, 
radunò  armi  e soldati,  debellò  le  schiere  di  lui  e lo 
espulse  dal  soglio.  Ma  pochi  mesi  occupollo,  ed  uscen- 
do di  vita  altro  conforto  non  ebbe  che  lasciarlo  in 
retaggio  ad  Ariberto  suo  figliuolo,  secondo  di  questo 
nome  tra  i re  longobardi  in  Italia. 

Non  chetaron  pertanto  i principeschi  dissidii.  Liut- 


Digitized  by  Google 


410  RE  LONGOBARDI 

berlo  ed  Ansprando  sollecitarono  di  città  in  città  molli 
tra  i ducili  Longobardi  pel  proprio  parlilo  ; e com- 
posto in  breve  un  esercito,  sorsero  ostilmente  presso 
le  mura  di  Pavia.  Azzuffaronsi  colle  schiere  di  Ari- 
berlo , ma  ne  furono  rotti  ; e Liutberlo  che  molta 
virtù  palesò  nella  pugna,  riportandone  gravissima 
702  piaga,  cadde  in  potestà  di  Ariberlo,  dal  quale  fu  fatto 
vilmente  svenare  in  un  bagno. 

Pericolante  Ansprando,  ed  involatosi  a stento  al 
ferro  del  vincitore,  riparò  prima  nell’  isolella  clic 
giace  nel  lago  di  Como,  poscia  rifuggì  in  Baviera.  E 
dopo  lunghe  e caldissime  istanze,  ottenuto  da  quel 
duca  Teodoberlo  suo  zio  un  esercito,  tentò  nuova- 
mente misurarsi  contro  Ariberlo.  Seguì  lo  scontro 
anche  questa  volta  sotto  Pavia,  c solamente  la  notte 
involgendo  nelle  sue  tenebre  le  nemiche  schiere,  di- 
partì la  sanguinosissima  mischia.  Abbandonava  il 
campo  Ansprando  ;epperò  più  sollecito  Ariberto, male 
avvisandosi  del  movimento  di  lui,  mosse  a ritratta. 
Ma  saputasi  nel  vegnente  dì  la  realtà  delfavvenuto, 
le  sue  schiere  ed  il  popolo  di  Pavia  tumultuarono 
contro  Ariberlo,  accagionandolo  di  poco  animoso,  e 
d'  inesperto  delle  cose  marziali.  Onde  egli  atterrito 
da  somiglianti  dimostrazioni,  fornitosi  di  quanto  oro 
poteva,  deliberò  di  fuggirsene  in  Francia  ; ma  nel 
guadare  il  Ticino,  impedendogli  il  prezioso  fardello 
l’agilità  del  uuofo,  venne  giù  tratto  miseramente 
712  in  quelle  onde  (i). 


(i)  Omniu.  Paul.  Diacon. 
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Gridarono  tosto  i Longobardi  per  nuovo  monarca  712 
Ansprando  ; ma  questi  cominciando  a regnare  cessò 
di  vivere.  Ei  lasciò  il  regno  a Liutprando  suo  fi- 
gliuolo, il  quale  fu  principe  di  mollo  valore  e di 
rara  prudenza,  le  gesfe  di  cui  discorreremo  più  in- 
nanzi. 

CAPITOLO  XIV. 

de’  saraceni. 

§ I. 

Gli  Arabi . 


Intanto  che  tali  avvenimenti  volgevansi  in  Italia, 
l’ Oriente  cangiava  di  aspetto,  ed  il  greco  impero  mi- 
nacciato da  novelli  ordinamenti  poco  mancò  che  non 
venisse  del  lutto  a perire.  Alle  incessanti  molestie  de- 
gli esterni  nemici , le  quali  riproducevansi  in  molli 
lati  dell’impero, poco  onulla  badò  la  politica  degl'im- 
peratori di  Costantinopoli.  Perduti  eglino  appres- 
so ad  argomentazioni  religiose  per  essi  indebite,  e 
mal  fermi  nelle  loro  relazioni  co’  romani  pontefici, 
piegando  l’animo  a’ suggerimenti  de’ Patriarchi  della 
chiesa  costantinopolitana,  inasprivano  i popoli  ita- 
liani, e li  alienavano  ognora  più  dalla  potestà  im- 
periale. Laonde  scandalosissimi  scismi  e popolari 
commovimenti  ne  derivarono  ; i popoli  agitati  dalle 
disparità  di  opinioni , smarrirono  la  retta  credenza; 
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i cangiamenti  delle  istituzioni  religiose  travolsero 
medesimamente  le  istituzioni  civili  ; l’ oriente  andò 
tutto  sconvolto. 

Antichissime  genti  che  traevan  lignaggio  dagli 
Assirii  e F enicii,  benché  scarse  e nella  più  parte  ignote, 
vivevan  famose  nelle  tradizioni  orientali.  In  mezzo 
alle  infuocate  arene  del  deserto  di  Arabia  (se  pureA- 
rabia  non  voglia  deserto  significare)  da  immemorabile 
tempo  menava  n vita  pastorale  ed  errante.  Egli  è no- 
to che  in  quella  più  miserabilesterililà  della  natura, 
sorga  di  tratto  in  tratto  alcuna  benefica  fonte,  a cui 
facendo  corona  ristoratrici  praterie,  reudon  la  vita  in 
quelle  aduste  contrade,  alcun  che  sopportabile.  Non 
città,  non  case  ; parliti  in  tribù  ricoverano  quegli  abi- 
tanti sotto  mobili  tende,  ed  affardellando  le  masse- 
rizie loro  su  ben  adatti  cameli , colà  traggono,  ove 
la  freschezza  di  un  rivo,  ola  verdura  di  un  prato  in- 
vitaper  qualche  tempo  ad  asilo  più  agialo.Tali  erano 
e tuttavia  sono  i vaganti  Arabi,  delti  in  loro  linguag- 
gio Beduini,  a’ quali  i Greci  dissero  ancora  Scenili 
a causa  delle  loro  tende  (i).  Riponevano  ne’ padri  di 
famiglia  le  attribuzioni  del  sacerdozio  e di  ogni  civile 
reggimento.  Ogni  tribù  obbediva  ad  un  capo,  ch’es- 
si  addimandavano  Sceik,  emiro  ed  anche  iman  ; ed 
osservantissimi  delle  loro  promesse,  tenevano  l’ ospi- 
talità siccome  inviolabile. 


(i)  inula . 
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§ II. 


Gli  Arabi  appellati  Saraceni. 


Una  tra  cotoste  erranti  tribù,  di  numero  alquanto 
maggiore,  nominala  andò  de’  Saraceni.  Nè  ciò  fu 
certamente  a causa  del  rubare  che  avessero  in  pre- 
gio (i),  incapace  esscndoogni  nazione  di  appropriarsi 
un  nome  si  vile.  Nè  maggior  fede  debbesi  prestare  a 
coloro  i quali  fecero  derivare  Saracini  da  Sciarchìin 
ovvero  Orientali  (i),però  che  nessun  popolo  può  re- 
putarsi collocalo  all’  Orienle  o all’  Occidente  di  sè 
stesso. Più  verosimil’  è l’altra  congettura  ch’ei  si  dices- 
sero Sarraghin  cioè  Cavalieri,  valentissimi  essendo 
nel  maneggio  de’ cavalli,  di  questi  possedendo  i più 
belli  della  loro  specie.  In  quanto  a noi  pare  non 
doversi  trasandare  un  altra  opinione,  e molto  più 
semplice;  quella  cioè:  che  Sahara  significando  de- 
serto,dato  avesse  loro  siffatta  denominazione  siccome 
genti  o figli  di  esso.  Il  corrispondere  poi  la  contrada 
da  loro  abitala  a quella  ove  nella  Sacra  Scrittura  indi- 
cossi  venuta  Agar  col  figliuolo  Ismaele,  dopo  essere 
stala  esclusa  dalla  casa  d’ Abramo,  delle  argomento 
a nominarli  Agareni  ; ma  colai  nome  è troppo  recen- 
te, nè  è da  farsene  uso  ne’ tempi  onde  imprendiamo 
a discorrere. 


(1)  Scalig. 

(2)  Pokoke.  Voy. 

28 
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§ IH. 


Maometto. 

La  tribù  de’  Saraceni  tenne  sempremai  un  posto 
pregevole  tra  gli  Arabi.  Errò  la  medesima  al  setten- 
trione deideserto  , mentre  la  razza  de’Sabei  occupa- 
va 1’  Arabia  felice , e gl’  Ismaeliti  nell’  Hedjaz  e nel 
Nedjad  regioni  più  meridionali,  vivevano  nomadi. 
La  potenza  romana  in  varie  volte  avventurò  le  sue 
coorti  contro  questo  popolo  errante,  il  quale  non 
pertanto  rimase  nella  sua  indipendenza,  poiché  fu 
manifesto  nulla  possedere  per  attirare  del  tutto  la 
ingordigia  di  quella. 

1 Saraceni  estatici  alla  contemplazione  de’  Cieli  ne 
avevan  composto  un  Dio,  che  appellavano  Ailolo 
o Urania  (i),  e la  venerazione  ne  dividevano  col  sole 
orotal  e con  la  luna  laiton.  Adoravano  il  fuoco  ; nè 
loro  fu  ignoto  il  culto  mosaico.  Lo  stesso  Cristiane, 
simo  era  penetrato  in  alcune  loro  tribù. 

Tali  duravan  le  cose  quando  in  Mecca,  una  tra  le 
più  stabili  terre  ove  gli  Arabi  con  più  frequenza  con- 
venivano , volgendo  1’  anno  cinqueeentosettanla  , 
nacque  un  uomo  islrumenlo  di  grandi  rivoluzioni 
che  avea  nome  Mohammed  (2),  da  noi  chiamato 


{1)  Erodot. 

(2)  Così  dettò  da’  suoi  seguaci  in  terra  ; Ilamed  in  cielo , 
e Mahmud  nell’  inferno. 
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Maometto.  Originava  egli  dalla  famiglia  de’Coreissiti; 
a costoro  affidata  era  la  custodia  del  tempio  diCaaba 
nella  Mecca , ove  conscrvavasi  la  Pietra  nera  , cre- 
duta discesa  dal  Cielo.  Educato  in  mezzo  a tre  dis- 
sidenti religioni  diverse , siccome  erano  quelle  di 
Abramo,  di  Zoroastro  ed  il  Sabeismo,  contro  le  quali 
grandeggiava  il  cristianesimo,  e pervenuto  all’ottavo 
lustro  di  sua  vita,  credeltesi  inspirato  a ricondurre  la 
pace  ed  una  sola  credenza  tra  gli  uomini.  Le  sue  pre- 
dicazioni fecero  fruito  tra  gli  Arabi,  e tanto  lev  ossi 
grido  delle  novelle  dottrine,  che  gli  stessi  Coreissiti 
minacciati  di  abbattimento,  il  dannarono  a morte 
come  empio. 


5 IV. 

Egira,. 

Ond’  egli  fuggendo  riparò  prima  a Tajcf,  poscia 
a Jatrib,  città  ove  la  promiscuità  de’diversi  culti  era 
tollerata,  ed  ove  la  tolleranza  medesima  non  ne  fa- 
ceva credere  più  nessuno.  Perseverando  nella  sua 
predicazione,  attirò  ivi  centotredici  neofiti,  co’  quali 
andò  contro  ad  un  partilo  nemico  grosso  di  mille,  e 
da  un  aguato  venuto  loro  furiosamente  addosso  se 
nedisfeceinteramcnte.Miracolosasireputò  la  vittoria, 
se  gliene  accrebbe  la  venerazione  de’ popoli,  ed  assu- 
mendo allora  il  quadruplice  carattere  di  re,  conqui- 
statore, profeta  e legislatore  pubblicò  in  varie  volte 
( e ben  diciolto  anni  vi  mise)  il  suo  Choran,  ovvero 

* 
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Scrittura, monumento  di  araba  poesia,  immaginoso, 
e prodigo  di  lusinghevoli  promesse,  e di  allenamenti 
dei  sensi.  Slabili  la  poligamia  perchè  i suoi  settatori 
moltiplicassero  più  facilmente;  rilasciò  le  spoglie  ne- 
miche a’suoi  soldati  per  incitargli  alla  guerra,  e pro- 
mise eterne  dolcezze  nell’altra  vita  a coloro,  che  si 
fossero  fatti  ammazzare  per  la  causa  di  lui.  Appellò 
i suoi  aderenti  Muslemyne  o Musulmani, cioè  seguaci 
di  Eslam ovvero  Islamismo  che  significa 
zione  a Dio. La  città  di  Jatrib  andò  fregiata  del  nome 
di  Medina  al  Nabi,  città  del  profeta,  e per  eccellenza 
fu  detta  poscia  solamente  Medina,  ossia  la  città.  Il 
di  della  fuga  che  fu  il  sedicesimo  di  luglio  dell’anno 
seicentoventidue  segnò  l’era  de’ Maomettani, la  quale 
in  loro  idioma  dissero  Egira. 

Salito  Maometto  a tanta  altezza  annunziò  superba- 
mente il  suo  preteso  mandato  a’  sovrani  propinqui, 
e giunse  ad  invitare  l’islesso  imperatore  d’  Oriente, 
il  quale  era  allora  Eraclio,  perchè  accettasse  l’isla- 
mismo. E poiché  n’  ebbe  repulsa,  col  suo  esercito 
assaltò  indi  a poco  se  non  lui,  le  provincie  imperiali. 
Ritornato  in  Arabia  cessò  finalmente  di  vivere  nel  di 
diciassette  di  giugno  volgendo  l’anno  trigesimose- 
condo  del  settimo  secolo,  in  età  di  sessantatrè  anni. 


%%v 


Digitized  by  Googl 


INVASIONI  DE’  MAOMETTANI 


417 


§ v. 


Invasioni  e conquiste  de'  Maomettani. 

Suo  vicario,  che  (anto  vuol  dire  Chalifah (Califfo) 
Maometto  rimase  Àbubekre  (i),  al  quale  successe 
Omar.Questi  che  avrebbe  dovuto  appellarsi  il  vicario 
del  vicario  si  fè  chiamare  principe  de’credenti:  Emir 
al  Mumenin  ripetuto  comunemente  dagli  scrittori 
per  Miramolino.  I susseguenti  Califfi  ne  ritennero 
Ja  denominazione.  Essi  con  la  presa  di  Alessan- 
dria (2)  dilatarono  i loro  domimi  in  Egitto,  ed  in 
tutta  la  costa  africana  che  guarda  l’Europa,  ove 
dalla  occupala  Mauritania  si  dissero  Mori.  Agognando 
novelli  conquisti  si  posero  in  mare. 

Mentre  alcuni  mettevano  a sacco  le  isole  di  Ci- 
pro e di  Rodi  , altri  approdavano  in  Sicilia  ; e 
pria  appagandosi  de’  ladronecci,  poscia  per  volontà 
di  dominio,  resi  in  navigare  più  esperti,  avanzaronsi 
oltre , sino  che  venne  loro  fatto  di  vedere  le  coste 
di  Calabria,  prosperose,  appariscenti,  c mal  cu- 
stodite dagl’ inviliti  Greci  che  vi  abitavano.  Vagheg- 


(1)  Ciò 3 il  padre  della  vergine,  perchè  delle  la  sua 
figliuola  Cadice  in  moglie  a Maome'to. 

(2)  Nella  conquista  che  il  Califfo  Amru  fece  di  Alessan- 
dria, perì  Ira  le  fiamme  la  cclebraliss  ma  biblioteca  de’  To- 
lomei.  (639  dell’ E.  V.) 
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giarono  i barbari  que’  ridentissimi  lidi  e fattili  se- 
gno a copioso  ed  incontrastato  bottino,  con  leggieri 
navigli  entrando  nel  canale  tra  Reggio  e Messina, 
come  falchi  rapaci  scagliaronsi  sulle  città  di  quella 
regione  più  ricche  e più  esposte.  Ai  disordini , ed 
ai  saccheggiamenti  obbligati  a cedere  quei  cittadini 
ripararono  ai  siti  più  forti  e difficili  degli  aviti  monti 
che  la  natura  più  dell’arte  rendeva  inespugnabili. 
Le  nobili  e superbe  città  del  li  dorale, già  poco  innanzi 
venule  in  scadimento  e miseria,  soffersero  gli  estremi 
danni  dalla  furia  di  quei  corsari.  Onde  gli  avanzi  de- 
gli abitatori  della  Magna-Grecia  sacrificando  in  av- 
venire alla  propria  salvezza  gli  agi,  e le  delizie  che 
tuttavolta  offriva  l’ ammiserata  patria , tra  malage- 
voli rocce  ed  asprissime  balze  le  loro  novelle  dimore 
edificarono. 


CAPITOLO  XV. 

IL  DUCATO  DI  NAPOLI  E L*  IMPERO  GRECO  NEL  COMIKCIAMENTO 
DELL’  OTTAVO  SECOLO. 


5 i. 


Romoaldo  II  di  nome,  IX  duca  di  Benevento;  c Giovanni 
Cimano  XII  duca  di  Napoli. 


Ma  se  i Saraceni  le  meridionali  parti  della  peni- 
sola desolavano,  da  non  minori  molestie  travagliali 
erano  i Napolitani  da  que’ di  Benevento,  la  cui  avi- 
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dilà  di  dominio  non  dava  istante  di  tregua.  Dicias- 
sette anni  governato  aveaGisulfo  i Longobardi  di  co- 
testo ducato , e succeduto  eragli  Romoaldo  suo  fi- 
gliuolo, di  tal  nome  secondo  nelle  serie  de’ duchi. 
Costui  di  natura  mollo  pugnace  audacemente  viola- 
va i tenimenti  finitimi,  ed  or  questa  or  quella  terra 
metteva  a ruba  ed  a guasto. 

Porla'e  aveva  le  armi  e la  desolazione  sul  territo- 
rio romano,  ed  aggiunto  aveva  al  ducalo  beneven- 
tano le  città  di  Sora  e di  Arpino , il  castello  di  Ar- 
ce , ed  un  sito  detto  Horrea  (i).  E più  oltre  sarebbe 
proceduto  se  il  pontefice  Giovanni  V.  (2)  non  lo 
avesse  placato  con  moltissimi  doni.  Vistosi  chiuso 
l’adito  alle  scorrerie  in  quelle  parli,  si  volse  alle  na- 
politano terre,  e tra  molti  conllilti  sostenuti  co’ Greci 
ottenne  a tradimento  la  resa  del  castello  di  Cuma 
che  di  queste  faceva  molto  notabile  parte. 

Era  in  quel  tempo  duca  di  Napoli  un  Giovanni, 
uomo  di  stirpe  nobilissima  e consolare,  il  quale  do- 
veva il  suo  innalzamento  all’ imperatore  Anastasio. 

La  perdita  del  castello  di  Cuma  molto  amaramente  ri-  717 
sentito  egli  aveva,  ed  accendevan  vie  più  i suoi  sde- 
gni le  calde  istigazioni  del  papa  Gregorio  II,  il  qua- 
le nemicissimo  de’ Longobardi  mal  soffriva  le  ambi- 
zioni del  duca  Gisulfo.  Ed  alle  parole  aggiungendo 


(1)  Forse  Morrea  sulla  sponda  destra  del  Garigliano. 

(2)  0 Giovanni  VI.  come  avverte  l’Asseinauo  toni.  2 cnp. 
*3  § 9- 
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liberali  promesse , anzi  procedendo  eoi  men  fallaci 
argomenti  de’ doni , setlanfa  libbre  d’oro  esibiva  a 
chi  imprendesse  fiaccare  l'arroganza  di  quelli.  Que- 
ste promesse  ed  il  risentimenlo  proprio,  determina- 
rono il  duca  Giovanni  alla  guerra,  di  tal  che  postosi 
a capo  di  un  considerabile  corpo  disoldati, di  notte  as- 
sali d’improvviso  i Longobardi  entro  la  rocca  cuma- 
na,  il  cui  possesso  dopo  molto  contrasto  ricuperò.  E 
poiché  quelli  sulle  prime  resistito  gli  avevano , ne 
passò  a fil  di  spada  intorno  a trecento,  non  escluso  il 
loroGastaldo,  cheRomoaldo  vi  aveva  collocato  a cu- 
stodia , e cinquecento  menò  prigionieri.  Restaurate 
quindi  le  fortificazioni  di  Guma, ritornò  trionfante  in 
Napoli,  ove  le  felicitazioni  pel  riportato  vantaggio,  ed 
i promessigli  doni  ricevè  da  Gregorio  (i).  Ebbesi  per 
siffatto  avvenimento  il  ducaGiovanni  soprannome  di 
Cumano  col  quale  la  contrassegnala  storia.  E per- 
chè riconquistando  Cuma  non  avea  fatto  che  re- 
stituirla al  ducato  di  Napoli  al  quale  apparteneva,  ed 
i generosi  fatti  ispirano  ammirazione  anzi  che  odio, 
potè  egli  non  guari  dopo  ristabilire  intelligenze  ami- 
chevoli tra  lui  e Romoaldo  (2) , col  quale  si  rappat- 
tumò indi  a poco  ancora  il  Pontefice. 


(1)  Io.  Dine.  — Anast.  Xiiblioth.  in  Greg.  II,  Ioni.  3.  par- 
te 1,  Rer.  Ila!.  Scri|>.  pag.  1 »U. 

(2)  Paul.  Dine.  lib.  6 cap.  4-4 Io.  Dine,  in  ebron.  Epi- 

scop.  Ncnpol.  ann.  71!!. 
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§ II- 


Riedificazione  di  Montecasino. 


La  devastazione  c la  solitudine  oltraggiavano  tutta- 
via il  monastero  cassinese , quando  per  istigazione 
del  pontefice  Gregorio  II  Petronace  monaco  Bre- 
sciano, con  alquanti  compagni  della  congregazione 
laleranense,  datigli  dallo  stesso  Gregorio,  venne  alla 
terra  di  Casino,  c presso  alle  reliquie  del  sacro  corpo 
del  beato  padre  Benedetto,  di  unita  a pochi  abitanti 
che  ivi  trovò,  prese  novellamente  dimora.  E non 
molto  tempo  dopo , scorsi  essendo  centodieci  anni 
dacché  quel  luogo  era  stalo  deserto,  concorrendo  ad 
unirsi  seco  parecchi  altri  monaci  sotto  la  regola  be- 
nedettina, riparò  l’antico  monastero, ne  rifece  il  tem- 
pio; e decorò  quel  santuario  di  forme  più  venerande  718 
e magnifiche  (i). 


§ HI-  . 

Il  ribelle  Basilio  cien  proclamalo  imperatore  in  Sicilia. 

Interminabili  masse  di  Saraceni  guidale  da  Soli- 
mano li  assediavano  intanto  Costantinopoli.  Mentre 
gravi  pericoli  al  greco  impero  sovrastavano,  per 


(i)  Paul.  Diac.  lib.  G.  cap.  4-o- 
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7 18  ogni  dove  della  salute  di  esso  sinistre  voci  diffoude- 
vansi , ed  ai  rumori  di  guerra  quelli  di  sconfìtte 
degli  imperiali  seguivano.  Sergio  governatore  di 
Leone  in  Sicilia,  per  mal  talento  che  nutriva  contro 
di  lui,  accreditava  tali  triste  novelle.  Aggiungeva 
ultimamente  esser  quegli  già  spento;  i Saraceni  pa- 
droni di  Costantinopoli , e dell’impero.  Per  la  qual 
cosa  gettando  la  porpora  sul  dosso  a Basilio  figliuolo 
di  un  Gregorio  Onomagalo  , lo  presen'ava  alle  mi- 
lizie, clic  imperatore  lo  salutarono.  Messi  c lettere 
annunziavano  al  vicino  continente  la  esaltazione  di 
Basilio  ; e le  dipendenze  che  il  greco  impero  si  aveva 
in  Italia  presso  che  tutte  per  novello  augusto  il  rico- 
noscevano. 

Ma  sbaragliali  avendo  Leone  i Saraceni,  e venuto 
in  chiaro  delle  nequissime  favole  spacciate  in  Occi- 
dente a suo  danno,  con  ogni  prestezza  una  formida- 
bile armala  condotta  dal  suo  archivista  Paolo,  insi- 
gnito del  titolo  di  patrizio  e di  duca,  in  Sicilia  spedi. 
Sergio,  e Basilio  inatti  allora  alla  resistenza,  rifug- 
girono coi  loro  aderenti  in  Calabria.  Nè  quivi  repu- 
tandosi sicuri  domandarono  asilo  al  duca  di  Bene- 
vento.  Ma  questi  inimicarsi  non  volendo  1*  impera- 
tore , non  solamente  negò  loro  il  chiesto  ricovero , 
che  anzi,  poco  generosamente  procedendo,  non  pri- 
ma li  ebbe  nelle  mani  che  rilasciolli  a Leone,  il  quale 
ne  fece  crudelissimo  scempio  (i). 


(i)  ISicep'ior.  in  Cliron. 
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§ iv. 

Esilaralo  XIII  duca  di  Napoli. 

Speditosi  l’imperatore  della  ribellione  di  Sicilia, 
al  trono  associò  Costantino  suo  figliuolo.  Nello  stesso 
tempo  moriva  Giovanni  da  Cuma.  Un  anno  dopo  720 
venne  ad  occupare  il  ducal  seggio  di  Napoli  Esila- 
rato, il  quale  al  titolo  di  duca  quello  aggiunse  al-  721 
tresi  di  pretore. 

Durante  il  governo  di  costui  manifeslossi  in  Na- 
poli e nelle  circostanti  terre  una  orribile  pestilenza, 
la  quale  propagatasi  nelle  città  del  territorio  cam- 
pano, vi  sparse  la  desolazione  ed  il  lutto.  Gli  abi- 
tanti de’  luoghi  ove  il  flagello  più  infuriava,  speran- 
do salute  riliraronsi  nelle  isole  vicine.  11  lezzo  degli 
insepolti  aumentò  il  contagio,  e rifuggi  ciascuno 
della  pietosa  cura  di  assistere  i moribondi,  ed  inter- 
rarne i miserabili  avanzi,  tosto  che  scorsero  tornar 
la  compassione  funesta.  1 contagiosi  gavoccioli  svi- 
luppavansi  nelle  anguinaglie  ; la  moria  fu  reputala 
immensa,  perchè  mietè  una  su  dieci  vite  della  popo- 
lazione (i);  nondimeno  l’ignoranza  di  que’  tempi 
non  conosceva  ministri  dell’  arte  salutare.  Ne’  secoli 
posteriori  ed  anche  a’di  nostri  con  luti’  i soccorsi  della 
scienza  avvenne  sperimentare  danni  di  gran  lunga 
maggiori. 


(i)  Chron.  L baici.  — Io.  D acon.  in  Laureti. 
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Intorno  a questi  tempi  T rasimondo,  figliuolo  di 
Faroaldo  duca  di  Spoleto,  per  se!e  di  assoluto  domi- 
nio, si  ribellò  al  padre,  ed  obbligollo  a farsi  monaco. 
Ma  null’alfrodi  lui  ci  rimane  a sapcre.per continuare 
la  istoria  delle  nostre  regioni  a quel  ducato  soggette. 

CAPITOLO  XVI. 

DELLA  PERSECUZIONE  DELLE  IMMAGINI. 


§ 1- 


O/igine  cicali  Iconoclasti. 


In  questo  mentre  un  lagrimevole  evento  venne  a 
lacerare  il  cristianesimo,  già  tanto  oltraggiato  dai 
sofismi  degli  cresiarchi,  e di  recente  dalla  apparizione 
dell’islamismo.  In  Edessa(i) città  della Mesopotamia, 
asserirono  alcuni  d’avere  scoverlauna  Immagine  di 
Cristo , e poscia  un’  altra  ebe  quella  della  Vergine 
raffigurava.  L’ una  e l’altra  vennero  riputate  siccome 
lavoro  totalmente  celestiale , e ciascuna  appellata  an- 
dò Achiropeeta  (2),  cioè  fatta  senza  aiuto  delle  mani. 
Altribuironsi  ad  esse  le  vittorie  sui  nemici  dell’im- 
pero c della  religione  ; e le  guarigioni  delle  infermità 
c quanto  altro  è opera  della  provvidenza , ne  acca- 
gionaron  l'efficienza  di  quelle  divine  immagini.  Ora 


(t)  Oggi  Orlo  é Orrobai. 

(2)  A%eporor>]To$.  I)a  a priv.  %np  inano,  roteu>  fare. 
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siffatti  miracoli  oggetto  essendo  di  particolare  vene- 
razione, e rendendo  quella  città,  siccome  prediletta 
dal  cielo,  segno  all’invidia  degli  abitanti  di  ogni 
altra,  la  gelosa  ed  incontentabile  natura  degli  uo- 
mini avvisò  per  ogni  verso  ritrovare  nelle  munici- 
cipali  immagini  le  virtù  medesime  di  quelle  che 
tanta  fama  levata  avevano  in  Edcssa  ; si  che  in  po- 
chissimo tempo  non  vi  fu  terra  clic  non  venne  a van- 
tare il  suo  miracoloso  Labaro  (K),  tutto  che  pruove 
non  avessero  per  crederlo  disceso  dal  cielo.  Ed  es- 
sendo allora  parecchi  del  volgo  cristiano  nelle  parti 
d’Oriente  incapaci  di  concepire  in  tutta  la  sua  perfe- 
zione l’idea  di  un  En'e  spirituale,  divino,  e separato 
dalla  materia , si  dettero  a riguardare  le  statue  e le 
immagini  siccome  della  natura  celeste  partecipanti, 
c meritevoli  di  per  se*  di  un  culto  esclusivo , anzi 
che  di  una  venerazione  relativa.  In  guisa  clic  proce- 
dendo in  tal  modo,  l’adorazione  delle  immagini  pres- 
so quelli  degenerò  alquanto  in  abuso,  e taluno  si 
permise  appellare  i fedeli  idolatri  (i),r»el  modoistes- 
so,  e per  le  cause  medesime  che  i cristiani  addiman- 
dati  ne  aveano  i pagani. 

Era  venuto  alquanto  innanzi  in  mente  all’  impe- 
ratore Filippo  Bardane  di  reprimere  somiglianti  ec- 
cessi , ma  poiché  fatto  aveva  professione  di  opposte 
dottrine,  e ricorso  era  a temperamenti  rigidi  ed  as- 
soluti, si  ebbe  taccia  di  eretico,  e fu , com’  è detto, 
rovesciato  dal  soglio.  Esaltato  all’impero  Leone  d’I- 


( i ) E/SoX»  \a.rpu'j. 
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sauria  sedò  sulle  prime  con  ordinamenti  più  miti 
quelle  rivoltare.  Ma  indi  a poco  obbliolle,  e fattosi 
giuoco  della  sorte,  determinò  riformare  ne’  suoi  po- 
poli quel  costume  che  erasi  ornai  inveterato.  Per  la 
qual  cosa  con  arditissimo  tratto,  per  quanto  strano 
724  ed  indebito,  un  severissimo  editto  emanò,  col  quale 
l’adorazione  proibivasi  di  tutte  le  immagini  delle  di* 
vinità  e de’santi.  Nè  arrestandosi  alle  parole,  ai  suoi 
ministri  commise  dessero  alle  fiamme,  abbattessero 
in  tutte  le  parti  dell’ impero, nelle  bizantine  chiese  in- 
cominciando, qualsivoglia  immagine  cristiana  sculta 
o dipinta  che  fosse. 

Il  concitamento  fu  grandissimo  nella  più  parte  de’ 
fedeli  tosto  che  videro  strappare  dai  tempii  quei  si- 
mulacri, che  appreso  avevano  a venerare  da’  loro 
anni  più  teneri  ; di  che  l’animo  di  Leone  ne  venne 
maggiormente  inasprito.  Rimoveva  egli  a tal  fine 
Eleuterio  dall’ esarcato  di  Ravenna  perchè  troppo  tie- 
pido nella  esecuzione  dell’  imperiale  mandato , e vi 
costituiva  Paolo.  Comandamenti  assoluti  e precisi 
giungevano  in  Roma  in  ordine  a tali  innovazioni. 
Ma  quel  Pontefice  Gregorioll,  il  quale  opinione  gran- 
dissima di  santità  si  era  acquistala  appo  gl’  Italiani 
ed  i Longobardi,  protesse  nelle  sue  integrità  il  culto 
degli  Ortodossi  ; e manifestando  che  l’esarca  Paolo 
e Marino  duca  di  Roma  congiurassero  per  la  ucci- 
sione di  lui,  loro  fè  togliere  ogni  autorità,  e tolta  la 
occasione,  da  quella  di  Leone  Isaurico  sottrasse  sè 
stesso.  Furon  queste  le  prime  dimostrazioni,  onde 
Roma  comincialo  avesse  a governarsi  come  stato 
indipendente. 
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Molli  anni  lottarono  i (lue  parliti.  Iconoclasti  i 
persecutori,  -iconolatri  gli  adoratori , si  dissero  a vi- 
cenda. Leone  particolarmente  riportò  poi  il  sopran- 
nome di  Iconomaco , ovvero  di  spezzator  delle  im- 
magini (i). 

5 II. 

Gl'  iconoclasti  in  Napoli. 

Volli  erano  ornai  cencinquant’  anni  da  che  i 
ducali  di  Napoli  e di  Gaeta  sos'cnuli  avevano  la  indi- 
pendenza  avverso  gli  assalii  de’ Beneventani,  quan- 
do a fare  sperimento  della  loro  fedeltà  verso  il  greco 
imperatore  venne  a bandirsi  nelle  loro  città  l' editto 
di  Leone  Isaurico  contro  le  immagini. 

Era  in  quel  tempo  duca  di  Napoli  Esilarato;  e que- 
sti in  cieca  obbedienza  ai  voleri  imperiali , alla  di- 
struzione delle  immagini  dava  già  cominciamenlo. 

Ma  incesa  la  prima  favilla,  c discordando  i Napo- 
litani tra  loro,  non  andò  guari  e si  accese  un  orrenda 
guerra  civile.  Bampognaronsi  acerbamente  in  pri- 
vato; vennero  poscia  alle  mani;  nè  più  con’cnendosi 
tra  le  domestiche  mura  corsero  a seconda  delle  loro 
opinioni  a parteggiare  nella  deplorabil  lizza  clic  la- 
cerava l’Italia,  e l’orbe  cattolico.  I due  partiti  fe- 
cero testa  sotto  i vessilli  di  papa  Gregorio,  o del 


(2)  E ixou  immagine,  xka%«>  spezzare,  "Karpaya  adorare. 
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duca  di  Napoli;  c dimentichi  dell’amore  de’ proprii 
amici  e parenti  e della  patria  comune , usciron  gli 
uni  contro  gli  altri  rabbiosamente  in  campagna. 

Maggiori  erano  i pontifica  per  numero,  ed  in  essi 
abbattutisi  gl’imperiali,  capitana'i  del  duca  Esilara- 
to, e da  un  suo  figliuolo  che  avea  nome  Adriano,  in 
un  sito  che  non  ricorda  l’istoria,  si  azzuffarono  con 
l’accanimen'o  proprio  delle  cittadine  fazioni.  Gl’ico- 
noclasti inferiori  di  forze  vi  rimasero  rotti.  Esilarato 
726  ed  Adriano  caddero  in  potestà  di  Gregorio , ed  in 
onta  di  Augusto  si  dette  loro  inesorabilmente  la 
morte  (i). 

A taluni  è piaciuto  supporre  che  una  particolare 
avversione  spignesse  Esilarato  contro  Gregorio  ; ed 
argomento  ne  fanno  una  scomunica  onde  egli  stalo 
era  fulminato  in  un  concilio,  perchè  permesso  e fa- 
vorito aveva , che  Adriano  tolto  avesse  in  consorte 
una  diaconessa  di  nome  Epifania  (2).  Ma  la  confu- 
. sione  e la  incertezza  con  le  quali  narrate  vengono  sif- 
fatte cose , non  offron  fede  ad  averle  per  certe.  Esi- 
larato obbedì  senza  dubbio  con  eccessivo  zelo  ai  co- 
mandamenti  del  suo  principe,  e quei  che  ci  trasmi- 
sero la  narrazione  di  colali  vicende , vollero  forse 
mitigare  l’acerbità  con  cui  egli  fu  fatto  morire. 


(1)  Ubnld.  in  chron. — Anasl.  bibliotb.  in  Grcgor.  II. 

(2)  Conci  1 Lab.  (om.  8 pag.  187. 
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§ IH. 

Teodoro  II  di  nome,  (t)  XIV  duca  di  Napoli. 

Nè  sedarono  i turbamenti  col  supplizio  di  Esila-  726 
rato;  imperocché  venuto  in  Napoli,  spedilo  da  Co- 
stantinopoli, il  nuovo  esarca  appellalo  Eutichio,  stalo 
altra  volta  al  governo  d’ Italia,  portò  comandamenti 
assoluti  per  punire  i ribelli,  massime  il  papa,  acca- 
gionato autore  di  quelle  discordie. 

Accompagnò  Eutichio  coleste  dimostrazioni  con 
prudentissime  arti,  però  che  primieramente  con  lu- 
singhe e con  doni  i duchi  di  Benevento  e di  Spoleto 
si  amicò.  Dette  quindi  conferma  alla  elezione  del 
nuovo  duca  che  i Napolitani,  morto  Esilarato,  aveva- 
no salutato  in  persona  di  Teodoro,  uomo  d’indole 
benigna,  pietoso,  e la  cui  pusillanimità  mcritogli 
forse  la  lode  di  amator  della  pace. 

Ma  tra  le  più  memorabili  cose  che  l' esarca  Euli- 
chio  in  Napoli  operò,  si  è da  notare  l'aver  egli  im- 
posto a’ Napolitani  ed  al  clero  che  al  papa  più  non 
ubbidissero  ; nè  le  rendite  gli  trasmettessero  che  nel 
tenimento  liburino  ei  percepiva.  I quali  possedimenti, 
ignoti  lutto  che  furono  a noi,  pure  di  qualche  impor- 


(i)  È manifesto  l'errore  in  cui  incorrono  ii  Capaccio,  il 
Gianuone,  il  Troyli  ed  altri,  i quali  dopo  il  duca  Esilarato 
allogano  un  duca  Pietro  (che  fu  solamente  duca  di  Roma) 
ed  al  quale  il  Capaccio  dà  per  successore  un  Eustachio. 

*9 
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726  (anza  esser  domano , mentre  sappiamo  che  i Pon- 
tefici vi  mandavano  a governo  i loro  speciali  ministri 
ed  esattori,  col  titolo  di  Suddiaconi , Inlernunzìi , 
Subdelegali rettori  della  Sede  Apostolica,  ed 
altri  (i). 


CAPITOLO  XVII. 

TEMPI  DI  PROSPERITÀ*  DEL  REGNO  DE*  LONGOBARDI» 

Non  sempre  agli  umani  disegni  tien  dietro  il  con* 
seguimento  dello  scopo  prefisso;  nè  mais!  pienamen- 
te ebbe  colai  cosa  a verificarsi,  quanto  nella  capric- 
ciosa guerra  che  Leone , più  che  agli  adoratori  delle 
immagini, mosse  a sè  stesso  nelle  viscere  del  suo  pro- 
prio impero.  Imperocché  laddove  il  papa  esasperato 
da’procedimenti  di  lui  .sollevogli  contro  gli  animi  dei 
suoi  soggetti,  ed  i partigiani  di  Lione,  consumando 
inopportunamente  le  loro  forze  nella  deplorabile 
lotta,  infievolivano  il  già  troppo  scaduto  potere  dei 
Greci  in  Italia,  da  un’altra  parte  Liutprando,  sulla 
cui  fronte  posava  allora  la  corona  di  ferro,  avvalen- 
dosi del  momento  favorevole  e della  quiete  che  i dis- 
sidenti italiani  lasciavano  al  suo  regno,  intese  deli- 
beratamente ad  ingrandirlo.  Simulando  amore  pel 
papa,  e sollecitudine  per  la  chiesa  cattolica,  impugnò 
le  armi,  e presso  che  tutte  le  città  dell’Esarcato  che 


(1)  Baroo.  Anc,  tom.  XI. 
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éi  tenevan  pe  Greci  occupava;  non  usava  maggiori  727. 
riguardi  per  li  cillà  di  Ravenna,  donde  scacciò  l’e- 
sarcaScolasticoclie  succeduto  era  a Paolo  morto  poco 
innanzi.  Andava  poscia  a campo  a Bologna,  e tutta 
occupava  la  Flaminia  (i);  assoggettavasi  la  Penta- 
poli^), ed  in  fine  il  dominio  di  molte  altre  città  si  ap- 
propriava, tra  cui  eranoNarni  e Sutri,  che  del  ducato 
romano  facevano  parto.  * 

Ma  papa  Gregorio,  cui  fortemente  spiacevano  co- 
teste  ostilità,  tutto  che  risultassero  a danno  del  greco 
imperatore,  lungi  da  saperne  grado  a Liutprando, 
molto  si  cooperò  a riporre  l’ esarca  nella  sedia  di  Ra- 
venna. Sperava  mitigare  l’ iconoclasta  monarca  ; ri- 
stabilire la  sua  prisca  spirituale  ascendenza,  c ripa- 
rare in  ultimo  alla  potestà  temporale  degli  imperia- 
li in  Italia  che  da’  Longobardi  audavasi  mano  a 
mano  usurpando.  E pronto  a frar  partito  da  qualsi- 
voglia obbietto  che  avesse  potuto  reintegrarlo  nella 
buona  intelligenza  di  Leone,  perseguitò  c fece  morire 
un  Tiberio,  il  quale  facendo  rimontare  la  sua  genea- 
logia agli  augusti  greci  del  medesimo  nome,  iva  in 
Italia  spacciandosi  per  imperatore  legittimo. 


(1)  La  quale  componevasi  delle  citlà  di  Adria,  Bortinoro, 
Bologna,  Cervia,  Cesena,  Comacchio,  Faenza,  Ferrara, 
Forh,  Forlimpopoli,  Sarsina  ed  altre  minori,  le  quali  tutte 
eran  dette  decapoli  dalle  dieci  più  ragguardevoli  tra  esse. 

(2)  Si  componeva  di  Rimini,  Pesaro,  Fano,  Umana,  ed 
Ancona. 

* 
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727  Queste  e somiglianti  pratiche  davàn  speranza  al 
papa  che  grato  l’animo  di  Leone  fosse  alfine  per  ri- 
vocare il  suo  editto.  Questi  però  scorgendo  che  il  par- 
teggiar del  pontefice  per  la  causa  imperiale  uvea 
solo  nascimento  dalla  necessità  di  conservarsi  inco- 
lume dalle  gravezze  longobarde,  ed  avvisando  da 
un’  altra  parte  che  la  fermezza  del  carattere  di  Gre- 
gorio manifestata  sarebbesi  semprcmài  avversa  a 
quanto  ei  desiderava  circa  l’ abbattimento  delle  im- 
magini, divisò  di  liberarsi  ad  un  tratto  di  lui.  Laonde 
nominando  a duca  di  Roma  Marino  suo  spatario,  e 
fattolo  accompagnare  da  un  novello  Esarca  appellato 
Paolo,  dette  ad  entrambi  mandato  di  menar  prigione 
il  papa  in  Costantinopoli.  Ma  svelalo  il  disegno, 
Gregorio  denuneiolli  che  congiuralo  avessero  contro 
la  sua  vita,  e l’autorità  di  quelli  e le  tristi  arti  di 
Cesare  pose  in  discredilo  appo  l’universale(i). 

In  questo  mezzo  Liufprando  al  quale  non  cessavan 
le  voglie  d’  impadronirsi  delle  terre  su  cui  ferveva 
la  disputa,  quantunque  avesse  a dolersi  del  papa  che 
fatto  aveagli  perdere  Ravenna,  infigendosi  pure  tul- 
tavolta  suo  amico,  velocemente  accorse  a difenderlo 
in  tanta  bisogna,  sperando  annichilare  ilgrecopotere 
in  Italia.  E respingendo  da  un  lato  i Napolitani  che 
militavano  per  Leone,  costrinse  il  rimanente  degli 
imperiali  a ripararsi  in  Ravenna  (2). 


(1)  Marq.  Freher.in  ChroDolog.Exarc.Ravena.an.  725. 
— Anast.  in  Greg.  II. 

(2)  Anasl.  toc.  cit.  — P.  Diac.  lib.  6.  cap.  4-9« 
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Per  cotanta  avversità  di  fortuna  dettesi  ad  infuriare 
fortemente  Leone,  posciachè  veduto  aveva  tornargli 
vane  le  persuasioni,  la  forza,  ed  ultimamente  la  fro- 
de. Laonde  con  molta  caldezza  imponeva  all’  Esarca 
di  far  valere  l'editto  contro  le  immagini;  aderendo  il 
papa  gli  si  usasse  cortesia;  restio,  egli  qual  romano 
imperatore,  Quasi  che  un  tal  carattere  glie  ne  desse 
la  legittima  autorità,  il  dichiarava  scaduto  dal  pon- 
tificato. 

Arse  a sua  volta  Gregorio  di  sdegno,  nè  sapendo 
altrimenti  opporsi  a tali  manifestazioni , dette  di  pi- 
glio alle  armi  spirituali , e solennemente  scomunicò 
l’Esarca,  gli  aderenti  di  lui,  il  Patriarca  di  Cosfan-  728 
tinopoli  Anastasio  che  fomentava  la  persecuzione,  e 
secondo  taluni  lo  stesso  imperatore. 

Raccomandò  poscia  al  re  Liutprando  ed  a tutti  i 
duchi  italiani  di  non  dipartirsi  dagli  antichi  riti  cat- 
tolici, e siffattamente  si  adoperò,  con  esortazioni  a 
voce  e con  lettere,  che  i più  sposarono  la  causa  di 
lui,  e sino  i soggetti  medesimi  dell’ esarcato  gli  si 
dichiararono  divoti  (i). Ma  il  cuore  di  Leone  non  Sbi- 
gottiva punto,  nè  mitigavasi.  Con  maggiori  forze  e 
facoltà  mandò  in  Ravenna  l’eunuco  Eutichio,  il  quale  728 
frenando  a primagiuntairivoltuosi, ristabilita  la  tran- 
quillità in  Ravenna,  e con  danari  e promesse  tirali 
al  parlilo  suo  i duchi  di  Benevento  e di  Spoleto,  ri- 


(i)  P.  Warn.  l.c Anast.  Bib! . iu  Gregor.  II.  — Sigon. 

ad  aun.  726. 
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dusse  il  papa  agli  estremi.  Ed  a privarlo  de’  mezzi 
onde  prolungare  le  ostilità,  confiscò  tutti  i patrimoni! 
che  la  romana  chiesa  possedeva  in  Sicilia,  nel  Tema 
di  Calabria,  nel  ducato  di  Napoli  ed  in  ogni  altro  im- 
periale tenimento, noli  allora  col  titolo  di  beni  addetti 
730  al  patrimonio  di  S.  Pietro,  ed  alle  rendile  aggregolli 
del  patriarca  costantinopolitano  (r). 

In  tanta  perturbazione  di  cose  studiava  sempremaj^ . 
il  re  Liutprando  l’ingrandimento  del  suo  reame,  ed 
ora  con  le  narrate  ostilità,  mentre  le  fazioni  degli 
Iconoclasti,  c degli  Iconolatri  laceravansi  accanita- 
mente,  egli  fermato  un  accordo  coi  duchi  di  Bene- 
vento  e di  Spoleto,  usi  a tenérsi  pel  partito  prepon- 
derante (2) , aggiunse  , senza  avvenirsi  in  veruno 
ostacolo  , al  suo  regno  la  maggior  parte  delle  cit- 
tà della  Decapoli.  Ed  ecco  in  qual  guisa,  tolto  al- 
l'impero greco  quell’avanzo  di  potere  che  esercitava 
in  Italia,  venne  a propal  arsi  la  indipendenza  del  du- 
cato romano,  quindi  quella  de' pontefici,  e la  totale 
separazione  del  trono  d’ occidente  da  quello  di  Co- 
stantinopoli. 


(1)  Ibìd. 

(2)  Aoasl.  Bibl.  in  Greg.  II. 

— — «ecjgis* 
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CAPITOLO  xvur. 

SIRIE  Di’  DUCHI  DI  BENEVENTO  I DI  nAFOIiI. 


§1. 

Addai  X,  Gregorio  XI,  e Godescalco  XII  duchi 
di  Benevento . 

ResseRomoaldo  II  il  ducato  di  Benevento  perven- 
lisei  anni, e lasciato  in  sua  morte  un  figliuoletto  chia-  T3I 
malo Gisulfo,  avvenne  el>e  per  la  tenera  età  di  costui 
i proceri  bcneventanisidivisero  indue  opposti  partili, 
l’uno  die  la  legittimità  di  successione  sosteneva  nella 
persona  di  quel  fanciullo,  l’altro  clic  gridò  duca 
un  Adelai,  il  quale,  come  che  fosse  indebitamente 
eletto,  si  sostenne  nondimeno  nel  potere  per  un  bien- 
nio a fronte  degli  aderenti  di  Gisulfo  che  non  cessa- 
rono di  tribolarlo  (i). 

Epperò  difficultandosi  ogni  giorno  più  la  pratica 
tra  l’una  e l’altra  fazione  grandissimo  danno  avrebbe 
recato  tra  quelli  Longobardi  la  civile  discordia,  quan- 
do il  re  Liulprando,  unito  essendo  in  parentela  col  di- 
messo Gisulfo,  ne  venne  in  Benevento  arbitro  delle 
differenze.  E scorta  avendo  incapacità  di  governo 
nella  puerizia  di  Gisulfo,  ed  illecite  le  pretensioni  di 


(i)  Paul.  Diac.  lib.  6.  cap.  !»ì>. 
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Lo  imitarono  i vescovi  lutti  della  vecchia  e nuova  731 
Calabria.  Per  la  qual  cosa  un  novello  ordinamento 
ebbe  luogo  nella  disciplina  ecclesiastica  delle  nostre 
regioni.  Il  vescovo  della  città  di  Reggio,  siccome 
quello  residente  nella  metropoli  delTema  o provincia 
di  Calabria,  fu  insignito  dal  patriarca  stesso  della  di- 
gnità di  metropolitano,  e suoi  suffraganei  rimasero 
i vescovi  di  Locri,  Squillace,  Cotrone,  Ilossano,  Co- 
senza, Tropea, 'Nicotcra,  e Tauriana. 

Alla  patriarcale  chiesa  di  Costantinopoli  si  sotto- 
pose eziandio  il  vescovo  di  Otranto,  e gliene  venne 
in  pregio  la  dignità  di  arcivescovo. 

Il  vescovado  di  Santa  Severina,  elevato  a metro- 
politano alcun  secolo  dopo,  si  tenne  forse  sotto  la 
giuridizione  papale.  Nulla  possiamo  dire  della  chiesa 
di  Gallipoli,  la  quale  probabilmente  al  trono  appar- 
tenne dell’  arcivescovo  Reggino. 

Tutti  i quali  vescovi  scambiato  avendo  la  dipen- 
denza antica,  cangiarono  egualmente  di  rito,  ed  il 
greco  abbracciarono  (i)  ; nondimeno  gli  scrittori  di 
cotali  cose  narrano  con  accertamento,  che,  se  eglino 
il  papa  abbandonarono  , non  rinunziarono  già  al 
culto  delle  sacre  immagini. 

Ma  il  rigore  esercitato  dagl’  Iconoclasti  alienò 
Roma  e molte  altre  italiane  città  dall’  obbedienza 
verso  gl’imperatori.  E fu  propriamente  circa  gli  anni 
seltecentovenlisei  dell’  era  volgare  che  mediante  le 


(i)  Gius.  Morisan. 
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pratiche  di  papa  Gregorio  II  vennesi  in  Romaasta» 
bilire  un  simulacro  di  repubblica, la  quale,  poseiaehè- 
231  del  precedente  pontefice  fu  successore  Gregorio  IO, 
acquistò  una  cotal  sorla  d’indipendenza  più  imperiale 
ehe  pontificia  con  la  quale  si  governò.  Si  udirono  ri- 
stabiliti i nomi  de’  consoli,  ed  in  un  solenne  concilio 
fu  condannata  la  dottrina  degl’iconoclasti.  Roma  allo- 
ra rialzò  le  sue  mura,e  stipulò  trattati  co' reLongobar- 
di  in  nome  del  ducato  Romano  (i).  Quali  poi  fossero 
gli  ordinamenti  civili  di  questo  nascente  stalo  non  è 
facile  a sapersi,  imperocché  pare  che  i Romani  ed  il 
Papa  medesimo  grandissima  cura  avessero  posta  a 
nascondere  qualsivoglia  esterna  manifestazione  asso- 
lutamente contraria  all’ imperatore,  al  quale  nondi- 
meno fecero  mostra  di  soccorrere,  quando  travaglia- 
ronsi  gl’  imperiali  per  la  ricuperazione  del  perduto 
esarcato. 

Intanto  il  Papa,  siccome  supremo  gerarca  della 
chiesa  cattolica,  rivestito  di  un  carattere  sacrosanto, 
a cui  molto  aggiungevano  le  dottrine  e le  pratiche  di 
pietà,  con  veneranda  inllucnza  sorgeva  ancora  co- 
stantemente arbitro  in  mezzo  al  conflitto  delle  giu- 
risdizioni che  agi'avansi  Ira  i vassalli  ed  i feudatari» 
polenti  che  si  lenevan  Superiori  alle  leggi,  ed  entra- 
va tra  essi  mediatore  di  giustizia  e di  pace. 

Ma  siccome  ogni  sfato  nel  suo  nascimento  non  si 
affortifica  che  per  alleanze,  cosi  siccome  Martino  era 


(i)  Vit.  Greg.  III.  — Auast.  Biblioili, 
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stato  il  primo  la  cui  elezione  non  si  era  notificata  731 
all’  imperatore , Gregorio  III  fu  il  primo  pontefice 
che  invocò  la  protezione  straniera.  E un  Carlo  mag- 
giordomo e generalissimo  deirimbelle  Childerico  III 
re  de' Franchi,  soprannominalo  Martello  por  aver 
battuti  i Saraceni  nel  Poitou,  offrendosi  protettore 
della  Chiesa,  del  vicario  di  Cristo,  e de’ Romani, 
venne  rivestito  della  dignità  e del  titolo  di  romano 
console  (i). 

§ HI. 

. Papa  Zacheria. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  uscivan  di  vita  il  papa  741 
ed  il  greco  imperatore.  A.  Gregorio  HI  dettero  i Ro- 
mani per  successore  Zacheria.  Questi  nato  di  Policro- 
mo Pontino  in  Sibirena  (2),  abbracciato  il  sacerdo- 
zio, da  canonico  regolare  vestito  aveva  l’abito  di  S. 
Benedetto,  forse  nel  monastero  Vivariese.  Manifesta- 
tosi quanto  tosse  capace  nelle  ecclesiastiche  discipli- 
ne, ottenne  il  cardinalato,  e dopoundici  anni  la  Tia- 
ra. Fu  egli  uno  de’ pochi  che  nel  rozzissimo  ottavo 
secolo  tennero  coltivale  le  lettere , ed  oltre  a parec- 
chie epistole  scritte  a varie  persone  (1),  tradusse  in 


(1)  Anast.  Bibliot.  in  Greg.  III. — Greg.  Turon.  lib-  3. 
cap.  38. 

(2)  Santa  Severina  in  Calabria  ulteriore. 

(1)  Furon  pubblicale  ed  illustrale  con  note  dal  Bini.  11 
P.  Labbé  le  inserì  nella  sua  raccolta  de’Coneilii. 
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741  greco  dall’idioma  latino  i libri  de’  Dialoghi  di  S. 
Gregorio  Magno  (i). 

§ IV. 

C os latitino  Gopr ottimo. 

Il  soglio  di  Costantinopoli  che  sino  allora  diviso 
aveva  con  Leone,  occupò  solo  Costantino.  Il  quale 
andò  soprannominato  Copronimo,  perciocché  tuffato 
ne’ suoi  primi  dì  nella  fonte  battesimale,  per  infantili 
escrezioni  l’acqua  ne  intorbidò.  Il  Patriarca  S.  Ger- 
mano, ministro  di  quella  sacra  cerimonia,  preconiz- 
zollo  tosto  un  principe  che  avrebbe  mollo  nociuto 
alla  chiesa;  ed  i fatti  verificaron  l’ auspicio,  essendo 
stato  egli  più  fanatico  persecutore  delle  immaginh 
che  suo  padre  medesimo. 

§ V. 

Glsulfo  II  di  nome , XIII  duca  di  Benevento. 

Il  re  Liutprando  intrallanfo  non  abbandonando  i 
suoi  disegni  di  conquiste,  divenuto  era  oltremodo 
formidabile,  ingrossato  dalla  lega  co’  duchi  di  Spo- 
leto e di  Benevento.  Ora  essendo  il  primo  tra  questi 


(i)  Thesaurus  monumentar  um  ecclesiaslicontm.  Par  gi 
i64o  loia.  3. 
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con  doni  e promesse  guadagnato  dal  papa,  e l’altro 
dopo  la  morte  del  duca  Gregorio  surto  in  signoria 
all’insaputa  di  lui,  Liutprando,  che  disposto  era  alla 
guerra,  non  prima  seppe  tali  cose  che  vuotato  l’esar- 
cato, col  pieno  delle  sue  truppe  mosse  a oste  sopra 
Spoleto  per  castigare  il  duca  ribelle,  il  quale  visto  il 
pericolo  riparò  aRoma.il  re  longobardo  deponendo- 
lo dalla  potestà,  elesse  in  suo  luogo  Ildcrieo,  ma  il  739 
duca  Trasmondo  indi  a poco  ricuperava  Spoleto,  e 
più  saldamente  forti ficafovisi  divenne  maggiormen- 
te infesto  e contrario  a’proponimcnti  di  Liutprando. 

Molti  scontri  seguirono  tra  i regiied  i ducali;  tal  che 
stanchi  alfine  da ’rischii  delle  pugne,  e venuti  in  mala 
intelligenza  col  papa,  inostraronsi  ultimamente  intesi 
più  a sostenere  le  rispettive  pretensioni,  chea  difen- 
dere il  ducato  romano, e lemanifestazioni  pontificie. 

Avvenne  allora  che  al  papa  Zacheria,  morto  es- 
sendo Carlo  Martello  già  dichiaralo  protettore  della 
chiesa,  fu  forza  di  volgersi  alla  generosità  di  Liut- 
prando, il  quale  per  primo  patto  lo  separò  dall’ al- 
leanza coi  duchi  di  Spoleto  c di  Benevento,  ed  alle 
“sue  schiere  uni  le  romane  per  agir  di  concerto  alla  742 
debellazione  di  quelli.  Rimasti  soli  ed  incapaci  i due 
duchi  a resistere  al  regio  esercito  che  contro  essi  mo- 
veva, trepidando  retrocessero;  e Trasmondo  siccóme 
più  esposto,  e di  forze  più  deboli,  caduto  in  potestà 
del  nemico,  ebbe  in  dono  la  vita  vestendo  l’abito  ec- 
clesiastico (i). 


(i)  Diac.  lib.  6 cap.  57.—- Ànast.  in  Zach. 
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Non  stelle  in  forse  il  duca  di  Benevento  Godesealco 
ad  esempio  sì  tristo.  Deliberò  rifuggirsene  in  Gre- 
cia, e sulle  navi  aveva  già  riposto  quanto  di  piit 
prezioso  possedeva,  e che  seco  poteva  condurre.  Ma 
innanzi  di  seiorre  i vascelli  dal  lido,  que’ tra  Bene- 
ventani cui  spiaciuta  era  la  esaltazione  di  lui  gli  fu- 
7*2  ’rono  addosso,  e sotto  i loro  colpi  il  finirono.  Meno 
sventurata  la  consorte  di  lui  schivò  la  rivolta , e re- 
catasi in  Costantinopoli,  con  la  benigna  accoglienza 
che  yi  ricevette  couforlò  l’ animo  da’ travagli  durati. 

Entrava  Liulprando  in  Benevento  in  mezzo  alle 
dimostrazioni  di  gioia  della  moltitudine.  Arbitro  del 
dominio  di  cotesto  ducato,  ebbe  tanta  equità  di  ri- 
tornarlo al  primiero  retaggio.  Il  giovine  Gisulfo  che 
come  innanzi  è detto,  stato  era  educato  nella  reggia 
del  re  Longobardo,  fu  riposto  sul  trono.  I Beneven- 
tani gli  prestarono  omaggio. 

§ VI. 

Ildebrando  XIX,  e Rachi  XX  Re  de'  Longobardi. 

744  Dopo  trenladue  anni  di  regno  cessò  finalmente  di 
vivere  il  re  Liulprando  ; principe  intraprendente  e 
glorioso  che  alla  dominazione  longobarda  in  Italia 
dette  più  larghi  confini, e maggiore  potenza  di  quel- 
la che  ornai  goduta  ne  avesse.  Benché  scarso  di  let- 
tere, fu  cotesto  sovrano  filosofo  di  grandissimo  con- 
siglio e di  animo  alto  e valoroso  (i). 

(i)  P.  Warnefr.  lib.  6.  cap.  58. 
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Ildebrando  nipote  di  Liulprando,  dal  quale  nove  743 
anni  avanli  era  stato  associato  al  soglio  , rimasto- 
vi solo,  per  pochi  mesi  ebbe  dominio.  Che  i Longo- 
bardi avutolo  a spregio  gli  tolsero  la  corona,  e la 
conferirono  a Rachis,  o altrimenti  Racbisio  duca  di 
Friuli,  personaggio  che  godeva  splendidissima  fama.  744 
Felicitando  il  papa Zacheria  l’avvenimento  al  tro- 
no di  Rachi,  caldamente  il  pregò  della  pace;  nè  in- 
darno. Cosicché  regnando  il  nuovo  principe  assai 
tranquillamente  si  passaron  le  cose,  ed  una  tregua 
diventi  anni,  con  soddisfacimentograndissimodi  tut- 
ti, venne  fermala  tra  Longobardi,  Romani,  e Greci. 

Di  questa  non  godè  pertanto  il  mezzogiorno.d' Ita- 
lia ; però  che  manifestatosi  un  micidialissimo  morbo 
in  Sicilia,  e propagatosi  tra  gli  abitanti  della  Cala- 
bria, per  tre  annicontinui  vi  fece  orribilissimo  scem- 
pio. E fu  credenza  di  molti  clic  attiralo  avesse  dal  743 
cielo  quella  calamità  la  pervicacia  dell’ imperatore 
Costantino  Copronimo,  il  quale  di  perseguitare  le  sa- 
cre immagini  non  si  ristava  (i). 

§ VII. 

Liutprando,  XIV  ed  ultimo  duca  di  Benevento. 

Del  duca  Gisulfo  li  ricorda  1’  istoria  la  generosa 
ammenda  data  al  monastero  di  Montccasino,  pò- 
sciachè  dispogliato  avevaio  e disfatto  il  duca  Zoto- 


(i)  Tejph,  in  Chronograph. 


Digitized  by  Googl 


444  LIUTPRANDO  ULTIMO  DUCA  DI  BENEVENTO 
ne.  L’abate  Pelronace,  a quanto  dicemmo,  dato  ave- 
va opera  alla  riedificazione  di  quel  cenobio,  la  cui 
chiesa  con  più  venuste  forme  rifatta,  venne  in  questi 
tempi  consecrata  dal  pontefice  Zacheria.  Il  Regnan- 
te duca  Gisulfo  concedette  in  dono  a quel  mona- 
stero molti  poderi  ; tra  cui  non  di  piccol  momento 
furon  quelli  ove  sorse  dipoi  la  terra  di  S.  Germano. 
Scaoniberga  consorte  di  lui  gareggiò  seco  in  pietà, 
ed  a quei  monaci  donò  un  vetustissimo  tempio  che 
dedicato  venne  a S.  Pietro  Apostolo  (i).  Parecchie 
altre  larghe  concessioni  accrebbero  bentosto  le  fa- 
coltà di  quel  monastero;  e gli  abati  di  esso,  divenuti 
quindi  signori  di  molti  vassalli, salirono  in  tanta  al- 
tezza che  si  detler  trattamento  da  principi;  e pareg- 
giando in  dignità  e possanza  qualsivoglia  altro  feu- 
datario, stipendiarono  ancora  soldatesche  regolari. 

Quasi  nel  tempo  medesimo  uno  scuklai  della  città 
di  Benevento  che  avea  nome  Saraceno,  scelto  un 
luogo  appellato  Gingia  nel  tenimento  Alifano,  ivi 
edificò  una  chiesa  di  onor  di  S.  Cassiano,  e poiché 
non  aveva  figliuoli , di  tutte  le  sue  sostanze  dispose 
a vantaggio  di  quella;  dell’  una  e delle  altre  facen- 
do dono  ai  Benedettini  Gasinesi.  Alle  quali  con- 
cessioni altre  aggiunte  ne  vennero  dal  duca  Gisulfo, 
mercè  le  quali  l’ abate  Petronace  vi  stabili  un  mona- 
stero per  donne;  il  quale  alle  cure  lasciò  di  Gausa- 
na  prima  badessa,  e di  Pancrituda  e Gariperga,  a 


(i)  Osi.  lib.  i.  cap.  U. 
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condizione  die  loro  vila  durante  avessero  quel  pio  718 
luogo  a governare,  e clic  in  loro  morie  reintegrato 
fosse  nelle  giurisdizioni  della  Casinese  abbazia  (i). 

Ei  sembra  che  un  molto  religioso  principe  si  fosse 
il  duca  Gisulfo,  imperocché  dedito  si  mostrò  mentre 
visse  ad  ergere  altari  e tempii,  verso  i quali  fu  libera- 
lissimo di  favori  e di  doni.  La  magnifica  chiosa  di 
S. Sofia  in  Benevento  deve  eziandio  la  sua  fondazione 
a lui,comechò  poscia  a perfezione  recata  l’avesse  il 
principe  Arechi.  Ma  quel  che  anche  tornava  in  pubbli- 
ca utilità  si  era , che  alla  fondazione  de’  monasteri  si 
aggiungevano,  secondo  l’ uso  di  allora,  xenodochii  o 
ospedali  per  servizio  de’  pellegrini  e de’  viandanti* 
Serbavano  i monaci  molta  sollecitudine  perchè  niu- 
no  visitando  il  loro  monastero,  non  ne  partisse  senza 
aver  partecipato  della  loro  ospitalità,  non  essendovi 
in  que’ tempi  altri  alberghi  ove  durante  il  viaggio  si 
potesse  ottenere  un  ricovero. 

Begnò  Gisulfo  per  due  lustri  ed  ebbe  a succes- 
sore Liutprando,  il  quale  fu  l’ultimo  che  portasse 
il  nome  di  duca  di  Benevento.  Donde  costui  traesse 
i natali,  e come  pervenisse  al  trono,  sono  incertissime 
cose.  Vi  ha  taluno  che  afferma  lui  avere  ottenuto  il 
ducalo  col  farsi  sposo  di  Scaoniberga  vedova  di  Gi- 
sulfo (2).  Altri  però  portano  opinione  che  colesta  di» 


(1)  Leon.  Osi.  lib.  1.  cap.  6. 

(2)  Casaub.  monum.  — Assctnan.  Ital.  hist.  Script,  tom.g 
cap.  14. 

3o 
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750  chessa  fosse  puramente  madre  di  esso  Liutpraudo , 
e che  avesse  associalo  al  governo  il  suo  nome  con 
quello  di  lui  durante  la  sua  minore  elà.  Comunque 
vogliasi  questo  fatto  ritenere,  il  nome  di  Liutprando 
fu  a capo  della  potestà  beneventana  per  otto  anni. 

§ Vili. 

Carlomanno  e Buchi  monaci  di  Montecasino. 

* 

Morto  Carlo  Martello,  i tre  figliuoli  dì  lui  Carlo* 
manno,  Pipino  eTrifone,  preposti  a vicenda  all’am* 
minislrazione  del  regno  de’ Franchi,  proruppero  in 
furiosa  discordia.  Dopo  molle  scelleratezze  Carlo* 
manno,  il  quale  perchè  primogenito  succeduto  era 
nel  posto  di  maggiordomo  del  re  Childcrico  III,  de- 
liberò farsi  monaco.  Ammassalo  molto  oro,  e reca- 
tosi in  Roma,  ricevè  dal  pontefice  Zacheria  gli  ordi- 
ni minori,  e tolto  l’abito  religioso  fondò  un  mona- 
stero sul  monte  Sorat'c  in  onor  di  S.  Silvestro  papa. 
Cangiando  indi  a poco  consiglio  si  ritirò  a menar 
vita  più  queta  in  Montecasino;  ed  è fama  che  l’ aba- 
te Petronacc  il  destinasse  a guardare  gli  agnelli. 

Non  guari  dopo  il  reRaehi,  con  manifesta  viola- 
zione della  tregua  fermala  co’ Greci,  invase  la  Pen- 
tapoli , ed  occupò  ancora  alcune  città  che  del  roma- 
no ducato  facevano  parte  (i).  Composte  alquanto 


(«)  Erchemp.  apud  Cam.  Peli.  u.  3.  — Anast.  inZacti. 
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ic  religiose  vertenze  tra  Coslan'ino  Copronimo  e Za-  7'JO 
chcria  , questo  ultimo  non  prima  avvertilo  clic  il  re 
longobardo  cingeva  d’assedio  Perugia,  che  delle  pon- 
tificali insegne  adornatasi,  Accompagnato  dal  roma- 
no clero,  ne  andò  al  campo  di  lui.  La  veneranda  fi- 
gura, e P eloquenza  di  Zacheria  furon  tonto  potenti 
che  ammollirono  il  cuore  di  Raclii.  Dagli  ostili  dise- 
gni ei  si  arrecò,  d preso  essendo  dal  santo  fervore  di 
conquistare  più  i bèni  del  cielo  che  della  terra,  con- 
gedato l’ esercito  , abdicò  il  trono , ed  in  Roma  ove 
Sperava  di  entrar  trionfante,  entrò  penitente.  Seguiro- 
no l’esempio  suo  la  moglie  Tafia,e  la  figliuola Rotru- 
de,  le  quali  unitamente  a lui  indossale  ecclesiastiche 
vesti,  Irasferironsi  in  Monte  Casino.  Ivi  Radi  i si  occupò 
da  frate  alla  coltivazione  de’  campi.  La  moglie  e la 
figliuola  inalzaron  poco  discosto  un  monastero  di 
•donne  (1). 

Rimasto  vuoto  il  trono  d’Italia,  i Longobardi  sen- 
za por  tempo  in  mezzo  vi  elevarono  Astolfo  (2)  ger- 
mano di  Rachi.  Cominciando  questi  a regnare  mo- 
strò moderazione  grandissima  e per  lunga  pezza  la 
pace  sarebbe  rifiorila  se  per  la  propria  cupidità  non 
si  fosse  fatto  egli  prima  a turbarla. 


(1)  Anast.  in  Zacher. — Leo  ostien.  Chron.  lib.  r.  cap. 

8 Ab.  de  ftucc,  Annoi,  ad  Chron  monast.  casin.  lib. 

1.  cap.  8. 

(2)  Nelle  amiche  istorie  leggesi  Aistulphus. 


* 
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§ IX. 

Memorabile  tratto  di  papa  Zacherìa. 

« 

750  Le  dissidenze  (Valerne  Ira  i figliuoli  di  Carlo  Mar* 
tello  avuto  avean  fine  con  la  monacazione  di  Carlo- 
manno.  E Pipino  indi  a poco  fatto  imprigionare  Tri* 
fone,  rimasto  era  solo  a reggere  i destini  de’Franchi. 
In  lauta  altezza  di  potere  agevol  cosa  ei  misurò  di 
scuotere  quella  larve  di  dipendenza  che  qual  mag- 
giordomo appo  il  re  egli  aveva,  ed  impossessarsi  del 
soglio.  Ben  ponderava  pertanto  che  i più  ragguar- 
devoli tra  i Franchi,  comechè  di  buon  occhio  il  ve- 
dessero, nondimeno  tenaci  alle  prische  abitudini, 
difficilmente  sarebbonsi  indolii  a rompere  la  fede 
con  Childerico  III  nuli’ ostante  che  ne  scorgessero 
l’incapacità  di  governare.  E mentre  quel  partito  si 
andava  proponendo  che  menasse  più  breve  alla 
meta,  giungevangli  le  sollecitudini  di  papa  Za- 
cheria  , il  quale  poi  che  visto  avea  tornargli  profit- 
tevole la  lega  poco  dianzi  fermata  col  generalissimo 
de’  Franchi  , questa  riannodare  avvisava  col  suo 
successore.  Vide  Pipino  in  colali  pratiche  1’  oppor- 
tunità di  raccorre  il  frutto  delle  sue  ambizioni , e 
nella  santità  di  carattere  del  sommo  Pontefice  rav- 
visò la  forza  morale  per  autorizzando  al  cospetto  de’ 
popoli.  Con  pubblica  ambasceria  egli  richiedeva  a- 
dunque  Zacheria  se  per  vantaggio  de’ Franchi  sareb* 
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he  sialo  ben  fallo  il  togliere  lo  sceltro  dalle  mani  del-  7151 
l’ imbelle  re  Childerico  ed  in  quelle  sue  proprio  ri- 
porlo ch’egli  assicurava  molto  più  degne (i).  Lento 
non  fu  il  papa  ad  abbracciare  un’offerta  clic  vantag- 
giosissima risultava  per  la  chiesa,  siccome  quella  che 
dava  à divedere  all’  universale  una  autorità  negli  at- 
tributi del  pontefice  , che  sino  allora  non  si  era  an- 
cora co’ fatti  manifestala.  Per  la  qual  cosa  con  solen- 
ne decreto  sciolse  i Franchi  dalla  fedeltà  verso  il  re 
Childerico  III, che  fu  confinato  in  un  chiostro,  oda  Pi- 
pino ne  conferì  la  corona.La quale  di  unita  alla  sacra 
unzione, dalle  mani  si  ebbe  di  S. Bonifazio  arcivescovo 
di  Magonza,  prelato  che  Zacheria  delegò  a compiere 
quella  memorabile  cerimonia  (2)  , onde  si  traslalò 
la  dignità  reale  de’ Franchi  dalla  dinastia  de’ Mero- 
vingi in  quella  de’Carolinghi. 

§ X. 

Il  re  Astolfo  mette  fine  all’  esarcato. 

L’ anno  seguente  Zacheria  morì  ; il  clero  ed  il  po-  7152 
polo  romano  gli  dettero  per  successore  un  prete  clic 
uvea  nome  Stefano  ; ma  poiché  costui  solamente  tre 
dì  tenne  la  sedia  pontificale,  e trapassò  pria  clic  fos- 


(1)  Paul.  Aeinil  de  reb.  frane.  — Coint.  anix.  frane,  an. 
7'ji  et  702., 

(ayjAmabrici  Augerii  vilae  poni.  rom.  tom.  3.  pari.  2.  p. 
7S.  — Frodoardus  de  jont.  rom.  poem.  p.  79. 
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seconsagralo,  un  novello  papa  venne  incontanente 
eletto  in  persona  di  un  altro  appellato  similmente 
Stefano.  Donde  è sorta  confusione  tra  gli  antichi  e 
moderni  storici,  questi denominandoUprimo secondo 
di  tal  nome,  e terzo  1* altro;  e quelli  non  noverando 
come  pontefice  che  solo  il  secondo  (x). 

Pose  Stefano  molla  caldezza  per  la  conservazione 
della  paceco’Longobardi,e  con  Astolfo  adoperò  paro-- 
le  benigne,  e promesse  magnifiche  non iseorapagnate 
da  doni.  Possedeva  d’altronde  cotesto  sovrano  in  quel 
tempo  tutte  le  terre  in  mezzo  a cui  trovavasi  il  duca- 
to di  Roma,  nè  sapeva  resistere  all’  incitamento  di 
aggiungere  anche  questo  a’  suoi  stati.  E tosto  che 
scorse  esserne  il  momento  favorevole,  essendo  che 
l’imperatore  Costantino  occupato  in  Oriente  in  seriosi 
conflitti,  era  abbastanza  alieno  di  badare  alle  cose 
d’Italia, col  pieno  delle  sue  milizie  trasse  di  repente 
sopra  la  città  di  Ravenna,  la  prese  e ne  discacciò  Euti- 
chio  il  quale  vi  fu  ultimocsarca.  Invase  poscia  tutte  Io 
altre  città  della  pentapoli  e dell’esarcato,  e mutando 
loro  la  forma  del  civile  governo,  le  costituì  tutte  in 
un  solo  ducato  che  aggiunse  a feudo  particolare  della 
italica  corona. 

In  tal  guisa  ebbe  termine  quel  famoso  esarcato  della 
potenza  greca  in  Italia,  che  avuto  aveva  comincia- 
mento  con  Longino,  quando  i Longobardi  invasero 
questa  penisola,  e clic  durato  aveva  per  lo  spazio  di 
centollantaquallro  anni (2). 

(1)  Murai,  annali  d*  II.  nn.  7S2. 

(3)  Tcophauin  Chronogr. — Nicephor  in  Chrou.—  Apasl. 
in  Stop!).  II. 
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§ XI. 

Stefano  si  reca  in  Francia,  cd  incorona  Carlomanno 
e Carlomanno  figli  di  Pipino. 

Indarno  rammentava  Stefano  IL  e non  una  volta,  752 
ad  Astolfo  i recenti  trattati  di  pace  ; a commuovere 
1’  animo  di  lui  inutilmente  adoperava  gli  uffizi  di 
Aptato  e di  Azzo,  l’ uno  abate  di  Montecasino,  l’al- 
tro di  S.  Vincenzo  a Volturno.  Nè  vi  ottenevano  ri- 
sullamenti  migliori  le  rimostranze  di  Costantino  Co- 
pronimo,  il  quale,  perchè  il  re  longobardo  rientras- 
se ne’ suoi  antichi  limiti,  mandava  in  Italia  a pcr- 
suadcrnclo  Giovanni  Silenziario  di  corte  (i).  Rise 
Astolfo  di  siffatti  ammonimenti,  ed  accomiatò  con 
aria  beffarda  il  messaggicro  greco,  veggendo  in  suo 
consiglio  il  nessun  danno  clic  gliene  potesse  venire 
da  quell'imperatore  inteso  tutto  a perseguitare  le  im- 
magini, poco  accetto  a suoi  popoli  e vacillante  sul 
trono. 

Ma  avendo  Stefano  fatta  considerazione  , clic  la 
efficacia  de’ mezzi  a contenere  i progressi  di  Astolfo, 
lungi  di  consistere  in  vane  parole  slava  nell’ opporre 
alla  forza  la  forza, avendo  innanzi  gli  esempi  de’papi 
Gregorio  e Zacheria,  i quali  rinvenuti  avevano  con- 
trassegni di  molta  divozione  al  partito  loro  presso  i 


(i)  Ciob  segretario  di  stalo. 
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753  monarchi  franchi,  trattò  anch’egli  segrclamenle  col 
re  Pipino.  E perchè  potesse  venir  meglio  a capo  de’ 
suoi  disegni  si  recò  di  persona  a patrocinare  la  sua 
causa  nella  reggia  di  lui.  Stefano  III  consacrò  di  uuo- 

754  vo  in  Parigi  di  sua  propria  mano  per  re  de’ Franchi 
Pipino  insieme  a’di  costui  figliuoli  Carlo' é Carloman- 
no  ; nella  qual  cosa  piacquegli  richiamare  le  anti- 
chissime pratiche  de’  re  d’ Israele,  perchè  quelle  pa- 
role di  Dio  : non  toccale  i miei  unti  imprimessero 
un  indelebile  carattere  di  dignità  nella  persona  del- 
l’ eletto  e della  sua  discendenza. 

Rimunerò  Pipino  condegnamente  il  pontefice,  e 
si  obbligò  dal  canto  suo  di  far  la  guerra  ai  Longo- 
bardi, scacciarli  dall’esarcato,  e le  città  che  il  com- 
ponevano donare  a S.  Pietro  ed  al  suo  vicario.  Fe- 
dele quindi  alle  promesse  mandava  esortando  Astolfo 
restituisse  le  tolte  contrade.  Veniva  poscia  egli  stesso 
in  Italia  unitamente  al  pontefice,  ed  alla  lesta  di  ag- 
guerrite milizie  metteva  in  rotta  i Longobardi  ; ri- 
prendeva Ravenna  con  diciannove  altre  città, le  quali 
donava  a S.  Pietro  al  papa  ed  alla  repubblica  ro- 
mana (i),  non  ritenendo  su  cotali  concessioni  che  il 

755  patriziato  c 1’  alla  signoria  (2). 


(1)  Anast.  liibliolli.  Vii.  Sleph.  — Cod.  Carol.  Epist.  7, 
8 el  9. 

(2)  Il  Liòcr  Pontificali^  dà  per  cedute  le  seguenti  città  : 
Ravenna,  Riniini,  IN  saro,  Fano,  Cesena  , Sinigaglia  , Jesi, 
Ferlim popoli,  Forti,  Caslelsutsubio  , Meiilefellro,  Acuì  rag- 
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Levatosi  grido  di  questo  avvenimento  richiamos- 
sene  l’imperatore  appo  Pipino.  Vennero  all’uopo  am- 
basciatori greci  ad  offrirgli  il  rimborso  di  tutte  le  spe- 
se erogate  nella  guerra  contro  Astolfo  ; il  richiedeva- 
no però  che  all’impero  si  restituissero  i domimi  del- 
1’ esarcato.  Al  che  rispondevasi  : pretendere  •inde- 
bitamente Costantino  quelle  terre  dalla  cui  sovra- 
nità era  egli  ornai  scaduto,  per  esser  desse  passale 
alla  soggezione  longobarda;  dalla  potestà  di  questa 
essere  state  ritolte,  e non  dalla  greca  ; il  diritto  di 
conquista  fatte  averle  ricadere  nelle  mani  del  vit- 
torioso Pipino  ; questi  cederle  liberamente  al  papa  ; 
in  ultimo  tutti  i tesori  della  terra  non  valere  a far 
recedere  il  re  franco  da’  passi  già  fatti. 

Tosto  però  che  si  fu  ritirato  in  Francia  Pipino, 
sciolto  Astolfo  il  freno  alla  concepita  rabbia,  ritornò 
alle  offese,  ed  invase  il  ducato  romano.  Minaccian- 
do il  Papa  con  pervicacia  maggiore,  ogni  mezzo 
adoperò  per  averlo  in  potestà  sua.  Ma  non  fu  to- 
sto Pipino  di  tanfo  avvisato  , che  rapidamente 
rientrò  in  Italia,  e senza  altro  indugio  ne  andò  a 
campo  innanzi  Pavia  ove  si  fu  rinchiuso  Astolfo. 
E progredendo  nelle  opere  di  espugnazione,  impau- 
rili quei  di  dentro,  dettò  a suo  senno  le  condizioni 
di  pace.  Gliela  guarentirono  i Longobardi  con  da- 


gio  , Monle  di  Lucaro  , Cera  , Caslcl-Sanimarinno  , Bobbio, 
Garbino,  Cagli,  Lucoolo,  Gubbio,  e Cornacchia.  Annui.  /<<’- 
blioth.  t.  c. 
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756  nari  ed  ostaggi,  ed  alla  santa  sede  le  donazioni  già 
fatte  vennero  novellamente  confermate  (i). 

CAPITOLO  XIX. 


CADUTA  DEL  REGNO  DE*  LONGOBARDI. 


§1. 

Desiderio  XXII,  re  de’  Longobardi. 

Moriva  in  mezzo  alle  sue  ardile  imprese  il  re  Astol- 
fo  di  caduta  mentre  cavalcava,  o secondo  altri  fe- 
rito da  uno  strale  (2).  Non  lasciando  di  sè  prole  ve- 
runa in  gravi  dubbiezze  soprastellero  gli  elettori  lon- 
gobardi nel  dargli  un  successore.  Ai  molti  preten- 
denti preferirono  alfine  Desiderio  nobile  di  Brescia(3), 
il  quale  generalissimo  si  era  negli  eserciti  di  Astolfo, 
e trovandosi  in  Toscana  per  comandamento  di  questo 
(il  che  ha  fatto  credere  a molti  luicsser  duca  di  quella 
eonlrada}aspirò  al  trono.  Ma  avvenne  intanto  che  il 
deposto  Rachi,nciatosi  della  vita  claustrale  e riger- 
mogliandogli la  mal  sopita  ambizione  di  dominare, 


(1)  Anast.  Bibliolli.  1.  c. 

(2)  Erchcmp.  n.  4- — Sigon.  De  Restio  Ilal.Wb.  3.  an.^SS. 

(3)  Ridolf.  notar.  Iiist.  ap.  Biemini.  — Licardi  Episc. 
R.  I.  S.  Ioni.  7,  png.  377. 
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abbandonò  il  monastero  ed  agognò  un’altra  volta  la  757 
corona,  ricomparendo  al  mondo  col  carattere  di 
frate  e di  re.  Della  qual  cosa  non  poco  intimorito 
fu  Desiderio,  il  quale  evitare  volendo  i travagli  di 
una  guerra  civile,  che  incerta  o contraria  tornar  gli 
poteva,  molto  avvisatamente  querelossene  al  papa 
Stefano  111  , promettendogli  di  rendere  alla  Chiesa 
quelle  città  che,  secondo  gli  ultimi  accordi,  da’ Lon- 
gobardi state  non  erano  ancora  rilasciate.  Scorse  il 
pontefice  la  sconvenevolezza  delle  pretensioni  di  Ra- 
cbi  da  un  lato,  le  quali  eccitato  avrebbero  pertur- 
bamenti gravissimi,  e ripromettendosi  da  un’  altra 
parte  1’  adempimento  delle  belle  e spontanee  pro- 
messe di  Desiderio,  investitosi  di  tutta  la  forza  della 
sua  suprema  potestà  ecclesiastica,  ne  impose  delibe- 
ratamente a Racbi  come  quello  che  riguardato  era 
tuttavolta  per  monaco,  e quegl’  islessi  che  favoreg- 
giavan  la  temeraria  pretensione  di  lui  dal  sostenerlo 
dissuase.  Le  sue  parole  fecero  frutto;  dopo  un  anno 
circa  d’inutili  sforzi  ritornò  Racbi  alla  vita  monasti- 
ca, e Desiderio  si  riassise  più  tranquillo  sul  trono, 

§ II- 

Fine  del  duca  Liutpranda. 

Durante  il  governo  del  ducaLiulprando  il  territo- 
rio beneventano  molto  ebbe  a soffrire  dalla  smanindi 
conquiste  del  re  Astolfo.  Quando  costui, come  narram- 
mo, per  vendicarsi  del  papa  rivolse  le  sue  armi  con- 
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757  Irò  il  ducalo  romano,  ebbe  menle  di  vendicarsi  an- 
cora de’  duchi  di  Benevento  e di  Spoleto  che  segre- 
tamente si  erano  collegati  coi  pontifici!.  Privò  egli 
allora  Lupo  del  ducalo  di  Spoleto  e questo  incorporò 
ai  beni  della  corona,  ina  ignoto  è quale  il  destino 
si  fosse  del  duca  Liulprando.  Nelle  quali  dubbiezze 
si  può  di  leggieri  osservare  eli’  ei  probabilmente 
evitando  il  turbine  di  guerra  onde  minacciavaio 
Astolfo,  perdurasse  nella  sua  inimicizia  contro  que- 
sto sovrano  ; imperciocché  sappiamo  che  il  re  De- 
siderio deliberò  di  richiamarlo  nuovamente  a do- 
vere nel  eominciamento  del  suo  regno  , e toglie- 
re si  polente  corifeo  alle  occulte  pratiche  che  allora 
seambiavansi  tra  lui,  il  duca  di  Spoleto,  il  papa  e 
Pipino. 

Per  la  qual  cosa  in  brevissimo  tempo  il  re  d’Italia 
ritornò  nelle  nostre  regioni,  ed  avendo  deposlo  al- 
tresì Unnolfo  nuovo  duca  di  Spoleto,  non  misuran- 
dosi capace  Liulprando  di  opporsi  solo  all’  esercito 
regio,  tolse  seco  quanto  avea  di  prezioso,  e ricoverò 
inOtranlo,  la  quale  città  tenuta  pei  Greci  era  eziandio 
munita  di  fortificazioni  validissime. 

Senza  alcun  fatto  d’arme  fece  allora  Desiderio  il 
suo  ingresso  in  Benevento,  e la  dieta  convocando, 
mostrò  molto  favore  alla  elezione  di  Arechi(i),uomo 
chiaro  nelle  battaglie  e di  nobil  lignaggio,  al  quale 
dette  in  moglie  la  sua  figliuola  Adelperga(2).Infiarn- 


(i)  Aricllis  o Arigiso. 

(a)  Anon.  Salem,  cap  9. 
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maio  tuttavia  dagli  stimoli  di  vendetta  non  lasciò 
di  adoperarsi  per  avere  in  potestà  sua  Liutprando; 
e tuttoché  in  buona  intelligenza  ei  fosse  coll’ impera* 
tor  greco  , questi  nondimeno  non  laseiossi  sedurre 
dalle  esortazioni  di  lui  che  restituito  l’esulante  duca 
voleva.il quale  secondo  che  narrasi,  per  ultima  ven- 
tura recato  si  era  in  Costantinopoli,  ove  condusse 
nella  quiete  il  rimanente  de’ suoi  giorni. 

§ IH. 

Stefano  I,  duca  e vescovo  di  Napoli. 

Le  controversie  tra  il  papa  e l’imperatore  greco 
giunte  al  più  alto  grado  con  la  persecuzione  delle 
immagini,  troncale  avevano  le  relazioni  de’ Napoli- 
tani col  pontefice,  sin  da  quando  per  imperiai  decre- 
to distratti  eransi,  come  avvertimmo,  dalle  rendite 
della  romana  chiesa,  quelle  che  si  percepivano  nelle 
napolitane  terre. 

Ora  venuto  a morire  il  vescovo  di  Napoli  che  763 
avea  nome  Calvo,  ed  eletto  in  suo  luogo  un  certo 
Paolo , questi  non  si  tenne  convenientemente  intro- 
nizzato senza  l’ assentimento  del  papa  , nuli’  ostante 
che  Stefano,  il  quale  nel  ducato  di  Napoli  era  suc- 
ceduto a Teodoro,  e l'imperator  greco  preteso  avesse- 
ro bastarvi  quello  del  vescovo  metropolitano  della 
chiesa  di  Reggio.  Paolo  intratlanto  ascosamente  si 
portò  in  Roma  ove  da  quel  pontefice  ottenne  la 
contrastala  consacrazione;  ma  ritornato  clic  fu  in 
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703  Napoli,  i cittadini  e ’1  duca  gli  chi  user  le  porle  $ 
si  che  a contentare  per  allora  ebbesi  del  governò 
della  chiesa  di  S.  Gennaro  martire  fuori  le  mura. 
Ma  poiché  la  Vescovil  sede  non  fu  da  verun  altro 
occupala,  Paolo  andò  sempre  riguardato  dal  clerò 
pel  suo  legittimo  pastoie.  I suoi  pietosi  uffizii  gli 
affezionarono  ancora  a poco  a poco  molti  tra  i Na- 
politani, i quali  ottenuta  dal  duca  la  sua  restituzio- 
ne all’  episcopio , con  grandissima  pompa  rilevato- 
lo dall’  umil  dimora,  in  trionfo  il  recarono  al  pos- 
765  sesso  della  loro  Cattedrale  (i). 

Questi  amichevoli  procedimenti  riconciliarono  il 
duca  col  papa, e le  istanze  di  quest’ultimo  meglio  ac- 
cette dal  primo  , valsero  a liberare  le  rendite  della 
romana  chiesa  che  sequestrate  stavano  nel  napolita- 
no ducalo. 

Tre  anni  dopo  Napoli  andò  desolata  da  un  Geris- 
simo morbo.  Gli  dettero  nome  d’Inguinario.  Si  mani-1 2 
768  festavano  forse  nell’inguine  i gavoccioli  della  peste. 
Jn  conseguenza  di  colale  calamità  uscito  di  vita  il 
vescovo  Paolo  (2) , il  duca  Stefano  rimasto  essendo 
vedovo  brigò  la  mitra.  11  popolo  cd  il  clero  sia  che 
non  osassero  opporglisi,  sia  che  degno  ne  Io  reputas- 
sero, gli  dettero  il  loro  suffragio.  Il  papa  Stefano  IH* 
riconoscente  ai  servigi  che  renduti  ultimamente  gli 
avea,  invitandolo  aRoma  ordinollo  ed  unse  vescovo 


(1)  Io.  Diac Ubali!.  in  Chron.  Episc . Neapolit . 

(2)  Asse inan,  Tom.  3 pag.  438. 
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di  sua  mano;  si  che  venne  in  lai  guisa  a riunirsi  nella 
persona  di  Stefano  quella  medesima  doppia  potestà 
che  tanto  si  contrastò  quindi  agli  stessi  pontefici. 

§ IV. 

Venuta  di  Carlo  re  de'  Franv/ii  in  Italia. 

Essendo  intanto  morto  Pipino  redi  F rancia, Carlo, e 
Carlomanno  figliuoli  di  lui,  secondo  che  disposto  egli 
avea,  si  partirono  il  soglio.  Masiecome  rarissima  cosa 
è la  concordia  Ira  i germani,  nacquero  tra  loro  dispa- 
reri  ed  asprissimi  malcontenti.  Simulando  alfine  di 
riconciliarsi,  veniva  nel  medesimo  tempo  la  loro  at- 
tenzione richiamata  da  papa  Stefano  111,  il  quale 
ogni  arte  adoperava  per  serbarli  gelosi  dell’  ingran- 
dimento del  re  d’Italia.  Ed  in  vero  Desiderio  andava 
per  le  lunghe  c manifestava  troppo  apertamente  la 
niuna  volontà  ch’egli  aveva  di  restituire  giustizie 
di  S.  Pietro  (L),  tali  denominandosi  da'  Longobardi 
quelle  città  ove  i ministri  del  re  non  potevano  ri- 
scuoter \ajreda  (i) , ovvero  l’ammenda  che  gl’ im- 
putati eran  tenuti  a pagare  per  alcuni  delitti  in  bene- 
ficio del  duca  o del  gastaldo. 

Chiaritasi  tosto  la  nemistà  tra  il  pontefice  Stefano 
e Desiderio,  triste  ripresaglie  l’uno  e T altro  partito 
esacerbarono.  Desiderio  conferì  l’arcivescovado  di 
Ravenna  a Michele  sua  creatura.  Stefano  ne  lo  scac- 


(i)  Fmlain. 
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772  ciò;  il  longobardo  furioso  fece  in  vendetta  cavar  gli  , 
occhi  a Crislofano  e Sergio  nunzii  pontifici  presso 
la  corte  di  Pavia  (i). 

Ma  Desiderio  trascorse  molto  più  innanzi.  Divisò 
distogliere  i figliuoli  di  Pipino  dal  protettorato  della 
chiesa  romana.  A qual  fine  proponeva  ad  entrambi 
l’ imeneo  con  due  sue  figliuole,  e nello  stesso  tempo 
richiedeva  per  Adelchi  (2)  suo  primogenito,  che  as- 
sociato aveva  al  regno  d’Italia , la  mano  di  Gisla  so- 
rella di  quelli.  Però  gli  eventi  di  colali  trattative  oc- 
culti rimasero  alla  storia.  Riferiscono  alcuni  essere 
state  desse  recate  a compimento,  tutto  che  vive  op- 
posizioni avessero  incontrate  dalla  parte  del  papa  (3)., 
altri  portano  opinione  che  il  solo  Carlo  impalmasse 
una  figliuola  di  Desiderio , e che  Cariomanno  me- 
nalo avesse  in  moglie  Gilberga,  donzella  estranea 
alla  famiglia  del  sovrano  italico.  Comunque  fosse  , 
Carlo  poco  poi  ripudiò  la  consorte,  e tolse  in  isposa 
Udegarde  di  Svevia  (4).  Della  qual  cosa  adiratosene 


(1)  A nast . in  Sleph.  III. — Sigon.  lib.  3 ann.  7690770. 

(2)  Costui  nelle  cronache  (li  que’ tempi,  e nelle  lettere 
de’ papi  vicn  chiamato  Adelgiso , Atalgiso , e talvolta  Al* 
giso  ; ma  negli  atti  pubblici  Adelc/iis.  — Par  verosimile  che 

cotesto  fosse  un  soprannome,  mentre  ch’egli  venne  appellalo 

Teodoro,  e che  Teodoro  Adalgis  volesse  intendersi  Teo- 
doro il  volente. 

(3)  Saxium  ad  Sigan.  lib.  3 an.  772. — Pagi. — Murai, 
ann.  770  e 771. 

(4)  Monac.  S.  Galli  lib.  2 cap.  24. — Murai  an.  771. 
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forte  Desiderio,  calde  provvisioni  fece  per  la  guerra,  772 
che  l’oltraggio  ond’era  colpito  rendeva  indispensabi- 
le. Cessava  intanto  Carloinannò  di  vivere,  e comechò 
lasciasse  di  se  due  figliuoletti, Carlo  conculcando  i loro 
diritti  si  appropriò  la  dominazione  degli  stati  clic  ad 
essi  in  forza  di  successione  appartenevano.  Ma  so- 
prastando loro  maggiori  pericoli , furon  dalla  madre 
Gilberga  tratti  in  salvo  nella  corte  di  Desiderio.  11 
quale  amorevolmente  accogliendoli,  li  reputò  sic- 
come mezzo  molto  opportuno  ed  assai  adatto  a per- 
turbare le  cose  di  Francia,  e Carlo  alienare  da  quel- 
le d’ Italia. 

In  tal  guisa  covavansi  le  ire , quando  nel  pontifi- 
cio seggio  a Stefano  III  succedette  Adriano  (0-  Ap- 
plaudiva Desiderio  a colcsta  elezione  , ed  il  no- 
vello papa  piaggiava;  promellevagli  pace  ed  amici- 
zia sincera; e tosto  che,  per  alcuni  lievi  servigi  ren- 
dutigli,  credè  meritare  alcuna  deferenza  da  lui,  gli 
propose  destramente  di  ungere  re  i due  orfanelli 
nipoti  di  Carlo;  ma  le  sue  istanze  poco  frutto  face- 
vano, ond’egli  incalzava  nelle  insinuazioni;  ed  in 
ultimo  prorompeva  in  minacce. 

Scusava  sulle  prime  il  suo  rifiuto  Adriano,  ed  addu- 
ceva  la  poca  convenienza  che  gliene  sarebbe  tornata 
inimicandosi  Carlo  ; ma  veggendo  che  mal  capitato 
lo  avrebbe  l’indugio,  tenne  tosto  Carlo  di  tal  cosa 
avvisalo.  Procedendo  allora  svelatamente , Desiderio 


(i)  Anaslas.  in  vit.  Adrian. 
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773  entrava  nella  Penlapoli  ; devastava  Sinigaglia,  Ur- 
bino e molte  altre  città,  e minacciava  espugnare  la 
stessa  Roma  , ove  Adriano  con  gli  aiuti  di  Stefano, 
duca  e vescovo  di  Napoli,  erasi  fortificato. 

Il  re  Carlo  sollecitato  dal  papa  attraversava  le  Al- 
pi ed  a grandi  giornate  scendeva  in  Italia.  I Franchi 
e i Longobardi  si  scontrarono  alle  Chiuse  vicino  il 
Monte  Cenisio.  Desiderio  ne  andò  in  rotta,  e colle 
reliquie  dell’  esercito  suo  rinserrossi  in  Pavia.  Adel- 
chi riparò  a Verona.  Sì  il  padre  che  il  figlio  asse- 
diava Carlo.  Fuggiva  ultimamenleAdelchi  in  Costan- 
tinopoli , cd  i suoi  cedevano  ai  Franchi  Verona.  A 
siffatto  esempio  molte  altre  città  lombarde  si  resero. 
Solo  Pavia,  confortata  dalla  presenza  di  Desiderio, 
continuava  a difendersi  (i). 

Divisò  Carlo  durante  l’oppugnazione  di  cotesta 
città , recarsi  a far  riverenza  ad  Adriano , e visi  - 
tare  non  senza  ascoso  disegno  la  capitale  famosa  del- 
P impero  romano.  Della  qual  cosa  non  poco  lusin- 
gato il  pontefice,  con  ogni  pompa  possibile  andò 
incontro  al  ragguardevole  straniero  fuori  le  porle 
della  città,  e salulollo  con  acclamazione  di  tutti:  re 
de’Franchi  e dc’Longobardi,  e patrizio  romano  (2). 

A cotale  solennità  andò  per  ventura  congiunta 

774  la  celebrazione  della  Pasqua,  die  in  quell’anno  sette- 
cento settantaquallro  di  nostra  era,  accadde  nel  dì  tre 


(1)  Anastas.  1.  c Ubald.  in  Chron.  Neapolit. 

(2)  Mabillon  de  re  diplomai,  pag.  72, 
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di  aprile.  Non  obbliò  i»  quest’ altra  voi  la  Adriano  di  77-4 
farsi  riconfermare  alla  chiesa  i privilegi  e le  dona- 
zioni falle  a suoi  predecessori  da  que’  di  Carlo  (i). 

5 v. 

Fine  del  regno  de'  Longobardi. 

Guidato  dalia  vittoria  e da  lutti  i favori  della  sorte 
ritornò  Carlo  alle  sue  trincee  innanzi  Pavia.  Più  che 
dalle  armi , ridollo  Desiderio  agli  estremi  per  la  ca- 
restia e la  peste  che  travagliavan  gli  assediati,  ca- 
pitolò. Non  fa  gran  fatto  con  essolui  generoso  il  re 
Carlo,  posciachè  avutolo  in  potestà  sua  con  la  mo- 
glie e due  figliuoli,  lui  confinò  in  un  convento  di 
Francia  sino  che  visse  (M),  se  pur  non  vogliami  cre- 
dere che  privato  lo  avesse  primamenie  della  vista  (2). 

Fu  allora,  che  meno  il  ducato  di  Benevento,  quello 
di  Napoli  e pochi  altri  possedimenti  de’Greci  nella 
Puglia  e Calabria,  l’Italia  tutta  s’ inchinò  al  dominio 
di  sua  eccellenza  Carlo  glorioso  re  de  Franchi 
e patrizio  di  Roma  ; il  quale  posò  sul  suo  capo 


(1)  Anast.in  Hadrian.  1 — Sigon.  etMurat.  an.  773, 774. 

(2)  De’ figli  di  Carlomanuo  che  vennero  colla  conquista 
di  Pavia  in  potere  di  Carlo,  tacendo  l’istoria,  ha  fatto  inten- 
dere altresì  che  nel  silenzio  stesse  alcun  che  di  atroce  0 di 
misterioso.  Murat.  an.  774.  —Gian.  Isl.  Civ.  lib.  V.  cap.  IV, 
cd  altri. 

■ * 
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774  quella  possente  corona  di  ferro,  famoso  distintivo 
di  regno  de’ Longobardi  sovrani  in  Italia. 

§ VI. 

Alcuni  particolari  sul  regno  de'  Longobardi  in  Italia. 

Parecchi  valenti  uomini  hanno  lungamente  dispu- 
tato se  i Longobardi  dovuti  si  avessero  a considerare 
come  popolo  separato,  ovvero  fusi  e commisti  col  du- 
rar di  più  di  due  secoli  colle  italiane  famiglie,  non  ri. 
tenessero  di  forestieri  altro  che  il  nome(i). Nella  qual 
cosa  incliniamo  volentieri  a credere  che  la  opinione 
della  unità  de’due  popoli  fosse  meramente  gratuita, 
e priva  di  analoghe  pruove  ; ed  anzi  laddove  tra  que- 
ste alcuna  vogliasene  più  giustamente  addurre,  non 
sia  che  per  risultare  contraria  e negativa  all’argomen- 
to discusso.  Ed  in  fatti  una  nazione  che  colle  armi 
alla  mano  muova  al  conquisto  di  un’  altra;  ne  sog- 
gioghi il  territorio,  c vi  prenda  stanza  all’ombra  dei 
privilegi  che  si  attribuisce  per  frutto  della  vittoria  , 
essa  conserverà  lungamente  con  ispecial  cura  e dili- 
genza grandissima  per  tutte  le  successive  generazioni 
la  integrità  di  quelle  prerogative,  la  comunanza  delle 
quali  coi  popoli  vinti  potrebbe  equivalere  alla  perdita 
di  esse.  Quando  i Longobardi  invasero  l’Italia  por- 
taron  senza  dubbio  leggi , ordinamenti  di  civil  reg- 
gimento, consuetudini  proprie.  Nè  a parteciparne 

(i)  Machiavell.  Istór.  lib.  i. 
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vi  ammisero  col  progresso  di  tempo  gl’italiani , vi-  774 
vendo  sempre  mai  separatamente,  ed  intitolandosi  i 
loro  capi  re  della  nazione  de’Longobardi.Ella  è cosa 
notissima  come  allora  in  Italia  gran  distinzione  vi 
fosse  di  Romani  (cioò  degli  avanzi  de’ cittadini  del 
disfatto  impero)e  di  Longobardi , e come  agli  abitanti 
della  peniso'a  fosse  conceduta  la  facoltà  libera  di  go- 
vernarsi nelle  loro  particolari  relazioni  secondo  la  pro- 
pria legge (i).  Il  che  di  leggieridimostrache  non  uno 
stesso  corpo  civile,  non  un  medesimo  ordine  sociale, 
ma  due  nazioni  si  fossero  Luna  di  vincitori  l’altra  di 
vinti. 

Un  altra  evidentissima  pruova  di  questa  nostra 
opinione,  quella  si  è di  non  rinvenirsi  mai  nelle  isto- 
rie, cronache  c diplomi  di  quei  tempi,  che  alcuno 
vi  fosse  stalo  ad  esercitare  qualunque  uffizio  nel  re- 
gno longobardo , il  quale  avesse  portato  un  nome 
latino.  E quando  l’ira  parla  sul  labbro  di  papa  Ste- 
fano III,  il  quale  adirato  che  Desiderio  e i Longo- 
bardi con  gravi  molestie  avessero  travagliato  il  du- 
cato romano  e l’esarcato , dicendosi  « la  perfida  e 
j puzzolentissima  schiatta  de’Longobardi, quella  clic 
s non  è tra  le  genti , e della  quale  è certo  che  dc- 
ì rivasse  la  razza  de’lcbbrosi  (2)  3 ; non  intese  sicu- 
ramente quel  pontefice  infamare  l’intero  popolo  ila- 


(1)  Vedi  pag.  3-j4- 

(2)  Codcx  Cnrol.  ep.  -Ì'j.  Colesta  taccia  è sembrata  al 
Muratori  ( nn  770)  tanto  strana  e piena  d’ignoranza  da 
metter  dubbio  sull’autenticità  della  lettera. 


Digitized  by  Google 


4fi6  PARTICOLARI  SU  I LONGOBARDI 

774  liano  qualora  avesse  formalo  una  sola  massa  con 
quei  barbari , ma  si  bene  que’soli  designò  clic  con- 
Iraslavano  alle  pretensioni  sue  c della  chiesa  roma- 
na e che  un  popolo  separato  formavano  (i). 

Anel  e molto  tempo  dopo  la  presa  di  Pavia  le  due 
nazioni  rimaser  divise  per  un  odio  implacabile, e dal 
canto  loro  i Longobardi  prcscr  rivalsa  delle  suddette 
ingiurie,  parlando  col  labbro  di  Liulprando  vescovo 
di  Cremona  ; il  quale  arringando  due  secoli  dopo 
innanzi  l’imperalorNiceforo  Foca  (2),  nel  caldo  della 
concionc  esclama  : « Noi  altri  Longobardi  disprezzia- 
y>  mo  talmente  il  nome  romano,  che  trasportali  dalla 
» collera,  non  sappiamo  profferire  maggiore  ingiu- 
» ria  verso  i nostri  nomici,  che  chiamandoli  Romani; 
j però  che  comprendiamo  in  questo  solo  nome  tutto 
3 quanto  vi  può  essere  d’  ignobile,  di  timidezza,  di 
a avarizia,  di  libertinaggio, di  mendacio,  c per  dirlo 
j in  una  parola  di  tutti  i vizii.  3 

Nondimeno  dall’ una  parte  e dall’altra  ingiustissi- 
me furono  somiglianti  querele.  Gli  esempi  moderni 
han  presentato  lucidi  ammaestramenti  per  farci  con- 
venire nulla  aver  di  comune  la  civiltà  delle  nazioni 
col  loro  baco  in  massa,  il  quale  è pure  soggetto  a'ie 
naturali  rivoluzioni  rispettive.  Quindi  non  è da- ma- 
ravigliare se  i Longobardi  per  connaturale  sordidezza 


(1)  Manz.  Discorso  storico  sopra  alcuni  punti  della  sto- 
ria Longobardica,  cap.  2. 

(2)  L u (piando  in  legai.  Iter.  I Lai.  toni  ti-  pag-  84* . 
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andassero  spesso  soggetti  al  male  della  lebbra,  onde  774 
chi  volle  discreditarli , il  nome  loro  appiccò  di  leb- 
brosi ; nullostante  clic  nell' editto  di  Rotori  fosse  di- 
sposto else  a quello  in  cui  sì  fatto  malore  si  manife- 
stasse , si  desse  bando  dalla  città , e confinatolo  a di- 
morai- solo,  si  aprissero  le  successioni  di  lui  come  di 
chi  morto  civilmente  (i). 

Memorabili  sono  d’altronde  le  parole  dello  storico 
Paolo  Warnefrido,  le  quali  dell’onestà  e costuma- 
tezza di  quella  nazione  offron  luminoso  argomento. 

» Era  maraviglioso , ei  dice,  nel  regno  do’Longo- 
> bardi  non  esservi  violenza  alcuna , non  insidie, 

3 non  prepotenze  ; nessuno  dispogliare  altrui , nè 
s avervi  luogo  furti  e ladronecci  ; ed  ognuno  sicuro 
J e senza  paura  andarne  dovunque  a sua  voglia  (2}, 

Cotanto  basterebbe  a farci  credere  di  quanta  feli- 
cità e pacatezza  fosse  abbellita  la  condizione  dell"  Ita- 
lia. E come  clic  gli  storici  posteriori  contraddices- 
sero quel  magnifico  elogio  del  Warnefrido,  pure  vo- 
lendo alcuna  cosa  detrarre,  non  possiamo  certamen- 
te essere  trascinati  a supporre  lutto  per  lo  contrario. 

J primi  Longobardi  egli  è vero  deformarono  l’antico 
aspetto  sociale  d’Italia,  già  travolto  dalla  gotica  in- 
vasione, e disparir  fecero  ogni  residuo  di  umana 
sapere  sì  nelle  arti  che  nelle  lettere  ; ma  in  prosie- 
guo sia  pel  lungo  consorzio,  sia  per  la  soavità  del 


(1)  Edit.  Rotar,  art.  170. 

(•«)  Paul.  Diac.  lib.  3.  cap.  iti. 
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774  clima  degli  Italiani,  sia  per  la  fecondità  delle  terre 
onde  trassero  agevolmente  gli  alimenti,  eglino  depo- 
sero insensibilmente  la  loro  feroce  natura,  ingcntiliron 
nelle  maniere,  ma  degenerarono  dall’ avita  valetu- 
dine; ed  ebber  sovrani  che  onorarono  il  soglio  por 
moderazione,  per  avvedimento,  e per  giustizia  ..Dimo- 
doché dopo  dugcnlosei  anni  i Longobardi  non  eran 
più  quelli  come  entrati  erano  in  Italia;  essi  avevano 
un  codice  di  leggi  ; ma  i Franchi  li  superarono  nelle 
armi.  (N) 

Le  quali  cose  abbiam  voluto  discorrere  in  quanto 
che  Longobardi  furono  i duchi  di  Benevento,  la  so- 
vranità della  quale  duchea  tanta  parte  si  ebbe  nelle 
vicende  che  abbiamo  descritte  o che  sarem  per  de- 
scrivere ; c che  tanto  spazio  occupò  nelle  regioni  on- 
de poscia  si  compose  il  reame  di  Napoli. 

CAPITOLO  XX. 

INDIPENDENZA  DEL  DUCATO  DI  BENEVENTO, 

E SUA  ELEVAZIONE  A PRINCIPATO, 


§ I. 


Arechi,  / principe  di  Benevento. 

Abbattuta  la  potenza  de’  Longobardi , c venuta 
l'Italia  in  soggezione  di  Carlo,  ad  Arechi  duca  di 
Benevento  dura  cosa  sembrò  di  riconoscere  iti  alcun 
modo  la  superiorità  di  un  principe  straniero,  E con 
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proponimento  altrettanto  magnanimo  che  arrischia-  774 
to,  rimuovere  s’avvisò  la  dipendenza  che  sino  allora 
mantenuta  aveva  col  re  Desiderio  di  cui  era  genero, 
e dal  quale  ripeleva  la  sua  elevazione.  Laonde  nella 
fedeltà , e nel  valore  de’ suoi  confidando , depose  ar- 
ditamente il  titolo  di  duca  dopo  sedici  anni  che  por- 
talo lo  aveva,  e comandò  clic  quello  di  principe 
quindinnanzi  gli  si  conferisse  ; la  cui  dignità  chia- 
rirlo doveva  al  cospetto  de’ popoli  per  indipendente 
ed  assoluto  signore.  E perchè  nissun  rito  mancasse 
a render  solenne  cotal  cangiamento,  vesti  l’augusta 
clamide,  strinse  lo  scettro,  ed  ornò  la  sua  fronte  di  un 
reale  diadema.  Le  quali  cose  magnificò  eziandio , 
da  uomo  accorto,  con  la  maestà  della  religione , im- 
perocché fecesi  da’suoi  vescovi  ungere  a guisa  di  re, 
siccome  introdotto  orasene  la  pratica  presso  i re  fran- 
chi. Nè  desistendo  dall’impresa  deliberazione  battè 
moneta  con  la  propria  impronta,  promulgò  nuove  784 
leggi  ( i ) ; collocò  la  sua  effigie  in  tulle  le  chiese  a 
similitudine  degl’imperatori  ; ordinò  finalmente  che 
in  luti’  i suoi  dispacci  si  facesse  menzione  della  frase 
usala  dagli  augusti:  scriptum  in  sacratissimo  no- 
stro palatio  ( 2), 

Delle  quali  novilà  maravigliando  i popoli  e parti- 
colarmente i Beneventani,  rispettosi  adoravano  i do- 


ti) Le  quali  col  nome  di  Capituiare  si  leggono  presso 
il  IVlIcgr.  hislor.  Lod  gol).  par.  i.  pag.  3o8. 

(a)  Auoiijra.  Salor.  cap.  ig  toin.  2, 
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784  creti  della  provvidenza , imperocché  spacciavasi  tra 
le  persone  più  credule,  che  essendo  un  di  il  prece- 
dente duca  Liutprando  entralo  ad  orare  nella  chiesa 
di  S.  Stefano  in  Capua  in  compagnia  di  molti  nobili 
uomini,  ed  uffizioli  di  sua  corte,  tra  cui  il  giovanetto 
Arechi,  e recitandosi  il  Miserere,  tosto  chegiunlo  era 
quest’ultimo  al  versetto  spirila  principali  confimi  a 
me , avesse  indubi'alamente  sentito  scuotersi  la  spa- 
da che  al  fianco  cingeva.  Onde  alcuno  tra  gli  amici 
suoi,  a cui  narrato  aveva  quell' incidente , vaticina- 
to gli  avesse  la  dignità  principesca  (i). 

All’antichissima  città  di  Benevento,  molti  sobbor- 
ghi aggiunse  il  principe  Arechi,  ed  ampliate  ne  rese 
le  mura  sino  al  fiume (2).  La  qual  cosa  ei  certamente 
praticò  per  radunare  maggior  numero  di  difensori 
nella  metropoli  del  suo  principato  ; e poter  ivi  più  fa- 
cilmente opporsi  agli  assalti  nemici. 

§ II- 


Ostilità  tra  i Beneventani  ed  i Napolitani. 

Fruito  delle  ambizioni  di  Arechi  fu  un  asprissima 
guerra  che  si  accese  tra  i Beneventani  ed  i Napoli- 


(1)  Ibi J . 

(a)  Leo  Ostiens.  !ib.  i.c.2. — Cliron.  Vollurncns  p.  4-02 
apud  Murai.  Ioni.  1.  par.  a.  — Constant.  Porpliiro".  de 
admiuistraud.  imper.  cap.  27. 
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tani.  Volendo  il  novello  principe  dilatare  la  sua  si-  786 
gnoria,  posto  avea  l’assedio  alla  città  di  Amalfi,  la 
quale  governata  da  un  ipato  ovvero  pretore  o con- 
sole, continuava  a far  parte  del  ducato  di  Napoli. 
Soccorsero  i Napolitani  que’ cittadini,  e discaccian- 
do i Longobardi  delle  loro  trincee,  e morti  molli 
nemici  , molti  ne  menaron  in  Napoli  prigionie- 
ri. La  qual  cosa  vendicar  volendo  Arechi , col  gros- 
so delle  sue  milizie  si  recò  alla  espugnazione  di  Na- 
poli , ed  in  siffatta  guisa  la  molestò , che  al  duca  Ste- 
fano fu  forza  accondiscendere  alla  pace,  e negli  ac- 
cordi dargli  in  ostaggio  Cesario,  che  avuto  avea  in 
figliuolo  prima  che  conferita  gli  fosse  la  prelatura. 

Notabilissima  cosa  è intanto  il  considerare  di  qua- 
le prerogativa  esser  dovea  rivestita  la  potestà  de’du- 
chi  di  Napoli,  e quanta  debolissima  parte  aver  doveavi 
il  greco  imperatore;  imperocché  ritroviamo  che  in- 
torno a cotesti  tempi  il  pontefice  Paolo  I,  instando 
appo  il  re  Pipino  perchè  gli  fosse  consegnato  ciò 
che  la  largizione  di  Carlo  padre  di  lui  donato  aveva 
a S.  Pietro,  nomina  tanto  il  duca  di  Napoli  quanto 
quello  di  Gaeta,  che  adempiere  negavano  a somi- 
gliante pretensione,  col  grandioso  titolo  di  re  (0). 

§ IH. 


frenata  del  re  Carlo  in  Capita. 

Spiacevano  assai  al  re  Carlo  i cangiamenti  che 
Arechi  introdotti  avea  nello  stalo  beneventano;  ed 
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786  avendo  creato  Pipino  suo  primogenito  red’llalia, 
aveva  a male  che  il  principe  Arechi,  ora  che  il  nerbo 
della  potenza  longobarda  era  stato  distrutto,  goduto 
avesse  non  solamente  delle  regali  prerogative,  quan- 
to osato  di  sottrarsi  dall’  alto  dominio  di  quello. 
Alimentava  tali  cupidità  il  pontefice  Adriano,  chea 
ragione  temeva  troppo  l’ ingrandimento  di  Arechi , 
il  quale  potuto  avrebbe  un  dì  per  avventura  aspirare 
alla  corona  di  ferro,  e tornargli  più  che  i preceden- 
ti monarchi  d’Italia  molesto.  E siccome  l’accresci- 
mento di  dominio,  per  se  quale  gloriosa  conquista, 
in  altrui  come  usurpazione  considerava,  così  con 
oste  poderosa  mosse  a ristabilire  i Beneventani  nella 
prisca  condizione. 

Ritornato  era  intanto  il  principe  Arcchi  a conte- 
stare colle  armi  alla  mano  sui  campi  nolani  talune 
sue  pretensioni  contro  il  duca  di  Napoli.  Ma  non 
prima  gli  pervennero  le  nuove  clic  un  nemico  più 
possente  invadeva  i suoi  stali , addivenne  subito  agli 
accordi  co’ Napolitani  ; e per  tema  che  eglino  le 
schiere  de’  Franchi  non  ingrossassero,  e per  interes- 
sarli alle  difese  della  sua  causa,  largo  mostrandosi 
nelle  trattative , concedè  loro  alcune  Diaria  ovvero 
prestazioni  giornaliere  ch’ei  possedeva  ne’ campi  di 
Liburia  nei  dintorni  diCemeterio  (i) , terreni  feracis- 
simi in  frumenti  ed  in  vini.  • 


[ (i)  Ercliemp.  apud.  Pclleg.  n.  2. 
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Essendo  poi  principe  di  mollo  consiglio , s’  av-  786 
viso  d’arrestare  il  minacciante  turbine  a metà  del 
suo  corso.  Laonde  Romoaldo  suo  figliuolo  con  spe- 
ciosissimi doui  mandò  inconlro  a Carlo  , sia  per  fe- 
licitarlo di  sua  venula,  quanlo  per  moderarne  le 
pretensioni.  Ma  l’ ambasceria  andò  priva  di  effetto 
per  le  istigazioni  del  papa  Adriano , il  quale  nemico 
del  nome  longobardo,  con  rannientamenlo  delle  loro 
potenza  , maggiori  concessioni  alla  chiesa  sperava 
da  Carlo. 

Ma  se  animosa  e nobile  fu  la  risoluzione  del  prin- 
cipe Areclii  di  repulsare  con  le  armi  la  venula  dei 
Franchi,  con  non  minor  prudenza  procede  all’ ap- 
prossimarsi di  quelli,  quando  il  pianto  dc’danneg- 
giati  terrazz  ini , e le  notizie  più  accertate  manifesta- 
rono die  lo  straniero  entralo  era  nel  principato  con  787 
milizie  il  cui  numero  era  mollo  maggiore  di  quello 
che  si  avrebliero  potuto  assembrare  a resisterle.  Al- 
lora anzi  che  attendere  con  poco  consiglio  a perni- 
ciosi e vani  cimenti,  e mal  sicuro  reputandosi  in  Be- 
nevento, città  mediterranea,  stata  più  volte  assediala 
e difficilmente  soccorsa  , si  ritirò  in  Salerno,  e con 
diligenza  grandissima  dettesi  a ripararne  le  mura  , 
ed  a munirla  di  eccelse  torri,  in  quanto  che  essa  se- 
dendo sul  mare  , maggiori  risorte  presentava  per 
contrastare  a’  nemici  che  assaltarla  non  potevano 
che  da  un  fianco,  e per  le  vittovaglie  che  vi  si  avreb- 
bero potuto  recare  per  acqua,  nel  caso  di  un  lungo 
assedio  ; oltreché  più  agevole  scampo  offeriva  lad- 
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787  dove  gli  eventi  della  guerra  obbligato  avessero  a di- 
foggiare  (i). 

Arrivavano  intanto  le  ordinanze  de’  Franchi , e 
Carlo  che  di  presenza  guidavaie  , senza  ostacolo  at- 
traversata la  Campania,  entrò  nella  indifesa  Capua, 
c prese  stanza  nel  suo  magnifico  Critloportico  (2), 
antichissimo  edificio  municipale  della  città,  il  quale 
poscia  a memoria  di  quella  occupazione  ritenne  il 
nome  di  Poggio  imperiale  (3). 

Narrasi  che  Arechi  deputasse  a Carlo  una  lega- 
zione di  vescovi,  i quali  imbalteronsi  seco  sulle  spon- 
de del  Garigliano  ; ma  troppo  puerili  i ragionamenti 
da  essi  tenuti  col  bellicoso  straniero  non  han  merito 
alcuno  di  venir  ripetuti  (4). 

Cominciaron  non  pertanto  le  trattative.  L’ ira  del 
re  franco  andò  mitigata  con  ricchissima  offerta  di 
oro.  Arechi  venne  riconosciuto  nella  dignità  di  prin- 
cipe ; ma  sotto  l’alto  dominio  di  Carlo.  Si  obbligò 
di  pagargli  un  annuo  tributo  di  settemila  solidi  di 
oro,  oltre  alle  spese  della  guerra,  e di  quelle  occor- 
renti per  uscir  da’suoi  stali.  Mallevadori  dell’accordo 


(1)  Anonym.  Salem,  cap.  io.  — Erchcmp.  n.  3. 

(2)  Giace  sotto  la  chiesa  de’  PP.  Minimi  di  S.  Francesco 
di  Paola. 

(3)  Anonym.Salern.cap.il. — Rinald.  Meno.  Storcono.  1, 
lib.  5,  cap.  7. 

(4)  Anonym.  Salem.  1.  c.  — Giorni.  Ist.  Cir.  lom.  1,  lib. 
6,  cap.  3. 
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passarono  a’  Franchi  dodici  ostaggi , a’  quali  anda-  787 
trono  uniti  Grimoaldo  e Adelgisa  (i)  figliuoli  di  Are- 
dii.  Ma  dopo  alquanto  con  liberale  riscatto  la  gio- 
vanotta Adelgisa  reslituivasi  alle  affezioni  paterne. 
Grimoaldo  seguiva  Carlo  di  ritorno  in  sua  corte  (2). 

§ IV. 

Concessioni  di  Carlo  alla  Santa  Sede . 

Vuoisi  die  il  re  Carlo  avendo  reso  tributario  il 
principe  di  Benevento,  disposto  avesse  a benefizio 
della  Santa  Sede  di  alcune  città  soggette  al  primo, 
occupate  poscia  da'  Franchi  ; e queste  fossero  stale 
Sora,  Arce  , Aquino , Arpino  , Teano  e la  stessa  Ca- 
pila (3).  Ed  in  vero  leggesi  in  una  epistola  del  pon- 
tefice Adriano  una  istanza  fatta  al  re  Carlo,  perchè 
mandasse  i suoi  legati  nelle  parli  della  Campania  edi 
Benévento  a fine  d’eflèttuare  la  consegna  delle  città 
mentovate  nelle  mani  de’ministri  della  Chièsa  (-4).  E da 
un  altra  lettera  rilevasi  avere  Carlo  aderito,  e con  Cre- 
scenzo ed  Adriano  messi  pontifico,  dato  compimento 


(1)  Negli  Annali  del  Muratori  trovasi  il  nome  di  questa 
principessa  scambiato  con  Ade’giso  (an.787).  Ciò  ha  dovuto 
essere  una  tipografica  menda  ; imperocché  in  molti  luoghi 
della  sua  Raccolta  leggesi  costantemente  Adelgisa. 

(2)  Erchemp.  tom.  1,  lib.  6,  cap.  3. 

{3)  P.  Pagi  annoi,  ad  Baron.  an.  787. 

<4)  Pp-  Adrian,  epist.  81,  apud  Greiser. 
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787  alla  consegnazionc  richiesta  (i).  Ma  i legali  che  le 
rispettive  città  spedirono  in  quell’  istesso  tempo  a 
giurare  obbedienza  al  re  de’ Franchi,  fanno  evidente 
pruova  ch’esse  più  che  alla  Santa  Sede,  a lui  mede- 
simo rendessero  omaggio  ; la  qual  cosa  per  altro  , 
come  innanzi  vedremo,  fu  passeggierò  abbassamento 
di  fortuna  delle  armi  di  Àrechi. 

$V. 

Terracina  pertinente  al  ducalo  di  Napoli. 

Tornalo  Carlo  in  Roma  ebbe  ad  interporsi  in  un 
novello  piato  sorto  tra  il  papa  ed  i Napolitani.  Esten- 
devasi  la  dominazione  de’ duchi  di  Napoli  sulla  città 
di  Terracina  , la  quale  a somiglianza  di  Amalfi  era 
governata  da  un  ipata.  Continuando  il  papa  a ri- 
chiedere i Napolitani  della  restituzione  delle  giusti- 
zie, e vane  tornategli  sino  allora  le  sue  sollecitudini 
a tal  fine,  avvalendosi  della  vicinanza  di  Carlo,  per 
sorpresa  si  fece  padrone  di  quella  città.  Si  tacquero 
sulle  prime  i Napolitani  dell’offesa  in  cui  ebbero  colai 
fatto  ; rimesso  quindi  l’ affare  in  via  di  negoziazioni, 
tosto  che  Carlo  ritornò  allo  stalo  di  tregua,  per  mezzo 
di  uno  appellato  Pietro  se  ne  querelarono  al  papa.  Il 
quale  non  sapendo  dinegarsi  alla  giusta  domanda  , 
ricordò  dal  suo  canto  le  rendite  pertinenti  alla  Chiesa 


(0  Ibid.  cpist.  8G, 
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che  i chieditori  messe  avevano  in  non  cale  ; i palli  787 
poscia  clic  tennero  dietro  alle  negoziazioni  furono, 
che  con  la  restituzione  di  Terraeina  al  ducato  di  Na- 
poli , si  rilasciassero  i beni  patrimoniali  pretesi  da 
Adriano.  Si  dessero  al  pontefice  quindici  ostaggi  , i 
quali  sarebbero  rilasciati  tosto  che  il  trattalo  fosse 
adempiuto. 

Ma  se  il  papa  da  un  canto  proponevasi  con  l’aiuto 
di  Carlo  , nulla  ostante  il  convenuto  , di  ritenere  la 
città  e gli  ostaggi,  i Napolitani  a loro  volta  solleci- 
tali da  Arechi,  non  appena  allontanati  i Franchi  dal- 
l’Italia, proruppero  nelle  ostilità. Una  capace  schiera 
di  essi  condotta  da  Cesario  , il  quale  a tale  impresa 
fu  probabilmente  rilascialo  dal  principe  Arechi  onde 
era  statico  , mosse  sopra  Terraeina  e la  ricuperò  al 
ducato  di  Napoli  (i). 

Non  veggendosi  Adriano  in  forze  tali  da  combat- 
tere i Napolitani,  portò  le  sue  doglianze  al  re  Carlo. 
Quelli  intanto  si  strinsero  in  maggiore  amicizia  coi 
Beneventani,  ond’ ebbe  luogo  tra  i governanti  di 
entrambi  i popoli  un  trattato  di  pace.  Il  pontefice  in- 
vitò per  lo  contrario  i Greci  di  Calabria  ad  abbrac- 
ciare il  suo  partilo,  e spedì  messi  in  Costantinopoli 
per  accrescere  potenza  alla  causa  che  sosteneva. 


(i)  Ubald.  in  Chron.  — Cod.  Carol.  epist.  64» 


32 
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§ VI. 


Disegni  dì  Arechi.  — Sua  morte. 


787  Era  intanto  nel  seggio  imperiale  greco  a Costan- 
tino Copronimo  succeduto  Leone  IV,  il  quale  dopo 
cinque  anni  di  potenza  tolto  era  stalo  di  vita  , per 
quanto  fu  voce,  di  veleno.  Durante  la  minorità  di 
Costantino  figliuolo  di  lui,  che  sesto  fu  di  tal  nome 
tra  gli  Augusti  greci , venne  la  reggenza  affidata 
alla  vedova  imperatrice  Irene.  A costei  mandava 
Arechi  promettendo,  in  odio  alla  dominazione  dei 
Franchi,  di  sottoporsi  al  suo  impero,  e riformare  le 
assueludini  sue  e del  principato  secondo  la  greca 
costumanza  (i) , sì  nel  tondersi  la  barba  che  nelle 
vestimenta.  Desiderava  però  il  patriziato  (era  allora 
la  più  alta  dignità  nelle  provincie  imperiali  ) dello 
stato  beneventano  non  solo,  ma  ancora  del  napoli- 
tano. Aggiungeva  darle  Romoaldo  altro  suo  figliuolo 
in  ostaggio;  lei  pregava  pertanto  a tenerlo  aiutato  di 
valide  truppe,  alla  condotta  delle  quali  inviasse  Adel- 
chi suo  cognato  figliuolo  di  Desiderio  e re  d'Italia, 
il  quale  siccome  è detto  rifuggito  lultavolta  viveva 
in  Costantinopoli. 

Acconsentito  Irene  a somiglianti  proposte,  giun- 
gevano in  Agropoli , movendo  di  Sicilia  , Iscamo  e 


(i)  Adrian.  Epist.  44-  Cum  bandis  et  signis  eie. 
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Leone  spalarli  imperiali  unitamente  al  prefetto  di  787 
quell’  isola  che  aveva  nome  Teodoro.  Recavano  ad 
Arechi,  a seconda  de’palti,  vesti  magnifiche,  che  la 
greca  eleganza  aveva  di  oro  inlcssute,  e con  queste 
la  spada,  il  pedine  e le  forbici  perchè  le  soprabbon- 
danze del  crine,  che  ne’  Longobardi  era  pompa  e 
carattere  distintivo  , mozzassero.  Ma  tronche  sopra- 
sfettero  le  negoziazioni , imperocché  inaspettate  vi- 
cende sortirono  un  altro  ordine  di  cose.  Il  giovanetto 
Romoaldo,  promesso  statico,  mori.  Un  mese  dopo  lo 
seguiva  alla  tomba  il  principe  Arechi,  al  quale  i du- 
rali travagli , e 1’  acerba  perdita  di  questo  figliuolo 
abbreviarmi  la  vita.  Principe  quanto  altri  mai  glo- 
rioso. Di  cinquantatrè  anni  che  visse,  ventinove 
passati  ne  aveva  nel  potere.  Lasciò  molle  leggi,  tra  . 
cui  una  più  curiosa  vuoisi  rammentare,  quella  cioè 
onde  vietossi  alle  donne,  che  le  religiose  lane  vesti- 
vano, di  continuare  a vivere  nel  mondo  col  nome  di 
bizzoche.  Il  re  Liutprando  ammesso  ne  aveva  l’ in- 
slilulo  (i),  il  quale  privo  essendo  di  sorveglianza  era 
tosto  divenuto  velo  a scandalosissime  scene.  I capi- 
tolari di  Arcchi  sono  scritti  con  meno  eleganza  delle 
leggi  degli  altri  principi  longobardi,  ma  le  soprav 
vanzano  per  maggiore  umanità  e giustizia. 


(i)  Log.  Longobard.  Ut.  3,  lib.  /. 

.vv 
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CAPITOLO  XXL 

0 

GRIMOALDO  II  PRINCIPE  DI  BENEVENTO. 

§ I- 

Grìmoaldo  ascende  al  principato. 

787  In  gravi  difficoltà  si  trovarono  i Beneventani  per 
la  morte  di  Arechi  travagliandoli  le  mene  di  alcuni 
commissarii  di  Carlo , i quali  dimorando  in  Bene- 
vento  invigilavano  gli  andari  della  principessa  Adel- 
perga  che  prese  aveva  in  que  frangenti  le  redini  del 
governo  ; e per  quanto  vicn  riferito,  non  ignorandosi 
che  Adelchi  suo  germano,  giunto  inSicilia  faceva  lei 
richiedere  acciò  desse  nelle  sue  mani  il  dominio  del 
principato,  di  che  essi  erano  oppositori  vivissimi.  Vi- 
stisi poi  discoperti,  e non  tenendosi  sicuri  abbastanza 
in  colesta  città  delle  loro  persone,  si  ritirarono  in 
Valva  nel  ducato  di  Spoleto.  Tra  essi  un  solo  che 
avea  nome  Attone,  stretto  più  da  vicino,  si  riparò  al- 
la immunità  della  Chiesa.  Adelperga  pertanlo  lungi 
di  secondare  i disegni  di  Adelchi , voleva  la  sovra- 
nità di  Benevento  conferire  a Grimoaldo  suo  figliuo- 
lo ; le  aderiva  la  dieta.  Per  la  qual  cosa  i Beneven- 
tani deputarono  confidentemente  a Carlo  un  messag- 
gio de’  più  notabili  tra  loro,  pregandolo  di  conce- 
dere al  giovine  statico  Grimoaldo  e libertà,  ed  il 
possesso  del  retaggio  di  Arechi.  In  questo  mentre 
iscamo  e Leone  ministri  imperiali,  i quali  siccome 
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dicemmo  erano  stali  sino  allora  ritenuti  in  Agropoli,  787 
furon  ricevuti  in  Salerno,  ove  (re  dì  stettero  in  se- 
grete conferenze  co'  capi  beneventani  ; e fu  fama 
che  una  lega  trattassero,  con  le  condizione  di  non 
palesarne  i patti  se  non  allora  che  Grimoaldo  sciol- 
to fosse  ritornalo  da’ lacci  de  Franchi  (1),  e per 
maggiori  riguardi  sì  i negoziatori  di  Grecia  che  del 
principato,  ad  allontanare  ogni  sospetto  sulle  loro 
persone,  si  trasferivano  in  Napoli  , ove  facevan  di- 
segno di  attendere  i risultamenti  dell’  ambasceria 
spedita  a Carlo  da  quei  di  Benevento. 

Per  quanto  segreti  fossero  colali  maneggi , non 
fu  maniera  che  al  papa  rimanessero  occulti, al  quale 
spiacendo  assai  la  elezione  di  Grimoaldo,  mettendo 
io  mezzo  opportuni  sospetti  sulla  futura  convenien- 
za del  richiesto  erede  verso  i Franchi  , non  omise 
ragioni  per  islornarne  la  liberazione  (2).  Ma  ge- 
neroso fu  Carlo.  Chiamato  a se  Grimoaldo  con 
umanissimi  modi,  della  perdita  del  padre  il  fè  con- 
sapevole ; poscia  fattigli  palesi  i voti  del  popolo  be- 
neventano , manifestando  l’ aderimento  suo  , all’  e- 
saudimento  di  quelli,  molto  cortesemente  accomia- 
tollo.  Volle  solamente  , pria  che  da  lui  si  partisse  , 
novelli  patti  stabilissero  la  pace  tra  i Beneventani 
cd  i Franchi,  e la  superiorità  sua  reale  su  quella  del 
principato  riconfermassero.  Per  1’  adempimento  de’ 


(1)  Iladrian.  cp.  88. 

(2)  Iladriau.  1.  c. 
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787  quali  venne  fatto  a Grimoaldo  con  giuramento  pro- 
mettere, che  in  avvenire,  in  tutte  la  pubbliche  scrit- 
ture del  principato,  c nelle  monete,  fosse  anteposto 
al  nome  di  Grimoaldo  quello  di  Carlo;  si  obbligas- 
sero i Longobardi-beneventani  a radersi  la  barba  ; 
i soli  mustacchi  come  usavano  i Franchi  ritenessero; 
in  line  si  abbattessero  le  mura  delle  città  di  Salerno, 
di  Aceren/.a  e di  Gonza, 

Con  tali  condizioni  venne  Grimoaldo  al  possesso 
degli  stali  paterni,  in  cui  preceduto  dalla  nuova  del- 

788  la  liberazione  sua,  fu  ricevuto  in  mezzo  a pubbliche 
manifestazioni  di  gioia;  tanto  Ingloriose  rimembran- 
ze degli  antenati  in  un  principe  danno  speranza  a’ 
popoli  di  un  lieto  avvenire  ! 

Ricompensava  il  nuovo  signore  largamente  ne’ 
suoi  sudditi  la  fedeltà  e l’amorevolezza;  gratificava 
con  profusione  speciale  i Benedettini,  la  cui  media- 
zione non  poco  giovato  aveva  a liberarlo  dalle  ca- 
tene di  Carlo,  Ei  donò  loro  tutt’  i suoi  beni  domini- 
cali (i)  che  possedeva  nel  luogo  appellato  Genziana; 
cui  aggiunse  la  cella  di  S.  Agapito,  un  porto  a 
Trajetto  e nel  fiume  Volturno  (per  conseguenza  na- 
vigabile allora)  e la  pescagione  tutta  del  lago  di 
Lesina  (2). 

Pose  quindi  ogni  studio  per  non  mostrarsi  fedi- 
frago a que’  patti  che  stati  erangli  imposti  nella  sua 


(1)  A distinzione  de’ beni  del  principato  o della  corona. 

(2)  Leo  Osticns.  lib.  1.  cap.  i4- 
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liberazione.  Da’ quali  con  molla  deslerità  si  trasse  , 788 
siccome  quelli  che  tornavano  assolutamente  danno- 
si al  principato,  ed  in  onta  a’ primi  fatti  della  sua 
dignità.  Laonde  smantellò,  come  promesso  aveva, 
le  mura  di  Conza  tanto  più  volentieri , perchè  que- 
sta città  sedendo  in  silo  vantaggiosissimo,  polevasi 
ben  altrimenti  difendere  dalla  nemica  oppugnazio- 
ne; demolì  quelle  di  Acerenza,  ma  un'altra  città  di 
egual  nome  e più  fortificala  edificò  sulla  eminenza 
di  un  monte.  Diroccò  in  ultimo  le  mura  di  Salerno, 
rialzandole  bentosto  in  luoghi  più  convenevoli  alle 
difese  della  città  (i). 


§ li- 


Concìlio  di  Nicea  contro  yl'  iconoclasti. 


Mentre  tali  vicissitudini  volgevansi  in  Italia, Irene 
che  imperava  in  Oriente  con  l’adolescente  Costanti- 
no intendeva  attesamente  a calmare  le  religiose  con- 
tenzioni che  lan’o  avevano  sconvolto  lo  stato. 

Sì  che  mediante  le  sue  sollecitudini  si  radunò  in 
Tsicea  nella  Bilinia  un  solenne  concilio  generale  in-  788 
torno  alla  quistione  dell’  adorazione  delle  immagi- 
ni (2),  per  le  quali  nutriva  ella  rispetto  grandissimo. 

(1)  Anonym.  Salem. 

(2)  Nell’anno  79Ì  Carlo  Magno  convocò  un’adunanza  di 
prelati  inFrancfort  alta  quale  presedò  di  persona. Tra  le  altro 
cose  si  condannò  il  VII  Concilio,  2.  di  Nicea  che  aveva  con- 
dannati gl’  Iconoclasti.  Debbesi  propriamente  al  senno  di 
papa  Adriano  I,  l’aver  saputo  poscia  conciliare  tali  dissidenze. 
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788  Inquanto  a noi  basta  il  sapere  che  in  cotesto  concilio 
intervennero  i vescovi  : Costantino  di  Reggio,  Ste- 
fano di  Bivona,  Teodoro  di  Tauriana,  Cristofaro  di 
S.  Ciriaca,  Teotimo  di  Cofrone,  Teodoro  di  Tropea, 
Sergio  di  Nicol  era  , e Basilio  d' Isola  ( Nesiorum ). 
Che  gl’iconoclasti  vi  vennero  condannati  come  genti 
clic  a somiglianza  de’ Saraceni  accusavano  i cristiani 
d’idolatria.  E che  vi  fu  sentenza  che  le  immagini 
sarebbero  onorate  in  memoria  e per  amore  degli 
originali  (i). 

§ IH. 

Ultime  relazioni  deli  impero  greco  in  Occidente. 

Avendo  Grimoaldo  in  animo  di  scuotere,  ove  glie- 
ne venisse  il  destro,  la  dipendenza  da’  Franchi,  at- 
tendeva a fortificarsi  con  le  alleanze  de’ principi  po- 
lenti. E camminando  sulle  tracce  paterne  entrato  e- 
. ra  in  trattative  co’  commissari!  imperiali  che  dalla 
loro  dimora  in  Napoli  non  a\cvan  mancato  di  scam- 
biar seco  ufizii  amichevoli  da  parte  di  Grecia.  Di 
tal  che  procedendo  con  manifestazioni  più  aperte 
che  Arechi  bitte  non  aveva,  strinse  innanzi  agli  al- 
tari solenne  nodo  conjugale  con  VYanzia  (2)  nipote 
dell’  imperatore  Costantino  VI.  La  celebrazione  di 
consimili  nozze  convenuta  eransi  poco  innanzi  tra 


(1)  Conc.  Nic.  2.  Act.  7. 

(2)  Il  nome  di  questa  principessa  leggesi  ancora  per  Ir - 
riantia  ed  Hircnia. 
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l’ imperatrice  Irene  e ’1  re  Carlo  ; divisandosi  di  dare  788 
Rotrude  figliuola  di  quest’  ullimo  al  giovane  impe- 
ratore Costantino.  Ma  posciachè  leproposizioni  avan- 
zate eran  state  messe  in  non  cale  da  Carlo  (P),  l’ani- 
mo d’ Irene  mosso  avevano  a fierissimo  sdegno.  Nè 
cessava  intraltanto  di  concitare  il  risentimento  di  lei 
Adelchi,  che  siccome  abbiamo  detto,  a capitano  di 
poderoso  esercito  venuto  era  in  Sicilia  ; donde  con 
isperanza  degli  aiuti  di  Grimoaldo,  la  cui  avversio- 
ne pe’  Franchi  non  era  più  dubbia,  proponevasi  di 
passare  in  Calabria,  muovere  alla  ricuperazione  del- 
l’ italico  regno,  ed  adoperarsi  pel  ristabilimento  del- 
la potenza  greca  nella  penisola.  Ma  Grimoaldo  vi- 
stolo in  mal  punto  arrivare  avvisò  di  non  seconda- 
re l’ impresa.  Laonde  non  prima  Adelchi  toccava  i 
confini  del  principato,  Grimoaldo  mostrandone  sor- 
presa, non  si  ritenne  di  denunciare  l’arrivo  de’Greci 
a Pipino  figliuolo  di  Carlo  , il  quale  era  stato  fatto 
incoronare  re  d’ Italia.  Questi  allora  precipitando  gli 
indugi,  trattesi  dietro  le  milizie  d’ Ildebrando  duca 
di]  Spoleto  , e congiuntosi  col  pieno  de’  soldati  di 
Benevento,  affrontò  l’ oste  imperiale  nella  estremità 
di  Calabria , donde  non  ancora  aveva  prese  le  mos- 
se. Venuti  alle  mani  gli  eserciti , e rollo  quello  di 
Adelchi  , egli  stesso  rimase  preda  del  nemico.  Del 
suo  fine  diversamente  raccontasi.  Cli’  ei  fuggendo 
salvato  si  fosse  in  Costantinopoli  vien  narralo  da 
molti.  Altri  riferiscono  lui  essere  stato  messo  a morte 
da’ suoi  nemici  in  mezzo  a’  più  atroci  tormenti  (i). 

(i)  Sigon.  an.  788. 
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788  Taluni  per  lo  conlrario  di  cotal  sciagura  aggravano 
un  Teodoro  prefetto  di  Sicilia  , il  quale  era  venuto 
in  Italia  per  (al  impresa  a condottiero  de’ Greci.  I 
narratori  tutti  di  queste  cose  non  fanno  pertanto  av- 
vertenza che  al  principe  longobardo  eran  comuni  i 
nomi  di  Adelchi  e di  Teodoro  (i).  Non  mancano 
storici  in  fine  che  a questi  ultimi  nomi  sostituiscono 
quello  di  un  Giovanni  Sacellario  e Logoleia (2) del- 
le schiere  imperiali,  il  quale  fatto  prigione  nella  pu- 
gna giacque  aH’estremo  supplizio;esoggiungononoa 
avere  Adelchi  lasciata  mai  Costantinopoli , e colà 
cessato  di  vivere  pacificamente  insignito  degli  onori 
del  patriziato. 


§ IV. 


Cesario  console  di  Napoli. 

In  questa  disposizione  di  armi  e di  cose  Stefano 
duca  e vescovo  di  Napoli  per  accrescimento  o infor- 
tunio di  alcuna  delle  parti  nella  mentovata  guerra, 
serbava  la  più  apparente  indifferenza.  Nè  lo  disto- 
glievano i maneggi  del  papa  ; anzi  venn’  egli  ado- 
perato in  sorvegliare  gli  andamenti  diGrimoaldo,  e 
ragguagliarne  il  pontefice,  che  tosto  al  re  Carlo  ne 
riferiva.  Ed  il  merito  della  delazione  andò  tanto  in- 
nanzi ch’egli  domandato  un  compenso,  l’ ottenne  dal 


(1)  Pag.  460  ; nota  (2). 

(2)  Ovvero  provveditore,  0 meglio  intendente. 
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papa  con  la  concessione  di  una  diaconia  che  alla  789 
chiesa  romana  era  perlinente  (i). 

Mori  inlratlanto  in  Napoli  nell’anno  vigesimosesto 
di  sua  vita  il  giovane  Cesario,  e fu  sepolto  nella  ca- 
tacomba di  S.  Gennaro  fuori  le  mura.  Dal  padre,  cui 
le  vescovili  cure  distraevan  forse  dal  civil  reggimen- 
to, era  sialo  associalo  al  governo  tuttoché  molto  gio- 
vane , ed  insignito  del  titolo  di  console  (Q).  Dettesi 
alloraStefauo  molta  sollecitudine  perchè  presso  il  po- 
polo questa  magistratura  fosse  conferita  a TeoGlatto 
suo  genero  ; donde  si  può  desumere  che  il  rivestito 
di  cotale  dignità  si  riguardasse  siccome  l’erede  pre- 
suntivo nella  potestà  del  ducato  di  Napoli. 

Nel  medesimo  tempo  usci  di  vita  Ildebrando  duca 
di  Spoleto  , e la  dominazione  di  cotesla  duchea  eb- 
besi  Winigiso.  Questi  nell’  anno  precedente  era  ve- 
nuto in  Italia  messaggero  di  Carlo , ed  ottenuto  ne 
aveva  il  favore  per  aver  avuta  parte  e molta  riputa- 
zione in  alcuni  combattimenti  dati  a’ Greci  da’ Fran- 
chi. 


5 v. 


Cominciamenlo  delle  guerre  Ira  il  re  Pipino  ed  il 
principe  Grimoaldo. 

Nuli’  ostante  che  Grimoaldo  si  fosse  palesato  si 
apertamente  pel  partito  di  Carlo,  nondimeno  in  non 


(i)  Cod.  Carolili,  cp.  86. 
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780  lievi  sospetti  vivea,  che  quegli  scorto  appieno  non 
avesse  nel]  animo  suo  sentimenti  e disegni  ben  di- 
versi di  fedele  allealo.  Malgrado  le  ultime  manifesta- 
zioni operate  a favore  de’Frauchi,  non  era  interamen- 
te sicuro  che  gli  andamenti  suoi  dessero  sicuro  argo- 
mento di  sua  lealtà. Laddove  il  vicino pontefice  argu- 
to esploratore  delle  sue  azioni,  non  cessava  di  esortar 
Larlo  a voler  pure  una  volta  abbattere  il  temerario 
esaltamento  della  potenza  beneventana  nemica  co- 
tanto della  Chiesa  e de’ Franchi,  il  cui  principe  non 
aveva  avuto  ultimamente  ritegno  di  avvincolarsi  in 
parentela  con  la  stirpe  degli  augusti  di  Grecia.  E sia 
che  tali  querele  intimorissero  Grimoaldo,  sia  che  gli 
fosse  venuta  a noia  Wanzia  sua  consorte,  di  certo 
con  poco  laudabile  proponimento, accagionandola  di 
s er  ila,  ripudiolla,  ed  in  Costantinopoli  la  rimandò. 
L indole  bellicosa  di  questo  principe  , infranti  che 
ebbe  que  sacri  legami,  lo  tenne  ancora  lontano  dalle 
( onnesche  attrattive  ; egli  non  tolse  altra  moglie,  e 
non  ebbe  mai  prole. 

Inlrattanto,o  che  le  insinuazioni  del  papa  facessero 
rutto,  ovvero  a Carlo  tornasse  necessario  1’  abbatti- 
mento di  Grimoaldo;  sì  ancora  che  Pipino  giovane 
)e  icoso  ponesse  mente  a segnalare  i primi  anni  del 
suo  regno  con  onorate  imprese,  non  andò  guari  e 
rotti  gli  accordi  dianzi  fermali  fra  Carlo  e Grimoal- 
do, a Pipino  venne  commesso  dal  padre  il  lare  a Be- 
neventani la  guerra.  Al  primo  grido  di  essa  molta 
energia  spiegarono  i Beneventani  a sostenerne  i tra- 
magli. Combattendo  e temporeggiando  protrassero 
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le  ostililà  per  lo  spazio  di  molti  anni  ; ma  alla  nar-  789 
razione  degli  eventi  che  ne  sortirono  nel  seguente  li- 
bro faremo  ritorno. 


§ VI. 

Teo/ilo  o Teofilatto  X VI  duca  di  Napoli. 

Poco  compianto  da’ Napolitani  usci  di  vita  il  duca  793 
e vescovo  Stefano.  Fu  ambizioso  e poco  fedele  agli 
augusti  di  Grecia.  Se  memoria  lasciò  degli  operati 
da  lui,  essa  ne  venne  dallo  spoglio  ch’ei  fece  nelle 
propinque  terre  di  corpi  e di  reliquie  di  santi  per 
fregiarne  i sanluarii  di  Napoli,  essendo  a que’di 
non  che  possederle,  l'involarle  altresì , cose  d’im- 
portanza grandissima.  Di  S.  Restiluta  ad  Ischia,  e 
di  S.  Fortunata  a Literno  tolse  i venerati  avanzi, 
e li  ripose  nel  monislero  delle  vergini  sotto  il  titolo 
di  S.  Gaudioso.  Traslatò  ancoradallaeittàdi Pozzuoli 
nella  cattedrale  di  Napoli  i corpi  santi  di  Eutichele 
ed  Acuziano  che  sostenuto  avevano  il  martirio  uni- 
tamente a S.  Gennaro  (i). 

Eresse  pure  tre  monasteri  di  donne  entro  le  mura 
della  città.  L’uno  dedicollo  aS.  Festo,  ornai  distrut- 
to; un  altro  a S.  Pautaleone  martire,  del  cui  sito  si 
perde  la  ricordanza  ; il  terzo  a S.  Gaudioso. 


(i)  Io.  Diac.  n.  4o*  — Chiocc.  p.  76.  — Assem.  lom.  2, 
p.  38o  ; tom.  3,  p.  44-1* 
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93  Ma  la  più  bell’  opera  di  questo  duca  vescovoquella 
certamente  si  fu  della  riedificazione  della  Slefania  , 
ovvero  del  Duomo , il  quale  era  perito  poco  dianzi 
esca  alle  fiamme  suscitale  dal  cereo  pasquale, elle  ac- 
ceso tenevasi  per  tutto  il  sabato  santo. 

Premorto  essendo  a Stefano  il  suo  figliuolo  Cesa- 
rio,e mancala  la  discendenza  ne’ maschi,  Teofilatto, 
il  quale  era  stato  già  console  dichiarato , assunse  di 
leggieri  la  potestà  ducale.  Il  clero,  come  quello  che 
agognava  al  possesso  delle  vescovili  ricchezze  , fu 
segnatamente  lieto  della  morte  di  Stefano.  Ma  poi- 
ché seppe  frenar  poco  le  dimostrazioni  di  tali  desiderii, 
la  novella  duchessa  che  avea  nomeEuprassia  ed  era 
figliuola  di  Stefano,  ne  fu  mollo  indispettita;  di 
modo  che  delle  argomento  al  marito  di  differire  la 
elezione  del  nuovo  prelato  in  grazia  di  lei , mentre 
per  vero  Teofilatto  ciò  faceva  per  propria  avarizia  (i). 
Pur  convenendogli  alfine  di  cedere  alle  istanze  della 
chierisia,  ne  rimise  la  scelta  ad  Euprassia  ; la  quale 
d’impeto  primo  des'gnato  un  uomo  volgare  e vedovo, 
cui  dicevano  Paolo,  a chierici  consegnollo  perchè  per 
loro  vescovo  il  riconoscessero.  Se  ne  sdegnaron  essi 
fortemente;  ma  Paolo  itosene  a Roma,  e fattosi  con- 
sacrare dal  pontefice,  ritornò  in  Napoli , e trovò  il 
modo  di  esser  ricevuto  più  gradito  da’  suoi  concitta- 
dini, di  cui  resse  la  Chiesa  essendo  il  secondo  ve- 
scovo di  tal  nome. 


(i)  Paul.  Diac.  § 4a. 
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CAPITOLO  XXII. 

RISORGIMENTO  DELL  IMPERO  D*  OCCIDENTE. 

5 i. 

Cagioni  onde  Carlo  ritornò  in  Italia. 

Poiché  per  la  morte  del  pontefice  Adriano  sfato 
era  eletto  al  pontificalo  Leone  III , questi  non  ap- 
pena sedeva  sull’apostolica  cattedra  che  tosto,  accu- 
sato di  gravi  delitti,  fu  preso  a viva  forza  e gettalo 
in  un  carcere (i).  Avuti  quindi  i mezzi  come  spezzar 
le  catene  , riparò  in  Francia.  Accolse  Carlo  l’ esu- 
lante papa  con  quelle  onoranze  medesimedelle  quali 
Pipino  suo  padre  era  stato  si  largo  con  Stefano, e com- 
mosso delle  sventuredi  lui,  dettesi  molla  sollecitudine 
per  riporlo  sulla  pontificia  sedia.  Con  sicura  scorta 
rimandatolo  poscia  in  Roma , perchè  le  sue  accuse 
egalmenle  si  giudicassero,  ivi  alquanto  dopo  reca- 
vasi  aneli’  egli,  e la  moltitudine  il  riceveva  con  fa- 
vort  grandissimo.  Compariva  alfine  Leone  al  cospet- 
to del  popolo;  con  solenne  formola  dichiarava  la 
propria  innocenza.  Purgato  in  tal  guisa  delle  vo- 
lute colpe  e favoreggiato  da  Carlo,  ebbe  trionfo  su  i 
suoi  calunniatori,  e ritornò  al  governo  della  Chiesa 
universale. 


(i)  Io.  Diac.  Inchron.  episc.  neapolit . n 42* 
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§ H. 

Carlo  riceve  il  soprannome  di  grande , ed  è incoronato 
imperatore  d!  Occidente. 

800  Riconoscente  Leone  a’benefizii  di  Carlo  volle  cor- 
rispondervi con  quanto  meglio  sapeva  e poteva;  per 
la  qual  cosa, con  divisamente  maraviglioso  altrettanto 
che  nuovo,  mandò  ad  effetto  una  delle  più  celebri 
rivoluzioni  che  segnate  avessero  un’epoca  memora- 
bile nella  storia. 

Volgeva  il  di  di  Natale,  l’ ottocentesimo  di  nostra 
era  , e nella  basilica  vaticana  la  solennità  ne  cele- 
brava Leone.  La  folla  degl’  intervenuti  era  immensa; 
vi  assisteva  Carlo.  Quando  levatosi  il  clero,  e seco  il 
popolo  , V inno  intonando  col  quale  si  acclamavan 
gl’ imperatori , Carlo  salutarono  augusto  (R).  E nel- 
l’ istante  medesimo  Leone  in  pontificai  pompa,  po- 
sando sul  capo  di  lui  un  diadema  preziosissimo  , il 
riconobbe  in  quell’atto  imperatore  de’ Romani. 

In  siffatto  modo,  dopo  trccentoventiqualtro  anni 
da  che  l’Italia  era  stata  sottoposta  al  dominio  de’bar- 
bari,  e spenta  in  Occidente  la  sovranità  degli  augu- 
sti, surse  a novella  vita  l’impero  d' Occidente  , ed  a 
vie  meglio  stabilirsi  venne  la  temporal  grandezza 
della  santa  sede. 
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§ HI. 

Particolari  sulla  incoronazione  di  Carlo. 

Era  già  Carlo  palrizio  romano  , e proiettore  di  800 
tutta  la  Chiesa.  Divenuto  imperatore  non  crebbe  in  » 
potenza  , nè  in  ampiezza  di  stato  ; venne  però  a ri- 
cevere una  morale  superiorità  su  ogni  altro  monar- 
ca d’Occidcnte.  Ritiensi  addì  nostri  non  dare  una 
siffatta  elevazione  verun  titolo  di  precedenza  (i)  ; 
ma  è da  riflettersi  che  sempremai  le  armi  sono  ga- 
ranti della  validità  de’ cangiamenti  politici,  e Carlo- 
magno, lutto  che  avesse  ripristinalo  il  nome  d’ im- 
pero romano,  e meno  apparisse  vantarvi  alcun  drit- 
to, quello  vi  aveva  di  conquistatore  fortunato  e po- 
tente. Uniformandosi  agli  usi  de’ suoi  tempi,  egli 
nella  qualità  di  re  cedeva  certamente  in  prerogative 
e nobiltà  alla  dignità  imperiale  di  Oriente.  Divenuto 
augusto  reputò  averne  eguale  il  carattere.  Scrivendo 
quindi  all’  imperator  greco,  non  più  padre  lo  appel- 
lò, coni’  era'coslume,  ma  sibbene  fratello. 

Carlomagno,  uno  tra  i più  famosi  monarchi  della 
terra  , possedè  la  difficile  arte  di  farsi  amare  c te- 
mere nel  tempo  medesimo,  e quell’ancora,  molto 
più  rara,  di  acquistarsi  un  glorioso  nome  non  sola- 
mente per  le  belle  azioni  di  guerra,  quanto  per  av- 


(i)  Valici.  Droit  da  gens,  liv.  s,  efinp.  3,  § 4%- 

33 


Digitized  by  Google 


494  COLTURA  DELLE  NOSTRE  REGIONI 
800  vcclimenlo  civile,  e per  la  rettitudine  in  che  tenne  la 
giustizia.  La  posterità  con  severa  critica,  in  contrap- 
posizione delle  famose  geste  di  lui , ricordò  eh’  egli 
usurpato  aveva  il  regno  a’  nipoti  ; e gli  fè  colpa  del 
ripudio  della  consorte,  e del  poco  pregio  in  cui  ebbe 
la  continenza  (S). 

Lasciò  in  sua  morte  vivissimo  desiderio  di  se  nel- 
1’  amore  de’  popoli  , la  cui  sorte  cotanto  aveva  mi- 
gliorata, si  per  la  pace  apportata  all’ impero,  quanto 
per  la  introduzione  della  coltura  delle  arti  e delle 
scienze.  Di  seltantadue  anni  che  visse , quarantasei 
n’ebbe  di  regno»  Il  pontefice  Pasquale  non  isdegnò 
di  canonizzarlo  tra  i beali  ; e la  magia  del  suo  nome 
il  fece  lungamente  venerare  dalle  genti  e prossime 
e remote  siccome  gloriosissimo  santo  (T). 

CAPITOLO  XXIII. 

COLTURA  DELLE  NOSTRE  REGIONI  NELL’  OTTAVO  SECOLO. 


§ I. 


Condizione  delle  lettere- 


11  fatto  maggiore  onde  a Carlomagno  venne 
splendida  fama,  quello  certamente  si  fu  di  aver  dato 
opera  al  risorgimento  delle  lettere  umane  ; le  quali 
per  la  dominazione  de’ barbari  eran  venute  in  avvi- 
limento ed  in  obblio  lagrimevole.  Di  che  trar  si  può 
esempio  da  questo  stesso  principe  , il  quale  nato  in 
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una  reggia  potentissima,  e dotato  dalla  natura  di  800 
ricca  dose  d’  ingegno  , non  era  gran  fatto  innanzi 
nello  scibile  a Teodorico  , e ad  altri  re  barbari  suoi 
predecessori.  La  prima  volta  che  Carlo  valicò  le  Alpi 
(ed  il  sesto  lustro  noverava  ) sfornito  era  de’primi 
elementi  di  gramatica.  Onde  per  non  sapere  affatto 
scrivere  , firmar  soleva  gli  alti  di  sua  volontà  me- 
diani un  monogramma  inciso  sul  pomo  della  sua 
spada;  sulla  qual  circostanza  celiava  dicendo:  l' ho 
jirmalo  col  pomo,  lo  sosterrò  con  la  punta  (i). 

Per  la  qual  cosa  la  letteraria  lode  onde  adornasi 
la  memoria  di  questo  imperatore,  si  attribuisce  sol- 
tanto al  desiderio  ch’egli  ebbe  di  liberarsi  dall’avita 
rozzezza,  ed  all’essere  stato  liberalissimo  di  stipen- 
di e di  onorificenze  con  que’  fantasmi  di  letterati, 
che  per  avventura  vivevano  a'  suoi  tempi  ; i quali 
invitò  ed  accolse  in  sua  corte,  ove  fondò  la  famosa 
Accademia  appellata  Palatina.  Quel  fiore  di  dotti 
era  pertanto  italiano  , ricordandovisi  : Pietro  da 
Pisa  ; Teodolfo  dipoi  vescovo  di  Orleans  ; Paolino 
detto  il  gramatico,  di  cui  Carlo  ne  fece  un  patriarca 
di  Àquileia  , e la  chiesa  un  santo  ; c Paolo  diacono 
nel  clero  di  questa  medesima  città. 

Nato  quest’ultimo  da’ longobardi  Warnefrido  e 
Toteliuda  nella  città  di  Friuli,  andò  sommamente 
lodato  per  insigne  scrittore  di  versi  e di  prose.  Es- 
sendo segretario  e consigliere  del  re  Desiderio,  con 


(1)  Eginnrd.  in  vita  Caro!.  M.  lib.  sS. 
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800  la  costui  caduta,  ricoveralo  aveva  nell’aula  beneven- 
tana ove  rese  caro  il  suo  nome.,  non  solamente  per 
gli  svariati  parli  di  sua  mente,  quanto  pe’  suoi  con- 
sigli nel  civil  reggimento.  Tra  le  altre  cose  operate 
in  quella  reggia,  illustrò  coi  suoi  versi  i due  palagi 
creili  dal  principe  Arechi  in  Benevento  ed  in  Salerno. 
Quando  per  la  seconda  volta  recossi  Carlo  in  Roma 
(781),  prescnlogli  una  elegia  latina  con  cui  di  un 
suo  fratello  caplivo  in  Francia  la  liberazione  doman- 
dava. Invitato  poscia  in  quella  corte  vi  s’inlertenne 
cinque  in  sci  anni.  Ultimamente  prescelse  a dimo- 
rare in  Monlecasino,  nella  cui  solitudine  fini  la  sua 
vita  (U).  Scrisse  molte  opere  , tra  le  quali  più  pre- 
giata è la  storia  de’ Longobardi  divisa  in  sei  libri, 
unica  di  quella  nazione,  senza  la  quale  ignorale  sa- 
rebber  rimaste  mollissime  cose  ad  essa  spettanti. 

Soltanto  Alcuino,  che  alcuni  insegnamenti  forni 
a Carlo,  era  inglese;  ma  addottrinato  erasi  in  Italia, 
e noto  divenne  aU’imperalore  nella  città  di  Roma  (i). 

E cade  qui  in  acconcio  a voler  fare  considerazio- 
ne , che  delle  prime  mosse  verso  il  risorgimento 
delle  arti  liberali  va  in  vero  l’Italia  debitrice, più  che 
a Carlomagno,  all’ imperatore  Lotario  nipote  di  lui. 
E le  accademie  e le  università,  come  quelle  di  Pavia 
e di  Bologna,  che  hanno  pretensione  di  essere  state 
instiluile  da  Carlo,  se  ciò  avvenne,  non  furono  che 
oscure  scuole  ove  insegnavansi  le  prime  lettere, 


(1)  Tirataseli.  tom.  3.  pag.  i3j,  c seg. 
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l’abaco  ed  il  carilo.  Quando  taluno  nell’otlavo  secolo  800 
in  maturità  di  sua  vita  perveniva  ad  intendersi  di  sif- 
fatte cose,  e la  conoscenza  vi  aggiungeva  della  bib- 
bio, e dei  santi  padri,  veniva  reputato  come  un  por- 
tento, e quale  oracolo  si  consultava.  Eran  le  lettere 
cotanto  scadute , siuo  nelle  città  italiane  non  conta- 
minate dalla  invasione  de’setlentrionali,  clieTcodoro 
esarca  di  Ravenna  forte  maravigliossi  per  avervi  tro- 
vato un  uomo  che  sapeva  tradurre,  dal  greco  in  la- 
tino, i dispacci  che  dalla  corte  imperiale  gli  perve- 
nivano (i). 

Smarrita  la  scienza,  trovandosi  il  poco  sapere  di 
quel  tempo  limitato  nel  clero , ed  essendo  vietato  agli 
studiosi  di  esso  Io  svolgere  le  opere  de' classici , sic- 
come fonti  profane  e nella  più  parte  di  subbielto 
erotico,  così  gettatele  medesime  in  qualche  cantone 
delle  biblioteche  de’  monaci,  giacendo  ignorale  e pol- 
verose, camparono,  più  per  ventura  che  per  amorosa 
custodia,  all’esterminio  a cui  erano  state  dannate. Ma 
se  da  una  parte  debbonsi  i monaci  a giusto  titolo  ri- 
guardare quali  benemeriti  conservatori  della  sapienza 
dell’antichità  , essi  non  furon  da  meno  ad  apportar 
l’estremo  guasto  al  prezioso  deposito  de’ vetusti  codici. 
Imperocché  ne’ conventi  sì  greci  che  latini,  non  aven- 
dosi più  pergamene  per  ricopiare  i loro  libri  di  chie- 
sa, nò  ancora  e:sendosi  inventata  la  carta  bombici- 


fi)  Agnel.  in  vita  Ponti/.  Raven.  par.  2.  in  vii.  S.  Teod. 
cap.  2.  — Rer.  Ilal.  Script,  toni.  2. 
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800  na  (i) , que’  religiosi  ignari  per  lo  più  del  contenuto 
de’ libri  che  lor  cadeau  tra  le  mani , si  fecero  lecito 
di  cancellarne  i prischi  caratteri,  e sostituirvi  anlifo- 
narii,  o rozze  e favolose  leggende  (V).  Laonde  la  più 
parte  degli  antichi  classici,  se  non  distratti,  mutilati 
rimasero,  ed  i Diodori,  i Livii,  i Tacili,  e molle  altre 
famose  opere  de’ be'  tempi  di  Roma  e di  Grecia,  mon* 
clic  addi  nostri  sono  pervenute.  Era  quindi  divenuta 
la  penuria  de’ libri  s'i  estrema,  che  fa  maraviglia 
l'apprendere  che  il  papa  Paolo  I,  mandato  avendo 
al  re  Pipino  padre  di  Carlo  tutte  le  opere  che  potè 
radunare,  questa  famosa  biblioteca,  spedita  da  un 
pontefice  ad  un  sovrano  di  Francia,  altro  non  com- 
prendeva che  un  antifonario,  un  responsorio,  la  dia- 
lettica di  Aristotele,  i libri  di  Dionigi  Areopagila,  una 
ortografia,  una  gramatica,  ed  una  geometria  (2). 

§ Ih 


Letterati  che  Jiorirono  nelle  nostre  provincie  durante 
il  dominio  de'  Longobardi. 

in  tanto  squallore  e scadimento  della  letteratura 
non  senza  orgoglio  possiam  rammentare  non  essseve 
stato  dell’  in  tutto  spento  negli  abitanti  delle  nostre 
contrade  l’amore  per  la  scienza.  In  mezzo  alla  suc- 


(1)  0 borabacina;  Ducang.  al  vocab.  bombax.  Maff.  Ist. 
diplom.  p.  77. 

(a)  Tirab.  tom.  3.  pag.  80, 


Digitized  by  Google 


SCRITTORI  NAPOLITANI  499 

cessione  de* secoli  di  barbarie,  quando  la  debolezza  800 
de  governanli,  e la  lirannia  de’loro  prefelli,  porlalo 
avevano  l’abbiczione  al  suo  colmo,  era  dovulo  al- 
l’Italia il  serbare  i principali  strumenti  della  rivolu- 
zione che  operarsi  dovCa  circa  il  risorgimento  delle 
lettere;  nella  importante  parte  delle  cui  glorie  le  no- 
stre provincie  non  ultime  parteciparono. 

Notammo  noi  nelle  discorse  pagine  alcuna  cosa 
intorno  alle  vite  de’Bonifacii,  di  Onorio,  ediZache- 
ria,  i quali  nati  tra  noi,  tenendo  viva  la  fiammella 
del  sapere,  divennero  l’ ornamento  della  chiesa  e del 
secolo  a cui  appartenevano. 

Ad  essi  aggiungeremo  i nomi  di  altri  valorosi  uo- 
mini, la  cui  ingegnosa  natura  sottrasse  dalla  comu- 
ne ignoranza,  e che  varino  compresi  nell’  ultimo  sta- 
dio della  letteratura  latina. 

Paolo,  diacono  della  chiesa  di  Napoli  è il  più  aulico 
per  venir  memorato.  La  sua  coltura  in  relazione  de’ 
tempi  in  cui  visse,  gli  assicura  un  posto  tra  i pairii 
scrittori.  Ei  si  occupò  a traslatare  dal  greco  la  vita 
di  Santa  Maria  Egiziaca  scritta  da  Sofronio  vesco- 
vo di  Gerusalemme.  Cotesta  versione  unitamente  al 
fes'oleggesi  nelle  raccolte  de’conlinualori  Bollandisti 
al  di  9 del  mese  di  aprile. 

La  vita  di  S.  Tonfilo  penitente,  tratta  da  tre  codici 
manoscritti  conservati  da  monasteri  di  oltremonli, 
venne  ancora  da  lui  recata  nel  latino  idioma  (<). 


(i)  Topp.  Bibliol.  napolil.  p.  234,- — Woss.  de  Jtistoricis 
latinis,  lib.  2,  csp.  G,  eie. 
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800  Antonino  Galetnio  fu  arcivescovo  di  Taranto  sua 
patria,  intorno  alle  metà  del  settiino  secolo.  Se  ne 
fa  menzione  per  aver  scritta  la  vita  del  martire  Oron- 
zio  (i). 

Un  Napolitano,  del  quale  non  ricordasi  il  nome, 
scrisse  sulfinirc  del  settimo  secolo  una  storia  dello 
incendio  del  monte  Vesuvio,  che  infuriò,  come  nar- 
rammo, nell’  anno  685  di  nostra  era  (2}.  L’autenti- 
cità di  cotal  scritto  revocata  in  dubbio  da  alcuni,  non 
dà  certamente  argomento  di  quella  dell’autore,  che 
tutto  al  più  avrà  potuto  dettare  quella  narrazione, 
secondo  che  avvisano  i dotti,  forse  un  secolo  dopo  (3). 

Giovanni,  VII  di  questo  nome  tra  i sommi  ponte- 
fici, nacque  in  Rossano.  La  sua  elevazione  a tal  su- 
blime dignità,  che  conservò  sino  all'anno  706,  offre 
non  improbabile  indizio  ch’egli  bene  intendesse  in 
letteratura  ed  in  sapienza  civile.  Leggonsi  due  let- 
tere sue  indiritte  al  re  degl’  Inglesi  (4).  Operoso  e 
zelante  per  la  fede  cristiana,  celebrò  in  Roma  un 
Concilio  (5). 

Intorno  al  tempo  medesimo,  va  ricordalo  l’auto- 
re della  vita  di  S.Baculo  napolitano,  vescovo  di  Sor- 


(1)  Carlo  Bozzi  vila  S.Orou. — Tafur.  Stor.  degli  scrilt.  ec. 

tom.  2.  pag.  199.  * 

(2)  Veggasi  a pag.  4°4- 

(3)  Malici,  giornali  d’Italia.  Voi.  32,  art.  3. 

(4)  Bcd.  Istor.  Antjl.  lib.  5,  cap.  20. 

(5)  Labbé,  acta  concilioruin  eie. 
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renio.  Rimasto  egli  anonimo,  si  palesa  nel  suo  scriUo  800 
d’ esser  nalo  in  quesla  ultima  città  (i). 

Abate  Taso  o Tasone.  Se  di  poco  vanto  letterario 
ornasi  il  nome  di  questo  nobile  beneventano,  debbesi 
a lui  non  pertanto  la  rinomanza  degl’  inslitutori  di 
ordini,religiosi.  Unitamente  a Paldo  e Tato  egli  fon- 
dò il  celebre  monastero  di  S.  Vincenzo  a Voltur- 
no (2),  del  quale  a sua  volta  divenne  abate,  e nella 
cui  qualità  scrisse  alcune  norme  di  reggimento  pe’ 
suoi  monaci.  In  sua  morte  andò  annoverato  tra  i 
santi  dell’  ordine  benedettino  (3). 

Rainerio  da  Napoli  vivendo  intorno  all’anno  773, 
dettò  l’ istoria  della  vita  e transazione  de’  corpi  de’ 

Santi  martiri  Eutichete  ed  Àcuzio  (4). 

Un  altro  anonimo  parimente  da  Napoli,  intorno 
allo  stesso  tempo  lasciò  scritta  la  vita  di  S.  Severo 
vescovo  di  quesla  città  (5). 

Marco  sortì  i natali  in  Otranto.  Dalla  giovinezza 
addicendosi  alla  vita  ecclesiastiea.  divenne  vescovo 
della  sua  patria.  Ben  istruito  nelle  lettere  greche  e 
latine,  scrisse,  a quanto  dicesi,  la  continuazione  del 
Telraodion  ovvero  inno  di  quattro  ode,  di  già  com- 


(')  Ughcll.  I tal . Sacr.  (ora.  6.  episc.  surrent. 

(2)  leggasi  a pag.  4o3. 

(3)  Chron.  Vultumens.  R.  I.  S.  fona,  i . p.  2. 

(4)  Chiocc.  de  episcop.  et  archiep.  Neap.  p.j3- Caracc. 

Ve  sacris  tieap.  monum.  p.34g.—\J gbell.  Jtal.  Sacr.  tom. 
6,  n.  43. 

(3)  Chiocc.  — Caracc.  1.  c. 
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800  posto  ma  non  recato  a termine  da  un  Cosimo  poeta 
greco  molto  lodato.  Cotesta  giunta  in  versi  acrostici, 
eh’ è pure  un  saggio  del  detestabile  gusto  nelle  let- 
tere di  que’ tempi,  leggesi  in  varie  raccolte  (1),  e 
meritò  che  in  latino  si  traducesse  (2).  Atlribuironsi 
a Marco  gli  oflìcii  che  recita  la  chiesa  greca  dalla 
domenica  della  Seltuagesima  sino  al  giorno  di  Pa- 
squa, non  che  1’  altro  ripetuto  nel  Sabato  Santo  (3). 
Ma  una  critica  più  diligente  mal  fondate  ha  ricono- 
sciute siffatte  assertive. 

Chiudiamo  cotesto  rapidissimo  cenno  degli  scrit- 
tori napolitani  del  secolo  ottavo,  col  far  Iodevolissi- 
ma  menzione  del  principe  Arechi.  Abhiam  gà  detto 
lui  essere  stato  il  primo  che  ripugnando  di  sotto- 
porsi alla  potestà  straniera,  elevato  avesse  lo  stato 
beneventano  alla  dignità  d’indipendente  principato. 
Dicemmo  ancora  delle  sue  marziali  imprese.  Ma  alle 
magnanime  gesle  palesate  ne’  campi,  unendo  egli 
deliberato  gusto  per  la  coltura  delle  lettere,  collocò 
ancora  il  suo  nome,  non  ultimo,  tra  i beneventani 
scrittori  de’  suoi  tempi. 

E primamente  la  sua  corte  fu  una  vera  accade- 
mia, in  cui  ragguardevol  figura  vi  fece  la  sua  consor- 
te Adelperga  ; degna  e virtuosa  principessa,  la  quale 
nobilmente  eccitò  lo  storico  Paolo  Warnefrido  a con- 


(1)  Biblioth.  Patrum.  Tom.  8.  p.  725. 

(2)  Jo.  Albert.  Fabr .Bibl.graec. — Ughell .Ital.Sacr.  e(c. 

(3)  Mons.  d’  Asie  ; Epit.  de  memorabil.  hjgfrttntinac  cc- 
clcs.  par.  1.  cnp.  3-  p-  1 
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linuare  la  sloria  romana  già  compilata  da  Eutropio, 
ed  a dettare  parecchie  altre  opere.  Il  giovane  figliuo- 
lo Ilomoaldo,da  quanlo  rilevasi  dal  suo  elogio  fune- 
rale, le  arti  di  pace  con  molto  successo  coltivava.  I 
migliori  gramatici  d’Italia  durante  il  governo  di 
Arechi  erano  accolli  in  Benevento  , e molti  vi  eran 
pure  filosofi  che  v’  insegnavan  le  scienze  (i). 

Gli  scritti  che  sopravvanzano  alla  perdita  di  quelli 
onde  si  tiene  autore  il  principeÀrechi,  notansi  in  nu- 
mero di  due,  cioè: 

Istoria  della  passione  di  S.  Mercurio  marti- 
re (2),  il  cui  corpo  lasciato  dall’imperatore  Costante 
in  Quinlodecimo,  venne  da  Arcchi  fraslatato  in  Be- 
nevento (3). 

Lezioni , Inni  ed  Antifone  de’  dodici  santi  fra- 
telli martiri  (4),  le  cui  reliquie  raccolte  in  Puglia, 
collocò  nel  monastero  da  lui  fondato  col  titolo  di 
S.  Sofia,  servilo  da  monache  benedettine. 

Ma  messe  di  canto  le  narrate  cose,  maggiore  am- 
mirazione debbesi  ad  Arechi  come  legislatore.  Nella 
raccolta  delle  leggi  longobarde  della  Trinità  della 
Cava  si  hanno  diciassette  capitoli  intorno  al  reggi- 


(1)  An.  Salcrn. 

(a)  Manoscr.  conservato  dal  Chioccarelli,  e citato  dall’ Ol- 
sten.nelle  sue  eruditissime  note  al  martirologio  romano,solto 
li  2 ì>  novembre. 

(3)  Veggasi  a pag.  3go. 

(4)  Gatta,  memorie  della  provincia  di  Lucania,  p.  3,  c.  16 

pag.  384- 
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mento  della  ginstizia  , che  il  Pellegrino  addimandò 
Capilulare  di  Arechi, e che  pubblicò  nella  sua  storta 
de  principi  longobardi  con  molte  note  erudite  (r). 

§ ni. 

Belle  arti. 

800  In  mezzo  all’universale  ignoranza  ed  all’  abbatti- 
mento di  tanti  eccelsi  monumenti  che  l’arte  somma 
de  vetusti  artefici  aveva  elevati , non  avvenne  to- 
tale, siccome  taluni  facilmente  si  fanno  a credere, 
la  distruzione  delle  statue  e delle  pitture  che  a ri- 
prodursi molti  ed  insigni  modelli  tuttavolta  si  ave- 
vano. Le  belle  arti  se  non  eran  del  secolo  di  Pericle, 
soddisfacevano  pienamente  al  .gusto  relativo  a que’ 
tempi  d’ ignavia,  e vi  eran  molto  più  innanzi  che 
non  fossero  le  lettere.  La  qual  cosa  mollo  agevol- 
mente si  addimostra  con  la  persecuzione  contro  le 
immagini  che  tanta  ira  civile  sollevò  Ira  i Napoli- 
tani , perciocché  si  accerta  che  nel  loro  ducato , e 
negli  altri  domimi  greci  loro  finitimi , eranvi  e sta- 
tue e pitture,  1’  eleganza  delle  cui  forme,  i cristiani 
di  Napoli , per  non  essersi  mai  dipartili  dalla  comu- 
nione latina  che  il  culto  ne  ammetteva  , continua- 
rono ad  avere  in  grandissimo  pregio. 


(•)  Percgr.  Ilist.  princ.  lonrjob.  tom.  15.  p.  3 1 edit.  neap. 

i75  4~ 
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La  edificazione  di  diversi  tempii  promossa  in  va- 
rie opportunità  dal  duca  Teodcro  successore  di  Esi- 
larato, e que’  monasteri  ultimamente  innalzati  per 
le  cure  del  duca  e vescovo  Stefano,  offron  non  equi- 
vocale indizio  che  l’architettura  vi  fosse  eziandio  col- 
tivata. 

L’arte  di  edificare  tenuta  era  sibbene  in  decoro 
grandissimo  presso  i nostri  Longobardi  ; due  ma- 
gnifici palagi  eretti  ed  appellali  sacri  dal  principe 
Arechi,  e che  il  dotto  Paolo  Diacono  illustrò  co’ suoi 
versi,  ne  fanno  certa  ed  onorevole  testimonianza. 

§ tv. 

La  religione  e la  Chiesa . 

Fintantoché  i Longobardi  ebbero  signoria  in  Ita- 
lia, gli  ecclesiastici  non  godcron  di  veruna  potestà 
politica,  e sempreinaì  estranei  vennero  reputali  alle 
relazioni  temporali.  Nè  cotesta  cosa  in  miglior  mo- 
do si  può  comprovare,  quanto  nel  riflettere  che,  in 
forza  di  siffatta  esclusione,  Carlomagno  obbligò Car- 
lomanno  suo  germano  a farsi  monaco  ; ed  il  re  Ra- 
chi,  divenuto  monaco  casinese  (i),  non  potè,  ben- 
ché il  volesse,  ricuperare  la  corona.  I beni  della 
chiesa  furon  nello  stesso  tempo  gravati  dalle  mede- 
sime lasse  imposte  al  comune. 


(i)  Vedi  pag.  4-515. 
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SOO  I Longobardi  presso  che  tulli  abbracciarono  ne- 
gli ultimi  tempi  il  cristianesimo.  Grande  sfrumenlo 
di  tal  conversione  fu  certamente  San  Gregorio  il 
gronde.  Egli  mediante  le  sue  dottrine,  le  virtù  pro- 
prie , e la  santità  di  sua  vita  , preso  avendo  molla 
ascendenza  su  1’  animo  della  regina  Teodelinda  , 
operò  che  cotesta  ortodossa  sovrana  volli  avesse  alla 
vera  fede  i due  murili  elio  si  ebbe.  I quali  essendo 
di  esempio  a’ re  susseguenti,  indussero  mano  a inano 
i duelli,  e gli  altri  proceri  longobardi,  ed  in  ultimo 
l’intero  popolo,  alla  devozione  della  chiesa  romana. 
Vero  è che  Arioaldo  c Rotari  partoggiaron  calda- 
mente per  l’ arianesimo  ; ma  rispeltaron  talmente  i 
cattolici,  che  nuli’ ostante  si  avessero  vescovi  di  loro 
setta,  tollerarono  clic  i primi  si  facessero  dirigere 
da’  vescovi  latini;  onde  per  alcun  tempo  in  ogni  città 
due  vescovi  ebbero  sede.  Ma  verso  il  fine  del  regno 
longobardo  in  Italia  tutla  la  nazione  era  convertila, 
e la  religione  cattolica  divenne  la  dominante.  Sic- 
ché la  romana  chiesa  lieta  andava  di  veder  tuttodì 
accrescersi  il  numero  de’  fedeli.  Ma  la  umana  na- 
tura non  spogliavasi  già  delle  triste  pratiche  del 
mal  costume,  e delle  iniquità  de’ malvagi.  I primi 
cristiani  ebbero  in  uso  di  fare  pubblica  ammenda 
de’  peccati  commessi  ; macerarono  il  corpo  co’  di- 
giuni, presero  conforto  dalle  orazioni,  e mitigarono 
l’acerbi'à  delle  proprie  colpe  con  abbondevoli  limo- 
sino. INel  settimo  secolo  Teodoro,  prima  frate,  poscia 
arcivescovo  di  Caulorbery,  un  libro  pubblicò,  o al- 
trimenti tariffa  di  espiazione  de’  falli.  Non  guari 
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dopo  un  altro  ne  venne  dato  in  luce  daBeda;  e 800 
spiacendo  alla  piupparte  de’ peccatori,  sì  per  malat- 
tia, sì  per  impotenza,  o ancora  per  isconvenevolezza, 
assoggettarsi  alla  esacerbazione  delle  comminate  pe- 
nitenze, le  contraccambiarono  generalmente  in  lar- 
ghe oblazioni  ed  in  profonde  preghiere.  Venute  an- 
cora coteste  a fastidio  de’  ricchi,  lo  sconto  de’  loro 
peccali  affidarono  unicamente  a’ preti.  Chi  non  può 
digiunare , si  disse,  ritrovi  un  sacerdote  o frale 
che  digiuni , o che  canti  una  messa  per  lui,  ed 
egli  con  giusto  prezzo  ne  lo  compensi  ( i). 

D’  altronde  rendevasi  noia  che  una  messa  special- 
mente  cantata  potea  redimere  dodici  giorni  di  col- 
pe , dieci  messe  tre  in  quattro  mesi  , venti  otto  , e 
trenta  un  anno.  In  una  età  di  barbarie  , le  passioni 
padroneggiando  con  smisurata  forza  gli  animi  rozzi, 
irremovibili  ne  rendono  gli  effetti  e la  credenza. 

Le  feroci  passioni  però  annebbiano  tosto  la  sempli- 
cità degli  obbietti,  e la  morale  si  avvelena  esi  strug- 
ge co’frequenti  esempi  di  atroci  misfatti.  Ma  quando 
il  protagonista  dell’  eroico  dramma  vede  schiudersi 
innanzi  il  funebre  avello  che  dee  tosto  accogliere  il 
suo  frale  , laceralo  dall’  inferno  crucio  , solleva  lo 
spirito  e porge  volentieri  1’  orecchio  alle  belle  pro- 
messe dell’  immutabile  felicità  di  una  vita  futura. 

Egli  misurava  allora  il  poco  tempo  che  resta  vagli 
di  vita  e l impossibililà  di  farsi  ad  udire  tan'e  e tan- 


fi) Murai.  Antieli.  Ital.  Diss.  68. 
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800  le  messe  , e di  fare  lanli  e tanti  digiuni  e preghiere 
per  lo  innanzi  trascurale,  cumulava  la  mercede  per 

10  sconto  di  esse  tutta  in  una  sola  volta;  ed  obblian- 
do  i figliuoli  c i congiunti,  che  lasciava  nello  qual- 
lore  della  miseria  , quanto  a lui  rimaneva  donava 
alla  Chiesa  pel  rimedio  dell’anima  sua  (i).  Non 
andò  guari  c le  Chiese  arricchirono;  e la  loro  pote- 
slà  temporale  per  tal  modo  si  accrebbe. 

Un’altra  peni  comminata  a’  peccatori  era  il  re- 
carsi in  peregrinazione  per  Terra  Santa;  di  che  l’uso 
se  nera  introdotto  da’pri mi  secoli  della  Chiesa.  Cre- 
devano che  le  benedizioni  celesti  su  quelli  si  spar- 
gessero i quali  visitassero  la  Giudea  , c si  ribattez- 
zassero poi  nel  Giordano.  L’Imperatrice  S.  Elena,  la 
quale  abbelliti  avea  quei  luoghi  in  cui  era  seguilo 

11  gran  mistero  della  redenzione  degli  uomini  , resi 
li  avea  segno  alla  zelante  divozione  de’ fedeli.  Erasi 
pure  malamente  interpretato  in  greco  un  passo  dei 
Salmi  (2)  in  cui  era  lezione  : Adoriamo  il  Signo- 
re in  quel  luogo  in  cui  hanno  posalo  i suoi  pie- 
di (3).  Sì  che  la  brama  di  santificarsi  recandosi  in 


(1)  Pro  remedio  animae  mene  era  la  formola  ricevuta  nel- 
le donazioni  fatte  vicino  ad  esalare  l’anima.  Di  quelle  poi 
fatte  da’  libertini  alle  Frini  durante  una  vita  licenziosa  e 
scostumata, non  meno  frequente  era  la  frase  : propter  nimiam 
sui  corporis  dulccdinem  mihi pracstilam. 

(2)  Saira.  i32  versetto  7. 

(3)  Il  lesto  ebraico  dice:  Noi  ci  porteremo  innanzi  al  tuo 
spulcilo  j cioè  innanzi  alt  arca. 
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quella  benedetta  terra  divenne  universale;  cd  i pelle* 
grini  a torme  partendo  per  Gerusalemme,  additali 
col  nome  di  eserciti  del  Signore , spavenlavan  pel 
loro  numero  i paesi  ove  transitavano.  Nè  straniera 
cosa  è notare  che  parecchi  Ira  la  moltitudine  , ran- 
dagi di  vita  , pellegrinavano  si  per  traffichi , sì  per 
sottrarsi  alle  pene  de  loro  delitti,  ovvero  per  vivere 
a spese  dell’altrui  credulità;  essendo  ovunque  accolti 
mollo  caritatevolmente  , e ricompensando  con  le 
orazioni  la  ospitalità  ricevuta. 

Indarno  i consigli  di  un’avveduta  pietà  potevano 
rallentare  i fervidi  proponimenti  del  pellegrino.  Senza 
ascolto  esponevano  i padri  della  Chiesa  abusiva  e pe- 
ricolosa la  peregrinazione,  la  quale  per  lungo  tem- 
po protratta  poteva  deviare  dalla  salute.  Essi  non 
giungevanoapersuadcrccheGesù Cristo  si  ritrovasse 
ovunque  fosse  la  fede  e la  bonarietà  delle  opere  (i). 
Intraprendevansi  per  lo  contrario  in  maggior  nume- 
ro siffatti  viaggi  , cd  oltre  a’  luoghi  di  Terra  Santa 
accorrevasi  eziandio  a visitare  ogni  altro  sito  ove 
manifestato  si  fosse  qualche  straordinario  miracolo. 
L’  apparizione  dell’  Arcangelo  Michele  , come  è 
detto,  famosissimo  avea  reso  il  Santuario  di  Monto 
Gargano;  e la  Puglia  era  frequentata  da’ fedeli,  non 
meno  che  il  fosse  la  Palestina. 

Al  desiderio  di  visitare  il  Santo  Sepolcro  accop- 
piavano la  bramosia  di  raccogliere  reliquie  ; e rilor. 


(i)  Michaud.  Ilislor.  des  Croisad.  Iib.  i. 
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nando  in  patria  era  ognuno  sollecito  di  seco  recarne 
a dovizia.  Yendevanle  poi  con  deplorabile  abuso  ad 
altissimo  prezzo;  e tal  voi  la  un  indiscreto  zelo  tollera- 
va che  religiosamente  si  trafugassero.  La  gioia  del 
pellegrino  era  compiuta  quando  reduce  dalla  sua 
missione,  narrava  le  traversie  sofferte,  i porlenli  ve- 
duti, e faceva  mostra  delle  preziose  reliquie  che  seco 
aveva  trasportale. 

§ V. 

Cavalleria. 

In  mezzo  a tanti  maravigliosi  fatli  del  medioevo, 
sorse  eziandio  un  ordine  di  persone  strano  , curio- 
so , e che  ha  formio  vasto  argomento  a fecondi  e 
nobilissimi  ingegni  , d’  inlcsser  gioconde  e porten- 
tose avventure  ; intendiamo  decavalieri  erranti  che 
a tanta  celebrità  montarono  nell’  età  media. 

I barbari  della  prisca  antichilà  non  furon  mai 
galanli.  Gli  eroi  di  Omero  tennero  le  donne  come 
semplice  oggetto  de’loro  allettamenti. Ma  la  seconda 
barbarie  di  Europa  non  fu  che  l’innesto  della  primi- 
tiva ferocia  de’ popoli  invasori , e la  mollezza  e la 
voluttà  de’  popoli  conquistali.  I Goti  arrotali  nelle 
schiere  de’  Greci  appresero  da  essi  il  rispetto  e la 
protezione  dovuta  al  bel  sesso  , e lo  spirito  cavalle- 
resco animò  1’  Europa  durante  eh’  ella  soggiacque 
alla  invasione  de’  settentrionali. 

Era  costume  antichissimo  presso  gli  antichi  Ger- 
mani clic  la  gioventù  armigera  e nobile  ricevesse 
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per  la  prima  volta  1’  asta  e Io  scudo  dalla  mano  di 
un  principe  nelle  grandi  assemblee  , e giurasse  fe- 
deltà a quello  per  la  cui  causa  imprendeva  a com- 
battere (i).  Somigliante  cerimonia  si  praticò  ne’ se- 
coli di  mezzo, e la  mano  del  re,  e la  benedizione  del 
vescovo  armavano  eziandio  i nobili  giovani  col  ti- 
tolo di  cavalieri,  delti  altramente  militi,  imperocché 
in  tutti  i tempi  dell’ antichità  pregiata  fu  solamen'e 
la  milizia  a cavallo. 

Correva  obbligo  al  cavaliere  di  prendere  la  difesa 
de'  deboli  e degl’innocenti  , e segnatamente  di  ser- 
vire le  dame  , nè  1’  astringeva  a ciò  o assoggettava 
alcuna  legge  (X),  e quando  il  proprio  paese  non  of- 
friva abbastanza  avventure  per  render  chiaro  e fa- 
moso il  suo  nome  , davasi  egli  allora  alla  vita  er- 
rante , ed  in  traccia  giva  di  pericoli  e de’ più  strani 
cimenli(Y);  tal  che  la  continua  pratica  di  armeggia- 
re divenuta  un  bisogno  , privi  talvolta  della  occa- 
sione di  esercitarsi  alle  pugne  particolari  introdotte 
a vendicare  le  privale  inimicizie  e purgare  le  offese, 
vi  sostiluiron  ben  tosto  giostre  e lorneamenti,  dove  i 
cavalieri  facevano  sfoggio  di  valore  , di  destrezza  e 
di  cortesia  (Z). Gli  Orlandi  ed  i Rinaldi  dettero  grande 
materia  ad  incomparabili  vati  italiani  di  recar  l’epo- 
peia  al  grado  più  alto  ; c le  geste  gloriose  di  Carlo- 
magno  e dePalladini  eh’  ebbe  in  sua  corte,  magni- 
ficale dal  favore  ascreo,  segnaron  l’era  famosa  del- 
la galanteria  cavalleresca. 


(i)  lacit.  Do  morib.  Gerin.  !ib,  i.  c.  iò*. 

, * 
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§ VI. 

Commercio. 

I traffichi  commerciali  presuppongono  che  una 
nazione  sia  molto  innanzi  nella  coltura,  ed  abbondi 
di  alcuna  cosa  in  casa  propria,  quindi  maggiori 
le  ricchezze  ove  è più  grande  fattività  del  commer- 
cio ; ed  in  ultimo  gli  economisti  han  trovalo  la  ric- 
chezza nella  mera  circolazione;  e siccome  il  governo 
popolare  ne  sente  il  bisogno  e si  volge  più  alle  con- 
quiste che  al  traffico  , in  simil  guisa  l’aristocrazia 
ed  il  regno  , d’  uopo  avendo  di  maggiori  agi  e bi- 
sogni che  la  vita  pacifica  richiede  , favoreggiano 
grandemente  il  commercio.  Venuti  i Longobardi  in 
Italia  dalle  squallide  selve  della  Transilvania  e della 
Pannonia,  ove  vivevan  di  caccia  e di  armenti , tro- 
varono sotto  il  dolce  clima  della  fertile  penisola  a 
sbramare  i loro  bisogni  con  pochissima  o niuna  fa- 
tica. Paghi  adunque  di  una  condizione  di  vita  molto 
più  della  nativa  vantaggiosa  , trasandarono  ogni 
commercio.  Ed  anche  allora  che  sotto  il  governo  di 
re  più  inciviliti  ingentilirono  i loro  costumi  , essi 
non  pagando  tributo  , ricchi  delle  ricolte  delle  pro- 
prie terre  , consumavano  con  molta  abbondanza 
nelle  proprie  famiglie  le  rendite  ed  i prodotti  sì  pub- 
blici che  privati.  Anzi  se  vuoisi  fare  astrazione  alla 
loro  bilancia  commerciale,  l’erario  longobardo  arric- 
chiva in  ogni  anno  dal  tributo  che  pagavano  gli 
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esarchi  , e gii  altri  greci  uffiziali  che  bramavano 
aver  pace  con  essi. 

Non  ci  rimane  veruna  notizia  che  i Greci  scambias- 
sero le  loro  manifatture  o oggetti  di  arti  , i quali 
benché  in  scadimento  tuttavia  possedevano  , con 
merci  o danari  de’Longobardi.  La  rustichezza  degli 
aviti  costumi  garantiva  costoro  dalla  invasione  del 
lusso. 

Più  commercianti  erano  intanto  senza  dubbio  le 
città  di  Napoli,  di  Gaeta  e di  Amalfi  , come  quelle 
che  ritenevano  sempre  le  loro  relazioni  con  l’Orien- 
te , le  quali  non  potevano  mantenersi  vive  se  non 
ne’trasporti  per  viadelmarc.  Ma  cotesti  traffichi  aver 
dovevano  la  natura  medesima  di  quelli  eh’  esercita- 
vansi  negli  ultimi  tempi  dell’  Impero  Romano.  Gli 
Amalfitani  pertanto  andavan  crescendo  in  popola- 
zione e ricchezze , e le  loro  navi  s impadronivano 
di  preferenza  ed  insensibilmente  del  commercio  di 
Oriente  ; essi  però  vivevano  ancora  dipendenti  dal 
ducato  di  Napoli,  e noi  avremo  occasione  di  favellar- 
ne in  tempi  per  loro  più  avventurosi. 


riHE  DEL  LIBRO  QUARTO. 
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(A)  0 nata  mecttm  consule  Manlio , 

Seu  tu  querelas,  sì  ve  geris  jocos, 

Seu  rixam  et  insanos  amores, 

Seti  facilem,  pia  testa,  sommivi, 

Quoeumque  leclum  nomine  Massico» 

Servas,  moveri  digna  bona  die: 

Descende,  Corvino  jubente, 

Premere  languidiora  vino,  eie.  ( t) 

F esio  quid  potine  die 
Neptuni  faciam  ? Prome  reconditum, 

Lyde  strenua,  Caecvdvm ; 

Munilaeque  adhibe  vitti  sapientiae  etc ■ (2) 

E da  Marziale: 

Cabcuba  Fundanis  generosa  coquntur  Amyclis 
Vitis,  et  in  media  nata  palude  viret.  (3) 

(B)  Per  vie  meglio  chiarire  questo  passo  di  storia , ripor- 
tiamo le  seguenti  autorità: 

Postquam  Constantinopolim  translala  futi  Imperli  se- 
des,  omnis  Ita  ha  e Ditio  in  duos  principatus  flit  divisa  , 
et  ex  eo  tempore  missi  sunt  ab  Imperatore  Constanlinopoli- 
tano  Patritii  duo;  quorum  unus  Siciliae,  Calabriae , JV di- 
poli, et  Amalphiae  praecrat  ; alter  vero  Benevento , Ca- 
ptine, Paviae  cutn  reliquis  (4)- 

(1)  Horat.  Carminimi  lib.  3,  od.  XV  ad  Amphoram. 

(2)  Ibid.  lib.  3 od.  XXII  ad  Lijden. 

(3)  Lib.  XIII  epig.  11 3,  11 3. 

(4)  Constant.  Porpbirogcn.  cap.  27  par.  a. 
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Lupo  Protospala  discorrendo  della  vita  di  S.  Nicola  di  Bari: 


Regebat  utramque  provinciam,  Itali  am  et  Calabriant. 

Falco  Beneventano  favellando  delle  gloriose  geste  dell’  Im- 
peratore Lotario:  De  tali,  tantaque  vie  torio  tota  Italia  , 
Calabria,  Siciliaque  intonuit  (l). 

E per  tacer  di  molti  altri,  diciamo  che  i principi  normanni, 
insignori  tisi dellaPuglia, presero  il  titolo  diDccRi  D’iTAttAfa); 
e l’altro  Ruggiero,  che  fu  poi  re  di  Sicilia,  in  un  diploma 
conservato  nell’  archivio  della  Trinità  della  Cava  s’intitola: 
Rogerius,  Dei  grata,  Siciliae,  Itali  ab,  et  Calabriae  rex, 
eie.  (3). 

(C)  La  facoltà  di  conferire  le  dignità  feudali  era  riposta  ne* 
re,  e poscia  negl’imperatori.  Costoro  concedendo  il  dominio 
di  una  qualsivoglia  estensione  di  terreno  ritenevan  sul  mede- 
simo sempremai  un’  alta  signoria.  E per  vie  meglio  questa 
accertare  ebbero  derivazioni  le  cerimonie  che  si  praticavano 
dell’  investitura,  dell  'omaggio , e della  fedeltà. 

L’  investitura  o vestitura  distinguevasi  in  vera  o simbo- 
lica. La  prima  eseguivasi  al  cospetto  del  sovrano  conce- 
dente, o di  suo  delegato,  il  quale  metteva  ipso  facto  il  feu- 
datario nei  possesso  delle  terre.  Nel  secondo  caso  pratica- 
vasi  con  mere  formolo,  simboleggiando  la  consegna  delle 
terre  con  una  erbosa  zolla,  con  un  ramo  d'albero,  con  un 
sassolino  o altra  cosa, qualificando  il  contenuto  pel  contenen- 
te; ovvero  colla  tradizione  della  lancia,  dell’  anello , dello 
stendardo , della  spada,  ec.  (i). 


(i)  Falc.  Bencv.  Apud.  Murai. 

(#)  Ughell.  Ital.  Sacr.  T.  9 p.  67». 

(3)  Ad  ann.  1 i3o. 

(4)  I curiosi  di  tali  formolo  potranno  soddisfarsi  nel  glossario  del 
Du-Cange.  Tom.  Ili  pag.  j444  et  setb 

’.S>  ■ 
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Questo  vocabolo  investitura  però  non  rinvicnsi  presso  re- 
nino scrittore  longobardo,  nè  in  nessuna  legge  della  loro  na- 
zione, ond’  è che  creder  si  vuole  introdotta  da’  Franchi,  fa- 
cendosene menzione  la  prima  volta  in  alcune  leggi  dell’  Im- 
peralor  Ludovico  (i)  ed  in  molti  capitolari  de’  re  Franchi. 

L’ omaggio  manifestava  la  sommissione  del  vascallo,iI  quale 
lo  rendeva  deponendo  la  spada  e gli  sproni,  denudandosi  il 
capo, inginocchiandosi  innanzi  al  Sovrano,  e stringendogli  le 
mani  in  pegno  di  sua  lealtà  ; compiva  il  rito  un  bacio. 

La  fedeltà  si  dichiarava  con  giuramento  deferito  dal  feu- 
datario; ne’  tempi  posteriori  si  ammise  la  pratica  di  questa 
-formalità  anche  per  mezzo  di  scrittura  o di  procura. 

Era  il  feudo  ligio  o non  ligio  secondo  che  il  padrone  era 
o pur  no  obbligato  a difendere  il  concedente  contro  chicches- 
sia nessuno  eccettuato;  che  se  taluno  giurava  fedeltà  ad  un 
altro  eccettuandone  una  persona  certa , tal  feudo  era  allora 
semplice  e non  ligio. 

Da  siffatta  divisione  di  feudo  nacque  la  denominazione  dì 
uomo  ligio,  che  nel  gius  feudale  dinota  quel  vassallo  che 
( ligio  a ligando)  strettamente  era  ligato  al  padron  suo  da 
prestargli  cieca  fedeltà  senza  eccezione  veruna  di  altra  per- 
sona. 

Il  feudo  denominossi  nobile  o ignobile  secondo  che  pro- 
cedeva immediatamente  dal  Re,  o da’feudatarii  che  avessero 
facoltà  di  sotlinfeodarc.  Presso  di  noi  i feudi  conceduti  dal 
Sovrano  si  appellarono  feudi  quadernari,  perchè  i nomi  dei 
loro  feudatarii  eran  notati  ne’  quinternioni  della  camera  del 
Principe.  Gli  altri  per  Io  contrario  erano  addimandati  piani 
e de  tabula, perchè  si  registravano  semplicemente  nelle  sole 
tavole,  ovvero  carte  del  Barone. 


(i)  LL.Longob.  lib.  i.  lit.  s5  1.  78;  tit.  34  L 3.  Lib.a  Ut.  18  I.  7; 
tit.  5»  1.  17-. 
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Oltre  alte  terre  o feudi  della  corona , dell!  altrimenti  re- 
ga  le,  che  dinotavano  poderi  del  re  o altri  diritti  fiscali  a lui 
pertinenti,  vi  erano  ancora  i benefica,  i quali  differivano  da’ 
eud,  ,n  quanto  che  erano  pure  e semplici  concessioni  di  terre 
date  dal  Re  a vantaggio  de’  suoi  favoriti,  sia  durante  la  loro 
Jita,  sia  nvocahili  secondo  la  volontà  del  Principe.  U usu- 

ftutto  d,  somigliarne  proprietà  godevasi  senza  fare  omaccio 
o giuramento.  " 

Ne  si  davano  in  beneficio  te  sole  terre.  Divenivano  bene- 
fieli  i irmi  di  caccia,  l’uso  di  determinate  acque,  le  selve 
cedue,  il  suonar  delle  campane,  la  sepoltura  de’ cadaveri  le 
rendite  de’battesimi;  ec.  Detterei  pure  in  beneficio  te  cariche 
lucratne  d.  corte,  e le  prestazioni  di  ogni  altra  natura. 

Uodu  o beni  allodiali  si  appellarono  finalmente  quelle 
terre  che  si  ebbero  in  totale  proprietà  (i);  e quindi  quella 
credito,  la  quale  vendere  o donare  potevasi  siccome  cosa 
propria  (a).  Quando  da’  Normanni  venne  introdotto  nelle 
nostre  regioni  una  manifesta  distinzione  tra  i cittadini  e i mi- 
litar., della  qual  cosa  non  si  ha  veruna  menzione  per  lo  in- 
nanzi, .1  cittadino  fu  appellato  altresì  burgense  ( e lo  si  legge 
in  una  costituzione  di  Federico  imperatore  (3))  voce  longo- 
r a non  già.  ma  sibbene  francese,  siccome  è tuttavia  bour- 
geois  il  cittadino,  e bourgeoisie  la  sua  classe;  onde  da  bur- 
gense i beni  allodiali  si  dissero  nelle  nostre  antiche  leggi  bur- 
gensatici,  eh’ è quanto  a dire  civili,  o cittadineschi ; ossieno 

lepropr.etàde’ciltadiuiesenlidagliobbligbi  militari  o feudali. 

Si  coni  nciò  ad  avvertire  il  vocabolo  allodio,  con  la  diffe- 
renza accennata:  nelle  leggi  Saliche,  ne’  capitolari  de’  Ile 


(i)  All  tutta  od  proprietà. 

(*)  Allodium  dicilur  her edita* , qua  n vendere,  vel  donare  pos- 
tum,  ut  mea  propria.  Linden'irog. 

(3)  Const.  Sicul.  lib.  e tit.  3. 
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Franchi,  nelle  forinole  di  Marcolfo,  ed  io  molti  scrittori  an- 
tichi francesi;  non  mai  nelle  leggi  de' Longobardi,  tranne 
una  costituzione  di  Carlo  M.  inseritavi  (i). 

Oltre  alle  quali  denominazioni, di  moltissime  altre  è parola 
ne’  libri  che  di  tali  cose  esclusivameule  trattano,  che  per  non 
essere  del  nostro  proposito  per  brevità  si  tralasciano. 

(D)  La  vita  di  costoro  non  trovasi  meglio  descritta,  che 
nell’  Epopeia  del  Bajardo  e de’ suoi  coutiuualorf.  A simil  pro- 
posito fa  egli  dire  ad  Agricane: 

Laonde  spesi  la  mia  f anciullezza 

In  cacce,  in  questo  gioco  d' arme  e in  quello, 

Nè  pare  a me  che  sia  gran  gentilezza 
Stare  in  su  i libri  a stillarsi  il  cervello  ; 

Ma  la  forza  del  corpo,  e la  destrezza 
Conviene  a Cavalier  nobile  e bello. 

E nel  Ricciardetto  : 

E dissero  un  Te  Deum  sì  scimunito , 


Perchè  Rinaldo  non  ebbe  appetito 
In  vita  sua  di  volgare  o latino  (2). 

(E)  Aprutium  non  regio , ut  nunc,  sed  civitas,  ut  ex  S. 
Gregorii  Ep.  i3, 1. 10.  Aprutium  civitas  pastorali  sollicitu- 
ditie  destituta;  etc.Etin  Johannis  Vili  Ep-t26.  Aprutien- 
tiis  Episcopus. 


(1)  LL.  Longob.  lib.  s Ut.  8 I.  9. 
(a)  Forteg.  I.  3 si.  18. 
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(F)  Sorla  è quislione,  sinora  insolubile,  tra  gli  scrittori 
delle  antiche  cose  di  Napoli,  intorno  al  collocamento  di  co* 
testo  Teodoro  nella  serie  de’ duchi  di  Napoli.  11  Summonte 
traendo  argomento  da  un  logoro  e vetusto  marmo  ritrovato 
in  una  antica  e vecchia  chiesa  tutta  ruinata,  la  quale  stava 
dirimpetto  la  casa  Brancaccio,  la  cui  iscrizione  fece  tradurre 
in  latino  dal  celebre  P.  Mabillon  ch’era  di  passaggio  in  Na- 
poli (i),  senza  avvertire  alla  incoerenza  de’ nomi  degli  Au- 
gusti che  vi'  eran  notati  , poca  esattezza  mostrò  nel  dare  a 
cotesto  duca  il  debito  posto  cronologico. 

Fu  questa  una  potente  causa  da  allontanare  il  Giannone, 
storico  per  altro  poco  accurato  in  fatto  di  cronologia,  dall’as- 
serzione del  Summonte  , e con  manifesto  equivoco  della 
indizione  che  vi  era  segnata  n.  IV  , la  riferì  senza  ragione 
all’  anno  717. 

Il  Troyli  in  quelle  sue  inesatte  e spaventevoli  lunghiere 
col  solilo  scambio  di  nomi  e di  epoche  ripone  il  governo  del 
duca  Teod>ro,da  cui  fu  eretta  colesta  lapide, nell’anno  728, 
senza  per  niente  fare  considerazione  essere  in  quel  tempo  la 
persecuzione  delle  immagini  nel  suo  colmo;  nè  essere  il  tempo 
adatto  ad  ergere  tempii,  nè  da  darsi  a Leone  e Costantino 
Copronimo  i titoli  di  pii,  ed  illustri  amatori  della  fede  di 
Cristo. 

Or  siccome  non  v’  ha  scrittore  che  sinora  non  abbia  tenuto 
dietro  a’  mentovati,  la  epigrafe  in  proposito  è venuta  siffat- 
tamente snaturala,  che  basta  di  leggieri  confrontarne  le  di- 
versa lezioni,  per  trovarvi  notabilissimi  divarii.  Noi  limitan- 
doci di  restituire  alla  veridica  ed  esalta  lezione  il  cenuato 
marmo,  siccome  trovasi  Della  chiesa  di  Donnaromita,  rite- 
niamo, relativamente  al  tempo  che  questo  duca  Teodoro  go- 
vernò Napoli,  quanto  abbiamo  riferito  nel  corso  della  nostra 
storia. 


(1)  Mabill.  Diar.  Ilal.  cap.  si. 
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(G)  La  rarità  dell’esemplare  manoscritto  delle  leggi  Lon- 
gobarde forma  il  più  bel  tesoro  dell’ archivio  del  monastero 
della  Trinità  della  Cava.  Di  esse  leggi  non  si  conoscono 
sinora  che  tre  esemplari.  Il  Muratori  dopo  diuturne  ricerche 
ne  rinvenne  due  soltanto,  cioè  il  Mutinense  antico  di  circa 
otto  secoli,  e l’ Estense  il  quale  non  è che  una  copia  fatta  nel 
1^96  da  un  manoscritto  smarrito.il  Caveose  poi,  ignòto  a quel 
luminare  dell’ archeologia,  sorpassa  i due  precedenti  per  la 
sua  antichità  non  solo,  quanto  divien  prezioso  per  le  molle 
varianti  e notevoli  giunte  che  vi  si  ritrovano.  Il  tempo  in  cui 
questa  maravigliosa  collezione  fu  elaborata,  va  senza  alcun 
dubbio  stabilito  nell’anno  ioo4  al  100S,  imperocché  il  com- 
pilatore vi  parla  dell’incendio  di  Pavia  per  le  milizie  di  Ar- 
rigo di  Baviera,  e del  ritorno  di  costui  in  Germania,  e si  taco 
di  ogni  altro  fatto  posteriore.  Per  la  qual  cosa  sorge  potente 
dubbio  se  il  Giaunone  1’  avesse  mai  veramente  svolto  asse- 
rendo egli  aver  avuto  luogo  cotal  compilazione  verso  il  1001, 
tempo  in  cui  le  suddette  vicende  non  erano  ancora  avvenute. 

Non  tornerà  intanto  straniero  di  accennare  l’ordine  onde 
sono  distribuite  le  differenti  parti  di  questa  famosa  raccolta. 

/.  In  nomine  Domìni  nostri  Jesn  Chris  ti , Incipit  horigo 
genti s nostrae  Langobardorum. 
a.  In  nomine  Domini  eie.  Incipit  edictum  quem,  Dea  ga- 
rante Rholari  vir  Excellentissimo  rex  Langobardorum 
renovavit  cum  primatos  judices  suos  . . . explicit  pro- 
logus. 
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3.  Incipit  capitala  Rhotari  regis. . . explicit  capitula. 

4 • Incipit  testura  legis  quam  dominus  Rhotari  rex  tempore 
suo  instituit.  Seguono  le  leggi  al  numero  di  386. 

3.  CCCLXXXVI  Conjìrmatio  leyis  qui  sopra  Rhotari 
regie  . . explicit  legcm  quod  dominus  Rotharius  rex  re- 
ti ovari  t cum  primatos  judices  suos. 

6.  Capitala  legum  Grimualdi. . . explicit  capitula. 

q . Incipit  legem  quam  Dominus  Grimualdus  instituit.  Esse 
sono  in  numero  di  u.  Explicit  lege  Domini  Grimualdi 
regis. 

8.  In  nomine  Domini  incipit  capitula  edicti  quos  Liul- 
prandus  rex  tempore  suo  adjungere  praevidit  tranquil- 
lo. Ditm  Deo  donante  regnavil.  Qucsle  leggi  sono  distri- 
buite secondo  gli  auni  in  cui  esse  furono  fatte,  e ciascun 
anno  è preceduto  dal  suo  prologo. 

g.  Incipit  prologus . . . explicit  prologus. 

10.  Incipiunt  capitula  domini  Liutprandi  regis.  Le  leggi 
sono  in  numero  di  j i)2 . . .expliciunt  leges  quas  dominus 
Liutprandus  rex  instituit. 

11.  Isla  capitula  postea  situi  adjuncta.  Queste  leggi  ag- 
giunte sono  in  numero  di  7,  expliciunt  leges  quas  domi • 
nus  Liutprandus  rex  instituit. 

tz.  Incipit  prologus  Rachisi  regis  quem  deo  juvanfe  addi- 
di  t.  . . explicit  prologus. 

i3.  Incipiunt  edicti  capitula. 

*4-  Incipit  testura  legis  Rachisi  regis.  Queste  leggi  sono  in 
numero  di  9. 

i5.  Prologus  ista  quae  superine  scripta  tenentur  in  edic- 
tum  scribantur  et  ista  duas  capitula  de  subtu  in  brevi 
praevidimus  stalliere.  Dopo  queste  parole  seguono  due 
altre  leggi  del  re  Rachis.  In  omnipotentis  Dei  nomine  in- 
cipit lex  quas  felicissimus  alque  praecelsus  Aistolphus 
rex  tempore  suo  in  /tane  volumine  instituit.  Incipit  pro- 
logus. Seguono  le  leggi  in  numero  di  22. 
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16.  Epìstola, 
yj.  Alia  epìstola. 

18.  Segue  un  vocabolario  di  molte  parole  longobarde 

explicit  dosa. 

ig.  Incipit  de  reges  Langobardorum:  guotnodo  regnace- 
runt  in  hoc  mundo.  Cotesla  notizia  finisce  ad  Ardoino. 
so.  Anni  ducibus  Beneventi  et principibus.  Questa  notizia 
termina  con  Ademario  principe  di  Capua. 
si.  Incipit  capitula  Domini  Aregis  principis.  Seguono  le 
leggi  in  numero  di  i5.  Explicit  capitula  domini  Aregis. 
ss.  I ncipiunt  capitula  domini  Adelchis  principis.  Seguono 
le  leggi  al  numero  di  8. 

s3.  Item  consuetudo  Lebtiriae  et  pactum.  Dopo  il  patto 
Irovansi  le  leggi  in  numero  di  6. 
s4-  Repromillimus  et  juramus  et  jurare  faciemus.  Nos 
lohannes  Consul  et  dux.  Fobie  Domino  Landolfo  et  do- 
mino Atenolfo,  seti  et  domino . . . etc. . . in  fine  di  questo 
giuramento  Irovansi  le  firme. 

sì».  Quantas  causas  debel  essejvdicata  sine  Sacramentum. 
s6,  Item  quantas  causas  fieri  debet  per  pugna  judicata. 
sq.  Memoratorium  prò  quibus  causis  filii  ab  her editate 
patrie  exhereditati fieri  debet. 
s8.  Seguono  le  leggi  di  Carlomagno  in  numero  di  128. 
sg.  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Chris  ti.  Lodoicus  im- 
peralor.  A Deo  Coronatus  Serenissimus , Angustile.  Ca- 
pitala Dominile  Loduicus  imperator.  Le  leggi  sono  iu 
numero  di  4o.  Expliciunt  capitala  Lodoyci  rex. 

3o.  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi.  Qualiter  com- 
piacitit nobis  Pipini  excelle  ni  issano  regie  genlis  Lango- 
bardorum- Adesset  nobiscum  singulis  Episcopie,  Abba- 
tibus,  sed  reliquos  fideles  nostros  Francos  et  Langobar- 
dos  qui  nobiscunt  sunt,  nel  in  Italia  commoralur.  In- 
cipit capitula  Pipini  excellentissimi  regie.  Le  leggi  souo 
iu  numero  di  2 4- 
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3t.  Lotbar'ius  rex.  Seguono  le  leggi  in  numero  di  is. 

32.  In  nomine  Domini,  Incipit  capitala  quod  domini s Lot- 
t/iarius  impera!  or , Tempore  Eitgenii  papae  instituit  ad 
liminaria  beati  Petri  Apostoli.  Seguono  le  leggi  in  nu-  - 
inero  di  fa. 

Al  cominciamenlo  delle  varie  collezioni  accennate  veg- 
gonsi  i ritratti  de’ vari!  Sovrani  che  ne  furono  autori,  tranne 
l’elHgie  di  Carlomagno.  Essi  vagiion  però  solamente  a con- 
fermare la  decadenza  delle  arti,  imperocché  l’imperizia  del 
pittore  va  del  pari  coll’ ignoranza  del  copista,  la  cui  scrittura 
grossolana  si  allontana  dalle  forme  de’  manoscritti  della  fine 
dell’  ottavo  secolo  e principio  del  nouo. 

(H)  Iu  onore  di  cotesto  imperatore  vuoisi  eretta  la  famosa 
statua  di  bronzo  alta  palmi  19  l/t  che  si  trova  nella  città  di 
Barletta  accanto  alla  chiesa  del  S. Sepolcro, una  volta  dell’or- 
dine di  Malta,  nella  strada  appellata  la  piazza.  La  medesima 
è composta  di  due  pezzi,  de’ quali  il  tronco  la  testa  e le  brac- 
cia sono  evidentemente  originali  ; le  mani  e le  gambe  vi  ven- 
nero forse  aggiunte  con  fusione  novella  intorno  alla  metà 
del  secolo  XIII,  avvalorando  coleste  congettura  il  sapere  che 
io  quel  tempo  in  Barletta  una  regia  zecca  vi  fosse. 

Fu  creduto  che  siffatta  statua  effigiasse  l’ imperatore  Era- 
elio,  e che  da  Costantinopoli,  ove  era  stata  fatta,  trasportan- 
dosi io  Puglia,  la  nave  sorpresa  da  una  tempesta  avesse  rotto 
su  i lidi  di  Barletta.  Ed  in  verità  su  quelle  arene  giacque 
lungamen'e  inonorato  quell’  eneo  colosso  mutilato  dalle  onde 
sino  che  i Barietlani  ( non  sapendosi  il  quando  con  precisione) 
ebher  vaghezza  di  fregiarne  il  loro  abitato.  Giovanni  Villani 
nella  sua  storia  (1),  anzi  che  ad  Eraclio  l’attribuisce  a Ba- 
cili re  de’  Longobardi  ch’ei  chiama  Fracco;  nel  che  fu  se- 
guito dal  Bcalillo,  e dall’abate  della  Noce.  Un  rozzo  epi- 
gramma riportato  dal  P.  Gio.  Paolo  Grimaldi  nella  vita  di 
S.  Ruggiero  vescovo  di  Canne,  suppone  la  statua  in  discorso 

(I)  Lib.  a,  cap.  9. 
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tolta  da’Vcneziani  a Costantinopoli;  celie  mentre  la  nave  su 
cui  era  trasportata  fncea  ritorno  in  patria,  naufragò  su  i lidi 
della  città  di  Baroli  (Barletta)  ove  un  Alitano  Fabio  avesse 
supplito  alle  mutilale  mani,  gambe,  e piedi. 

Paolo  Giovio,  nella  vita  del  Gran  Capitano  (i),  ne  fa  pa- 
rola come  statua  di  Eraclio.  Scipione  Ammirali  discorrendo 
de*  duchi  di  Benevento  , immagina  essere  stata  rizzata  in 
onore  di  Eraclio  da’  Barlcttani  per  decorarne  il  loro  bel- 
lissimo molo.  Scipione  Mazzella  nella  sua  descrizione  del 
regno  dà  per  vero  esser  quella  la  effigie  di  Federico  11.  Il 
Giannone  in  ultimo  ritenendo  ch’ella  sia  dell’ Imperatore 
Eraclio,  argomenta  che  cotesto  Augusto  mandata  l’avesse 
in  Puglia  per  divozione  ch’egli  ebbe  all’ Arcangelo  Michele 
nel  Gargano. 

Alcuni  moderni  non  hanno  desistito  da  novelle  congetture 
in  proposito.  Carlo  Fea  nella  sua  traduzione  dell’opera  del 
Winkelmann  (a)  porta  opinione  che  la  ripetuta  statua  sia  di 
Costantino  il  Grande.  Ed  il  barone  di  Riedesel  nel  suo  viag- 
gio di  Sicilia  e di  Magna  Grecia  pretende  di  ravvisarla  per 
Giulio  Cesare  5 ma  il  buon  viaggiatore  non  avvertì  che  la 
statua  era  coronata,  e che  il  dittatore  lasciò  la  vita  appunto 
pel  concertato  scherzo  di  farsi  coronare  da  Antonio. 

Ultimamente  il  Conte  Marnili,  confutando  le  suddette  ipo- 
tesi, opinò  che  la  statua  in  disamina  fosse  stata  innalzata  in 
onoranza  di  Teodosio  il  Grande,  e non  lieve  argomento  ne 
trae  da  un  marmo  rinvenuto  nella  città  di  Canosa  (3).  Se 
volessimo  noi  tener  dietro  a-  coteste  disquisizioni  meramente 
accademiche,  proporremmo  di  doversi  considerare  la  statua 
iu  disamina  come  un  monumento  co.vo  di  Arechi  principe 


(1)  Lib.  2. 

(2)  Tom.  3 ediz.  di  Roma  pag.  463. 

(3)  Discorso  storico  critico  sopra  il  colosso  di  Bronzo  esistente 
nella  città  di  Barletta. 
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di  Benevento  , nè  mancheremmo  di  ragioni  per  accertar  la 

nostra  assertiva. 

(I)  Giovannantonio  Summonte  nella  sua  storia  di  Napo- 
li (i),  e dopo  di  lui  Scipione  Ammirato  (2),  Carlo  de  Lei lis  ed 
altri  non  sapremmo  con  quanta  probabilità  hanno  fatto  discen- 
dere da  questo  Sesualdo  la  famiglia  napolitana  Gesualdo  (3). 
Quando  il  Summonte  pubblicò  la  sua  istoria,  per  nulla  avreb- 
be avvertito  di  colai  cosa , se  non  ne  fosse  stalo  prevenuto. 
I Gesualdi  in  quel  tempo  erano  innanzi  tutti  prepotenti,  e ne 
basti  il  leggere  la  novella  narrata  in  Lodigiana  alla  Ippolita 
Sforza  e Bentivoglio  dal  signor  Annibaie  Macedonio  (4),  per 
trarre  argomento  della  condiscendenza  del  Summonte  ad 
assegnar  loro  sì  remota  genealogia. 

(K.)  Labaro  venne  propriamente  chiamata  l’insegna  mili- 
tare per  eccellenza  usata  da  Costantino  il  Grande.  Compo- 
nevasi  di  un’asta  lunga  cui  sovrastava  una  traversa  dalla 
quale  pendeva  un  soltil  velo,  in  cui  con  lettere  d’  oro  era 
cifrato  il  nome  di  Cristo  , talune  volle  questa  cifra  ponevasi 
sopra  l’asta  e nel  velo  compariva  l’immagine  dell’  impera: 
•tore.  Prima  di  Coslantiuo  faccvasi  uso  del  Cantabro  insegna 
simile  al  Labaro  , come  rilevasi  dalle  figure  e dalle  antiche 
monete  , ma  eravi  differenza  però  in  quanto  al  velo  , il 
quale  nel  Cantabro  era  increspalo, e nel  Labaro  interamente 
disteso. Oltre  che  nell’esercito  vi  erano  molti Canlabri  ed  un 
solo  Labaro.  Era  questa  l’insegna  miracolosamente  vittoriosa 
di  Coslantiuo,  siccome  dicono  Eusebio  e Sozomeno  nelle  loro 
storie,  talché  quell’  imperatore  aveva  eletti  cinquanta  soldati 


(1)  Tom.  i.  pari.  1. 

(2)  Famiglie  nobili  napol.  pari.  2. 

(3)  Discorsi  delle  famiglie  nobili  del  regno  di  Napoli  parte  2. 
della  famiglia  Gesualdo. 

(4)  B#nd«U.  Novelle  parte  2.  novell.  7. 
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di  eccellente  virtù  a cui  si  apparteneva  portare  a vicenda  quel 
sacro  deposito,  a similitudine  che  il  popolo  d’ Israele  portava 
1’  Arca  di  Dio.  Il  Labaro  adunque  fu  tenuto  per  cosa  più  che 
umana  , ed  in  questo  senso  noi  ne  abbiamo  adoperata  la  pa- 
rola. 

(L)  Erano  le  giustizie  beni  allodiali  e diritti  che  ap- 
partenevano alla  chiesa  romana  nel  regno  Longobardo;  co- 
tanto riferisce  il  Muratori  (i).  Più  avvisatamente  congettura 
il  Sismondi:  Le  città  regie,  egli  dice,  ossia  le  tenute  della 
corona  erano  in  Francia  governale  da’  giudici  ; è quindi  ve- 
rosimile che  nelle  donazioni  fatte  a S.  Pietro,  esse  abbiano 
ottenuto  il  nome  di  giustizie  (2).  Nondimeno  il  precitato  au- 
tore non  spiega  tutto.  Il  Manzoni  nel  suo  discorso  sopra  al- 
cuni punti  della  sloria  Longobardica  in  Italia  os-erva  che 
questa  parola  giustizie  significasse  nel  modo  più  esteso  ciò 
che  era  dovuto  alla  chiesa  ; e che  si  dicesse  indifferentemente 
rendere  0 fare  le  giustizie  come  si  dice  ai  nostri  giorni  ren- 
dere il  debito,  fare  il  suo  debito. 

(M)  Il  Muratori  porta  opinione  che  il  convento  in  cui  fu 
confinalo  il  re  Desiderio  fosse  in  Liegi  (3).  Altri  il  colloca- 
rono in  Corbeia  (4) , e taluni  il  credettero  nella  stessa  Pa- 
rigi (5).  Ma  uua  curiosa  singolarità  intorno  alla  tomba  di 
questo  re  si  ritrae  dal  Brechio  e dal  Maier  nelle  loro  rispet- 
tive storie  (6);  narrano  che  il  re  longobardo  fosse  sepolto  nel 
sepolcro  medesimo  di  Carlomagno.il  cui  corpo  collocato  sopra 
una  sedia  d’oro,  e rivestilo  delle  insegne  imperiali,  per  ulti- 
ma mondana  vanità  avesse  sotto  i piedi  il  frale  di  Desiderio. 


(1)  Annoi,  d’ Ilal.  an.  769. 

(2)  Histoire  des  Francois,  tom.  2 pag.  a8r. 

(3)  Murai.  Ann.  774. 

(4)  EpiJan.  hist.  ap.  Gi.ld. 

(5)  Malveciua  Chron.  lirixion.  Tom.  i.f  ; Ber.  II.  Script. 

(6)  Istor.  Aquisgr.  Maier.  Ann.  sub  anu.  774. 
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(IV)  Cimiero  segretario  deH’Imperalor  Federico  I.  famoso 
poeta  de’suoi  tempi,  cantò  de’  Longobardi  nel  suo  Ligurino: 

Gens  astuta,  sagax,  prudsns,  industria,  solers , 
Provida  consilio,  legum,jurisque  perita. 

(O)  In  Enabolim  vero  direxit  nobis  a Deo  prolecta  Ex- 
cellentia  vostra,  Praefectum  vos  Desiderium  admonuisse 
jieces  n e apolita  no  s et  cajetanos  constringere  ob  resti- 
tuendo patrimonio  proteclori  vestro  Beato  Petro,  illic  Nea- 
poli  sita;  et  largivi  electis  solite  ad  sttscipiendam  Episco- 
palem  conservai  onem  ad  hanc  Aposlolicam  properandi 
sedem.  Quapropter  maximas  de  hoc,  et  de  omnibus  Excel- 
lentiae  vestrae  referimus  grates  ( t). 

(P)  Uno  de’  tratti  poco  lodevoli  di  Carlo  M.  fu  l’amore 
ch’ei  portò  alle  sue  figliuole, che  non  maritò  mai  per  non  aver- 
sene a disfare.  Dice  Egmardo  : Quae  cum  pulcherrima  es- 
sent,et  ab  eo  plurimum  diligerentur  ; mirum,  quod  nullam 
carlini  cuiquam,  aut  suorum,  aut  exterorum  nuptum  dare 
voluit;  sed  omnes  secwn  usque  ad  obitum  suitm  in  domo 
sua  relinuit,dicens  se  earum  contubernio  carere  non  posse... 
Ac  propter  hoc , licei  alias  felix,  adversae  fortunae  mali- 
gnila lem  expertus  est,  quod  tamen  ila  dissimula  vii,  acsi 
de  eis  nunquam  alicujus probri  suspicio  orto,  vel  dispersa 
fuisset.  Qui  Eginardo  esprime  più  che  non  dice. 

(Q)  L’istoria  di  questo  giovane  console  si  ricava  da  una 
lunga  iscrizione  posta  sul  cenotafio  di  lui  che  fu  in  Napoli 
nella  chiesa  di  S.  Gennaro  fuori  le  mura,  donde  ( siccome 
riferisce  il  Pellegrino  (2))  fu  traslocata  in  Salerno,  e riposta 
nel  convento  de’  Minori  osservanti,  in  cui  leggesi  il  seguente 
Acrostico  : 


(1)  Murat.  B.  I.  S.  Tom.  3 p.  148. 

(•2)  ilist.  Lang.  Apud.  Murat.  Ber.  Hai.  Scrip.  tom.  9,  p.  34*> 
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C Caesarius  Consvi,  tencris  sublatus  in  annis, 

JTic  recubat  moriens;  vae  libi  Partenopc ; 

A Jelernvm  medio  gestas  in  pectore  vulnus : 

Mililibus  perii  Afurus,  et  arma  tuie. 

E Et  mea,  qui  eum  genui,  vos  vulneracele,  parenles, 
Qui  sobolum  cupilù  lam  bene  sorte  frui. 

S Sors  mea  deterior  dulcis  in  funere  nati, 

Cujus  Jlamma  rneum  pectus  ubique  cremai. 

A Aplus  erat  cunctis  verbo,  sed  probus  in  actu : 

Consilio  solerà,  sortii  ad  arma  sim  il. 

R Rex  Romae  praecelse  novae,  quo  sceplra  reguntur, 
Pretulit  hunc  nostra  civibus  urbe  suis. 

I Istius  auxilio  longeva  paterna  seneclus 
Tuta  regebatur;  tamque  quietili  erani. 

V Virlus , ingenium,  pietas,  sapienlia  multa, 

Vae  cui  cum  genito  tot  periere  bona. 

S Sic  blandus  bardis  erat,  ut  faeder a Grais 

Servaret  sapiens,  inviolata  tamen. 

C Corniti,  post  Praesul  genitor  monumenta  paravi, 

Cui  fuerat  curae  condere  membra  patris. 

O 0 mi  hi  non  prolis  tantum,  sed  collega  fdus. 

Cui  tantos  linguis,  quos  tuus  auxit  amor  ? 

N Nutrilus  obses  Arichis,  moderamene  Sancii, 

Salvasti patriam,  permemorande , tuam. 

S Sex,  quater  et  binos  hic  j am  trascenderai  annos, 

Cum  flamen  Chrislo  reddit  aelhere  stemmo. 

V Vita  senis  tenuis  post  natìfunus  acerbum, 

Post  illum  paucis  credo  diebus  eam. 

L Lux  te  praecedal  Chrìsti , diarissime  fili. 

Sancte  Januari,  quod peto,  posce  Deum. 

Depositum  est  XII  Kal.  Octobr.  Imperatore  IX.  Costan- 
tino, et  Irene  Aug.  anno  XIV.  ind.  XII. 
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(II)  Carolo  Piissimo  Augusto , a Dco  coronato,  magno 
pacifico,  imperatori  Romanorum  vita , et  victoria.  ( Egin . 
io  vii.  Carol llist-  Frane,  tona,  a-  etc.  ) 

(S)  La  continenza  fu  virtù  sconosciuta  a Carlo.  Prima  di 
prender  moglie,  procreò  Pipino.  (Fragm.  degestis  Car.  M. 
toni,  a.)  Ebbe  dipoi  quattro  mogli,  e dopo  di  esse  quattro 
concubine,  oltre  a ciò  che  dedur  si  potrebbe  dalla  nota  (P). 

(T)  Carlo  morì  in  mozzo  all’universale  compianto  (Annal. 
Eugolismen.  ) Ed  Eginardo  narra  che  per  le  grandi  elemo- 
sine che  Carlo  mandava  a*  poveri  nell’Asia  e nell’ Africa,  reso 
avea  caro  il  suo  nome  ad  ogni  straniero.  Laonde  di  ragione 
accorsero  gli  uomini  ad  adorarlo  per  santo,  quando  papa  Pa- 
squale lo  canonizzò.  (Baron.  armai.  8»4-  Leo.  Ostiens.  ) 

(U)  Memorabile  è l’ inno  di  questo  scrittore,  composto  in 
Moutecasino , in  onore  di  S.  Giovanni  Balista , da  cantarsi 
uclla  sua  festività,  il  quale  comincia: 

Ut-quaeant  laxis  = Fa-muli  tuorum 

Re-sonare  fbris  = Sol-vc  pollati 

Jlli-ra  gestorum  = La-bii  reatum. 
imperciocché  Guido  d’ Arezzo,  inventore  delle  note  musicali, 
si  servì  delle  prime  sillabe  de’ sei  emistichi  de’ primi  tre  versi 
di  questo  inno,  in  sostituzione  alle  lettere  musicali  con  le 
quali  allora  si  modulava  il  canto. 

Quindi  ut  re  mi  fa  sol  la  di  cui  poscia  introdotto  se  n’è 
V uso. 

(V)  Il  primo  ad  osservar  questi  codici  rescritti , che  ad- 
dimandati  vengono  palimpsesli  , fu  il  marchese  Scipione 
MafTei.  Nel  1772,  Paolo  Jacopo  Bruns,  inglese,  esaminando 
nella  biblio’eca  do!  Valicano  un  bel  manoscritto,  bollalo  ai, 
che  sembrava  d di’ ottavo  secolo,  e conteneva  i libri  di  Tobia , 
di  Giobbe  e d’Ester,  s’accorse  che  il  testo  era  stato  scritto 
sopra  un’altra  più  an'.ica  scrittura.  Riconobbe  che  la  perga- 
mena era  stata  strappala  da  varii  manoscritti,  e che  si  trova- 
vano in  quel  libro  frammenti  di  molti  altri  libri.  Alcuni  fogli 
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contenevano  frammenti  di  orazioni  di  Cicerone,  ma  niente, 
vi  era  che  non  fòsse  stato  pubblicalo.  Quattro  altri  fogli  gli 
offrirono  un  frammento  d’uno  de’  libri  di  Tito  Livio  che  ci 
mancano  (il  novanlunesitno  ).  E chiaro  che  quei  quattro  fogli 
erano  stali  strappati  da  un  antico  manoscritto  di  Tito  Livio, 
come  gli  altri  da  un  manoscritto  di  Cicerone,  da  un  copista 
dell’ottavo  secolo  che  non  avea  pergamena,  o era  troppo 
cara  per  lui.  La  biblioteca  reale  di  Parigi,  possiede  molti 
manoscritti  palinsesti  grattati,  su  i quali  taluni  autori  della 
mezzana  età  hanno  visibilmente  sostituito  alle  opere  degli  an- 
tichi , vite  di  santi  ed  altre  somiglianti  scritture  (i).  Era 
serbato  però  all’  insigne  Angelo  Mai  ( oggi  cardinale  di 
S.  Chiesa)  di  restituire  in  tal  guisa  alle  sollecitudini  de' dotti 
i libri  di  Cicerone  de  republica  , il  Frontone  , e la  parte 
mancante  alle  Antichità  romane  di  Dionigi  d’ Alicarnasso. 

(X)  Onde  il  Tasso,  Canto  IV,  st.  79. 

Ma  fra  noi  ohe  guerrier  siam  di  ventura, 

Senz’  alcun  proprio  peso , e meno  astretti 
Alle  leggi  degli  altri. 

OO  Che  di  perieoi  sol,  e di  fatica 
Il  Cavalicr  si  pasce  e si  nutrica 
Bajardo  c.  25,  1.  1. 

(Z  ) E si  forai,  an  spesso  la  corazza . 

Per  gioco  in  somma  qui  facean,  secondo 

F an  li  nemici  capitali,  eccetto 

Che potea  il  re  partirli  a suo  diletto. 

Ariosi,  c.  XVII,  s.  85. 


(1)  Ginguené  liist,  li»,  d’ Ital.  t.  1. 
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